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A’ SIGG. CONVITTORI 
DEL COLLEGIO E SEMINARIO VESCOVILE. 

1) I P I S T O I A. 

LA SOCIETÀ’ TIPOGRAFICJI DI PRATO. 

Crostanti nel nostro impegno d’ impiegare t 
nostri Torchi nell’ Edizione di que’ Poeti, che , 
senza porgere alla men tanta gioventù perico- ^ 
losi inciampi in ordine al buon costume, atti 
siano a ispirare il buon gusto del poetare , 
dopo aver già dato alla Luce i Drammi Sacri 
deir Immortale Sig. Abate Pietro Metastasio . 
e le Poesie del celebre Sena cure Vlttceh- 

zio da Filicàia , ci è sembrato coerente al ' 
nostro disegno far nuova Edizione de’ poetici 
componimenti del Sig. Conte Bartolommeo Casa- 
regi . L’ ardore con cui , conforme è noto a tutta 1* 
Italia , sotto la disciplina' di abilissimi Profes- 
sori , voi coltivate , o Signori , i buoni Studi • 
ci ha mosso ad offerirvi il nostro lavoro , e 
ci lusinghiamo , che non vi sarà discaro ; men- 
tre voi potrete nell’ Autore che vi presentia- 
mo trovare il più squisito .pàscolo al vostro 
genio poetico, senza dover punto temere ombra’ 
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di pregiudizio all’ innocenza de*, vostri costu- 
mi, alla illibatezza di vostra morale. Alla 
febee Traduzione fatta dal nc»tro Autore de’ 
Libri de Parta Virginìs del gran Sannazzaro 
abbiamo creduto opportuno metter di confron- 
to il testo latin#>e per dare un modello ma- 
gistrale deir arte difficile di ben tradurre , e 
per mettere il Lettore a portata di meglio 
gustare la squisitezza in ogni sua parte di quel- 
r aureo Poema. Il riflesso chela nostra presen- 
te Edizione a Voi dedicata, o Signori, verrà 
sicuramente alle mani di altra studiosa Gioven- 
tù, che cammina sulle vostre medesime orme 
per giungere alla perfetta Letteratura , col fare 
uno de* tuoi primari doveri quello di procurar-' 
si 11 possesso della Lingua Latina , ci ha mag- 
giormente incoraggiti alla predetti.. -a^unta* 
del Testo dal fiuniTcRfaro .Imita tor di Virgilio 
questo celebre Poeta , presa con intrepido corag- 
gio la di lui Cetra, che altri penetrati da più 
profondo rispetto per essa si contentarono di 
ammirare soltanto , e con prodigioso cangiamen- 
to trasformatala in sacra fra le sue dotte in-' 
dustriose mani , obbligolla a consacrare la 
grandiosa melodia de’ suoi concenti al più inef- 
fabile de’ Sacrosanti Misteri , della nostra Santis- 
sima Religione . Qual soave piacere' per tanto^' 
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qaal vantaggio insieme per la studiosa Cristia- 
na Gioventù l’osservare, ed imparare il mo- 
do di prendere dal profano Egitto le sue ric- 
chezze , e trasportarle all’ ornamento del Santua- 
rio , e del Tempio ! Sulla fiducia che dietro 
al nobilissimo esempio , che mettiamo sotto 
degli occhi a Voi, non meno che agli altri 
studiosi Giovani avrà, la Religione , avrà il 
Pubblico un buon numero di parti non dis- 
simili, frutto glorioso de’ vostri talenti, delle 

lodevoli vostre cure e fatiche, ci siamo fatti 

/ 

un pregio di rendervi così più preziosa e più 
utile la detta Traduzione del Sig. Casaregi 
unendovi il purissimo fonte Latino da cui è 
derivata . Il vostro gradimento , di cui vi pre- 
ghiamo, e di cui osiamo riprometterci sarà il 
più efficace incitamento alle Successive intrapre- 
#e che meditiamo. Vivete felici. 
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MEMORIE 

I 

DEGL lED.I TORI • 
SULLA VITA ; E SUGLI SCRUTI 
DEL 

CASAREGI. 

P 

X Arecchic diligenze si sono usate per aver le 
opportune notizie della vita del Conte Gianbar- 
tolommeo Casaregi-, ma non essendoci riuscito 
di ottener V intento , ci spiccieremo in poche 
parole. Nacque egli in Genova nel 1676 . dall' 
Avvocato Giovanni Domenico . Non sappiamo 
se abbia avuti altri fratelli , oltre il celebre Gio> 
seffo Lorenzo Maria , di cui ci rimangono i s\^ 
rinomati discursus legales de commercio; il 
Cambista istruito; le spiegazioni sul. Consola- 
to di mare ; et elucubrationes et resolutiones 
ad starata Janux de decretis , ac successionibus 
ab intestato. In età di ventitré anni, andana 
Roma, dove fu subito annoverato nell' Acca- 
demia degli Arcadi. A lui ben volentieri e 
spesso, dice il Ch. sig Anton Francesco Gori 
nella prefizion posta in fronte alla prima edizicn 
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de' sonetti, e deU^ canzoni^ del nostro Autore, 
recitava i suoi compouimeatì' il gran A^enzi- 
ni, di cui fu molto familiare; non meno die 
di molti altri celebri vati Arcadi} che colà si 
trovavano, i quali con esso lui conferivano i 
parti poetici più in legnosi , e belli della loro 
mente per udirne il savissimo suo parere; 
Nell' anno 1716. passò a Siena, e ciò si ma- 
nijesta da alcune lettere scritte dal Signor Gi- 
rolamo Gigli al P. Giovambatista Cotta , che 
conservansi originali nella biblioteca Aprosiana 
degli Agostiniani in ^entimiglia . Nella prima 
di esse, eh' è dei 18. di luglio dell' anno sud- 
detto, leggesi come segue: Ho scritto a Siena, 
che sia servito in qualche maniera il Sig. Bar- 
tolommeo Casaregi, a cui rendetti le dovute 
grazie per lettera due settimane • e w 'ì in- al- 
tra dei ta, di settembre : Ricevo in questa po- 
sta una lettera del P. Tommaso, in coi mi 
promette il sonetto per la futura settimana, 
e nell’ istesso tempo mi manda quello del Sig. 
Abate Casaregi , eh’ è cosa buonissima . lo per- 
tanto in questa posta medesima scrivo al Sig. 
Casaregi a Siena , dove V. P. mi dice che ca- 
piterà , e finalmente in altra de' 26. del me- 
desimo mese: Ho scritto a Casaregi a Siena ,r 
ma non vedo risposta. JMx non si fermò in que* 
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sta città t che poco pìà d’ un anno: il che si 
stabilisce da. altra lettera che il P. Federico 
Burlamacchi Gesuita scrisse da Siena allo stes- 
so P. Cotta sotto li 6 . di settembre 1^17. Per- v 
deremo il Sig. Abate Casaregi, perché ande- 
rà a Firenze in quest* altro mese col fratello 
già dichiarato Auditor di quella Ruota. Da un 
sonetto del P Cotta indirizzato al nostro Aiao- / 
re si prova eh' ci fu altresì in Parigi : 

• s 

Oc che diran di te Parigi, e _ Roma ec. _ ^ 
La sua maggior dimora ei però la fece in Firen- 
ze dove stamparonsi le sue poesie , cioè nel 
1 240 dall' Albizzini la traduzlon del parto del- 
la Vergine, nel 1241. i sonetti e le canzoni 
dedicate al Metastasio , e nel 175*< i Prover- 
bi di Salomone, i quali poi si diedero per la 
seconda volta alla luce dal Panialis in Vercel- 
li nel filmili prelodato sig. Cori nella prefazion 
da esso premessa alla traduzion del parto del- 
la Vergine afferma esser questa stata fatta a 
sua sollecitudine : Avendo palesato questo mio 
desiderio ( cioè di aggiugnere di contro al 
testo latino del Sannazzaro la traduzion tosca- 
na ) al sig. Conte Casaregi, letterato eruditis- 
simo, illustre poeta, ed onore di questo seco- 
lo , appena che T ebbi pregato , come che egU 
è pieno di somma gentilezza verso di me, si 




degnò subito di accettar questo impegno . Mol- 
to potrei dire dell’ aureo costume , e dell’ ot- 
tima cristiana morale» che in tutte le azioni 
di esso risplende, professandola ancor nella 
cattedra, che ha in questo studio Fiorentino-, 
se la singoiar modestia del medesimo non mel 
vietasse . Avta nel fior degli anni suoi compo- 
sti non pochi sonetti amorosi , ma non volle mai 

permetterne V impressione . Ebbe stretta amicizia 

eoi Zanotti , Guidi , Crescimbeni , Manfredi , Zap- 
pi, Salvini, Muratori, Barujfaldi ec . Morì in 
Firenze a 23. di marzo iZ 5 S- 



« 



' Adi 28. Maggio 1^41. 

f \ 

No; appiè sottoscritti Censori e Deputati, 
riveduti a forma della Legge prescritta dalla 
Generale Adunanza dell’anno 1705. i seguen- 
ti Sonetti e Canzoni dell’ Innominato nostro 
Accademie» Gio Bartolommeo Casaregi, noa 
abbiamo in essi osservati errori di lingua . 

X Innominato Oio Vincenzio Capponi. ( Censori 
Canonico Fiorentino . ( 

/• Innominato Ferrante Capponi , {Deputati, 

df Innominato Salvino Salvini Canonico ) 

' • Fiorentino . (Deputati . 

Innominato Anton Francesco Gori, ) 

Attesa la sopraddetta relazione , si d^ 
facoltà all’ Innominato Gio. Bartolommeo Ca- 
saregi ^potersi denominare j nella pubbli- 
cazione de detti suoi Sonetti e Canzoni , ac- 

/, 

CADEMICO DILLA CRUSCA. 

L Innominato Andrea Franceschi Arciconsedo, 
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PER LE RIME 

•* 

DEI tlG. CONTE ABATI 

610 ; BARTOLOMMEO 
*C A S A R E G I. 



^ ' S O N E T T O. 

c 

kJCorre il Piano d' Insubria e V Adda , e t 
Oglio, 

* -E lo scorre il Tesino ^ il Mincio y e il Renoì 
^ va, ciascun con minàcciante orgoglio ^ - 
Delle pri^onde sue acque ripieno: 

Ada se gìi^n del Pò nell' ampio seno, 

Che tra i Fiumi d' ^ imfim e'^sryiio 

Chi cha quell' acque aliar non- siano ■ , 

Tutte del Pò, con vie maggior rigoglio} 

■ ‘ ■■ ■■*- • .0 

$ì CASAREGI, intorno suona, e splende 
-La. bella de' gran. Fati aurea mdniera ,‘ * 

Che or tutta , unita in Voi , vostra si rende : 

Ln forte , il vostro stil , leggiadra , e vera 
Foggia sublime , espressi in se comprende , 
Dante, e Petrarca in un. Tasso, eChiabrera. 

tn segno di reverentiss. ossequio, e di stima 
Giuseppe Bianchina 
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SONETTI. 
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SONETTO IPRQEMIALE. 

4 * 

IP Oich* ebbe Amor con lusinghiero inganna 
Me pur tra’ servi del suo crudo impero , 
La Cetra ei dierami, e disse: orali mio vero 
Valor tu canta, ed il tuo dolce affanno. 
Oltra i confin dei Tempo» ed altra il nero 
Lete famosi i versi tuoi n andranno: 

, Ma per quanto cantai, vergogna e danno 
Sol trassi, e trarne altra mercè, non spero, 
Cià del mia lungo, vaneggiar m’avveggo, 

E il giovenil folle desire, ond‘ arsi, 

Per consiglio miglior piango , e correggo, 
•poiché le smesse, che gran tempo io sdirsi 
i'>olci rime amorose, ahimè! riveggo 
Tornarmi indietro, ed in sospir cangiarst. 

A 




2 



Arto di Contrizione. 



II. 

Se mai non fu largo perdon conte'O 

A cuor piangente umil , mira , Signore, . 
Questo , che scosso di sue colpe il peso, 

Sen, vola alfìn sull’ ali a Te d’ amore. 

Non perchè Te d’ alta vendetta acceso 
Io Vegga , i falli miei prendo in orrore . 

Che Ciel, che Inferno ? Ah per un Nume offeso 
Da più nobii cagion nasca il dolore . 

Te solo in Te, non il tpo bene io branio , 

Nè il mio mal temo, e sol gli errori miei, 
Perchè nemici all’ amor tuo, disamo. . 

Nè perchè ^m* ami, io t’ amo; io t’ amerei 
Severo ancor , come pietoso io t’ amo : 

Amo non quel che'puoi, ma quél che sei. 

Desiando talor, eh* alto, e in disparte* " 
Dal volgo, il nome mio risuoni, e viva. 
Quando questa di me terrena parte 
Del suo breve cammin fia giunta a riva; 

L’ alte imprese or d’ Amore, ora di Marte,' 
Emulator della gran Tromba Àrgiva 
Io canto , e Fama par , che ilfe"‘mille carte 
Promessa a me d’ Eternità già scriva . 

Ma come, ahimè! se ogni opra il Tempo oscura, 
F. a trarci indietro da’ suoi cupi’ abissi 
Invan si volgerà 1’ Età* futura? 

Di me quant’ altri , e quanto d’ altri io scrissi 
Coprirà cieca Morte, e gran ventura 
Fia, che alcun giunga a saper sol, -eh’ io Vissi. 



■? 



IV. 



Non perchè sparso abbia d’ argento', e d’ orò 
Conchiglia il manto , ogni gran pregio eccede ; 
Ma cara è sol perchè nel sen possiede 
Il rugiadoso Orientai tesoro. 

Tal, non perchè d’*alta bellezza erede 
Ti fece, o Donna, il Ciel, t’ amo e t’ onoro 
Ma t’ amo io sol , perch’ entro a te risiede 
L’ alma , divino , ed immnrtal lavoro . 

Sola gloria, ed onor di chi li muove 
Sono i begli occhi, e le parole accorte. 

Che tante in noi del lor poter fan prove. 
Deh questo fral, ma per me troppo or forte » 
Uman velo ornai rompi, e pure e nnove 
^ Beltà mi scuopri; a che più tardi, o Morte? 



V. 



Sei lustri interi alto Ocean crudele . , 

La mia piccola Nave errando corse ; 

Nè terra io scorgo ancor, nè ancor le vele 
Raccolgo, e vo di mia salute in forse. 

AI suon talor de’ sniei pianti , e querele 
Alcun raggio cortese il Ciel mi porse ; 

Ma tosto orrido nembo il bel fedele 
Lume celommi , e in nuovi error mi torse . 
Nave infelice, ove n andreni? profonda 

Notte intorno ne opprime, C'i iìanchi infido 
Voraginoso Pelago circonda . 

Io so che veglia , e che noi saggio , e fido , 
ReggeNocchier , cui serve il vento, -e 1’ ohdf; 
Ma pur non SQ se giugneremo al Udo . 
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VI, 

yiamtl già buon Caltor Vigna diletta 
' In piaggia aprica, e quindi sassi accolse, 

j E Torre in mezzo alzovvi , e d’ tilta, estrettai 

. Siepe i suoi fianchi d’ ogn’ intorno avvolse . 

\ A lei più volte, onde raòtor 1’ eletta 

I ^ Uva sperò, 1’ amica man rivolse i 

f Ma sol lambrusca alfine aspra , e negletta , 

; Ui'sue falche indegno frutto, ei colse. 

Or tosto fia, che la distrugga , e renda 
Sterile , e incolta . e in n\ezza a lei di spine. 
Orrida messe a disertarla ascenda : 

$, che a lei l’ acqua, e le feconde brine, ' - 
i .. E i benigni suoi raggi il Ciel sospenda: 

ìj , Queste aspetti un’ ingrata Alma ruine , • 

' VII. 




Allor che son piò solo, e che non senta 
Altri che aùgelletto,* altri, che il rio, 

' Sorge “un dolce pensier, che in un momenta 
Tutto mi prende, e mi conduce a Uio. 

Ma mentre in quel hel lume eterno intento 
Con incendio soave il desir mio 
Si strugge, e pien d’ insolito contento. 

Ciò che piace quaggiù pone in oblio; 

4khi mè , mi lascia ; ond’ io mi scuoto , e i mesci ' 
Lumi volgendo , mi rimango eguale 
A chi sognando alto piacer , si desti , 

( men vo tra la geme, in vista tale. 

Che in fronte ognun mi poma legger : questi 
Qi^ visse in Ciel t nia pòi tornò mortale 




Qiial l^eregrìn , che sul tuorir del gìorùd 
Discosto ancor vede 1’ albergo , il fianco 
Posa , e sdegnoso il tergo al bel soggiorno 
Volge dal lungo caniminaf già stanco; 

Cosi talor se al ben oprare io torno, 

Pensando poi, che del caintnin pur anco 
Molto mi resta, e rimirando intorno 
L’ aspra via , che mi serra , io vengo manco . 
£ se forte ragion corre per darmi 
Soccorso, armata di celeste Speme, 

Vien che il senso 1’ assaglia, e la disarmi. 
Indi sotto al suo giogo ei sì mi preme , 

, Che in terra ognor raett giaccio, e intanto parmi 
Crescer la notte , e la stanchezza insieme . 



IX. 



SulP ali alzato di mia dolce spemè, > 

Volami intorno un bel pensier sovente, 
sì lusinga il cuor soavemente , 

Che le usate d’ Amór frodi npn teme. 

Ma la Ragion , eh* alto sospira , e geme 
Pel male antico, ed il vicih già sente, 

Deh fuggi, grida, il tràditor ridente. 

Che pria ci alletta, e ptìi n’ ancide ,e preme» 
Alti quante volte misero , e schernito , ^ 
Per lui n’ andasti! fi quante volte.. Amerò 
Me puf mostrò qual vile antìella a dito ! 
lo men ricordo allor pien dì timore; -r. 
Ma piace ei sì , che tosto II segue ardito 
Benché sicuro de’ suoi dauni il .core. 




X. 



$ 



Perchè tutto Costei negli occhi spiega 

11 tesor di beltà, che in Ciel s’ accoglie, 

E all’ aura, dolce fiammeggiando , scioglie 
La chioma d’ oro , ove m’ involve , e lega ; 
Superba passa, e me non cura, e nega ■ 
Inchinar l’Alma all’ amorose voglie; 

Nè al suon pietoso di mie lunghe doglie 
' Uair usato rigor punto si piega : 

Ma fierissima fogge disdegnando , ‘ 

E sol d’ orgoglio vive ,- e dell’ amara '• 
Mia pena , e- amor mette, e pietate in bando. 
Fastosa or ella per beltà sì rara ‘ 

V ada , che lieto io pur n’ andrò, membrhrido , 
Che mie -vendette il Tempo ornai prepara. 



Spesso i’ grido : ah vorrei pur una volta 
Romper d’ -indegna servitude il nodo! 

Ma strinsel forte schiera d’ anni in modo , 
Che al mio volere ogni possanza è tolta . 
Ben veggio "a lunga fede ampia raccolta 
Di sospiri , e di pianto, e pur ne godo; 
Non so lasciar quel che seguir non lodo ; 
Bramo, e temo veder 1’ Alma poi sciolta. 
Amore intanto entro a più scura , e stretta - 
jCarcer mi serra , ed empia usanza è seco , 
Compagna i lacci a raddoppiarmi eletta . 
Talch’ ei piò fiero, io più debole, e cieco - 
Ognor divengo , e per maggior vendetta 
-, Vuol che desìo di libertà stia meco - '• - 



Digiti,' 
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XII. 

Passa la Nave altrui ricca di spsne 

Per mar tranquillo, alla stagion novella, 
Lunge da scog i, ed il governo tiene 
Ridente in vista amabile Donzella . 

Dolce da poppa un venticel le viene, 

H la scorge il favor d’ amica stella: 

Corre intanto a mirar stuol di Sirene 
di suo bel corso, e lei felice appella. ' 

Ma benché a’ venti angusta vela io fidi, J. 
Ed ampia merce di dolor sol porte 
La Navicella mia radendo i lidi ; 

Non men doglio però; che in egual sorte 

» Ambe io so che saran dai flutt. inSli, 

Dopo breve cainmin, vinte, ei asso.- te . 

XIII. 

Quando la Fe, Signor, di sfera in sfera 
Sopra de’ Cieli il mio pensier conduce; 

Te scuopro in mezzo a grande alata Schiera . 
Entro a tua somma incomprensibil luce. 

E se quindi alla mia notte primiera 
Io torno, e solo a me Ragione è duce; 
Pieno il tutto di te veggio , e la vera 
Tua bella Imago, che nell’ uom traluce. 

Veggio il tuo Spirto , che vigore infonde 
, A questa immensa mole , e spuntar fuore 
In erbe il veggio , in frutti , in fiori , in fronde. 

Te sulle penne di piacevoli «re 

Spaziar per V aere, e te del mar sull* onde 
Ahi ! ma sol te non veggio entro il mio core . 



t 










XIV. 

Te pur di terra in breve angolo iovesoa - 
Amor di Patria, e il Hór de* tuoi begli anni 
Fia che langui!;ca, e ili òzio vii tu crésca 
Misero erede dei paterni affanni.? ; 

Su vieni, e di tua sorte ornai t’ incresca, 

Ed ergi a meta più sublime i vanni: 

Così mi disse in. sull* età più fresca 
Lusinghiera Donzella in verdi panni . ' 

Entro a Reai palagio ella mi scorse ' 

Per lunga strada perigliosa, e torta, 

F.d a salir 1* infida man mi porse i 
Poscia a vii donna , bieca gli occhi e smorti/* 
Le guance , in guardia diemmi : allor s' accorse, 
Ma. tardi, il cuor della fallace scorta, i 

La Favola d* Aci , e Galateà . 

XV. 

Ha già la nostra piccioletta Barca ^ fi 
Scorta il fiero Ciclope, e già ci è sopra: 

. Aci , i remi affrettìam , le braccia inarca , 

E quanto puoi velocemente adopra . 

Fu pur Natura a lui di luce parca ; .q 

Or donde avviert, che si da lunge el scopra ? 
Vè come i flutti soverchiando ‘varca ! 

Ahi par che tutto il mare , e il Ciel ricoprii 
Ma tù, pietosa Dori , il nostro errante / 
Legno soccorri, o Genitrice, o Dea, , 

E salva me col mio fedele Amante. • 

Così traendo alti«^pspir, dicea, <• dì' 

. . Or la spiaggia guardando, ora il Gigante, 

L’ amor delle, ^erqjdi, Gaiatea , , 



Scesa alfine- sol lido» Amore, or dove, - 
Ella soggiunse, il' tuo poter non giunge? 
‘Poiché quest’ empio Sprezzator di Giove 
Tocco ha ’l tuo , strai vittorioso , e ’l punge. 

Non più qual dianii a depredar ei move 
Dall’ antro suo , nè più ’l suo gregge emunge i 
Ma sciocco in forme dispiacenti , e nuove 
y ispido mento, e ’lcrin compone, ed unge. 

Poi chinando sul raar 1’ orribil faccia, 

E si vagheggia, e ’l livid’ occhio, e rosso 
Tergendo va con ambedue le braccia. 

Spesso ancor dal villoso irsuto dosso 
Svelle ogni pel t ma quanto ei sa pur faccia } 
Amar cosa inamabile non posso. 

XVIt. 

Ad, In me solo il tuó gentil sembiante, r. 
Fatto Signor de’ miei pensieri, alberga: 

Nè mai verrà , che nel mio cuor costante 
• ■L’ invidioso mostro entri, e ’l disperga. 

"Venga, pure, e a’ miei piè cadendo avatìte ; 
i Tutto di grosse làgrime s’ asperga t 
O pur rabbioso, e disperato amante. 

Quai Etna ardendo , e minacciando s’ erga : 

Sempre egualmente Galatea crudele 
Eia che lui fugga, e sprezzi , e per te viva 
&mpre egualmente Galatea fedele. 

Che mai nop-^fq d’ Amor fiamma più viva ^ 

^ . I pi.qiwlla ond’. ardo, e ^ alle costui querele 
Viepiù ,-qpa^Pfr gran yentp, ar4etes’ avviva. 
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XVIII. 

Ei non però volge ad amor le spalle; 

Ma come il suo desio T urta,' e trasporta t 
Ogni più dolce, e lusinghevol calle 
Tenta , e sperando il suo furor conforta. 

Or di grossi tartufi , ed or di .galle ' 

Smisurato monile in don mi porta: 

Or di ginestre, e di viole gialle 
Corona m’ offre stranamente attorta . ' ' . 

Vieni, poi grida in baldanzoso suono. 

Vieni, ritrosa Galatea, che tardi? 

Esci del mar ; ve’ quanto ricco io sono . 

Al tuo bell’ Aci or dì, per cui tane’ ardi. 

Se dar ti può sì prezioso dono : 

Questo altro è ben che parolette, c sguardi. 

XIX. 

Ad, non ti partir, stiam* cheti, e bassi. 

Che mille aguati il traditor ne tende: • 

Carpone or salta , or per alpestri sassi 
Brancolando s’ aggrappa , e sale , e scendo. 

Dietro a un cespo talor furtivo ei stassi , - 
Gli orecchi aguzza , e innanzi il collo stende: 
Quindi celeremente i lunghi passi ' 
Volge la, dove alcun susurro intende.’’ 

Ve’ tu queir alta rupe? Or quella è donde • 
Guatar ’ne suol; però t’ appiatta, e copri 
Qua sotto, eh’ ei non può vederne altronde. 

Poi le sue forze insidiando adopri; ^ 

Pur temo ancor ; che quel eh' Amor nasconde , 
Tu spesso invidia, e gelosia discopri. ' 
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XX,' . 

Colti v’ hò pur, fischiando allor qual angue,' 
Polifemo gridò, nell’ empia tresca; 

Ma se r usato in me vigor non langue. 

Aci, non fia che tu di mano or m’ esca. 

Dal seno il cor strapparti , e del tuo sangue ' 
Vo’ che la spiaggia , e ’l mar rosseggi, e cresca^ 
E la perfida vegga il caro esangue 
Corpo giacer di fiere orribil esca. 

Tacque; e gran sasso svelse, e giù dal monte ; 
Poiché sopra a se tutto alzato 1’ ebbe , 

Lo scaglia , ond’ Aci , allor percosso in fi-onte, 
Cadde, e di Galarea tanto gl’ increbbe, 

Ch t oer seguirla trasformossi in fonte , 

•• E nuovo fiume al suo bel mare accrebbe. 

Polìfcmo briaco. 

'' XXL 

Poiché sotto il gran sasso Aci sepolto ' 

Cangiar sua forma il fier Gigante scorse ; 
Edre, e corimbi in vasto cerchio attorse, 

E fenne siepe all’ irto crine , e folto. 

Quindi per gioia baldanzoso , e scolto , 

^ ‘Fauni, e Ninfe insultando, all’ antro corse; 
E i labbri a un ampio tin porse , e ri porse, 
E di mosto inzuppossi il petto , e ’l volto. 
Finché di ber sazio non già , mi stanco ; 

E scorsi traballando intorno tutti 
E i .Monti, e i Piani , e già di forze manco, 
Orribilmente dal vinosi flutti 

Urtato, e vinto, il suol presse col fianco, 

E così disse tra gorgogli , è rutti . 



XXIÌ. 






Rabbioso mare infra Cariddi, e Sciiti » 

Nell’ onde sue voraginose assorba 

Chi r alma vite , onde ogni ben distilli» 

Gode in veder dierappolata , ed orba. 

Nè stella per lui mai lieta , e tranquilla, 

Ma sempre ruoti fulminosa, e torba: 

Su, Galatea, quella gran botte spilla, 

E il suo Nettare in Ciel Giove poi sorbi. 

In quello In quello ambrispumante pozzo 
Meco t’ immergi, e lascia d’ Aci il gorgd 
Povero d’ acque» limaccioso, e sozzo. 

Per te non poco, e vile umore accozzo; 
Porporeggiante_ mare ecco io ti porger • 
Ecco cent* Otri almibeanti ingozzo. ^ 

XXitl. 

0 dolce vin , mio solo artior, mìa tieà, 
Sommergitor d’ ogni , atra cura avversa } 
Viva Bacco, Evoè,- che il cuor mi beai 
Evoè, spandi spandi, versa. versa. 

Or vadia , si precipiti dispersa , \ 

..La greggia mia, purché. a ribocco io beai 
Purché io bea , m’ odi ognot quella perversa 
E Polifemicida Galatea. . 

Ma ve’ laggiù, cnm’ ella in riva opaca, ^ 
II' mio nemico alto piangendo, impazza j 

, E crinisparsa per dolor s’ indraca. 

Ecco già tutta la Neiela razza ** 

- Contro me spinge ; ma già già si placa 
Se impugno sol lamia possente tazza. ^ 
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mìa possente tazza è vota, e sgravida 
iJel bell umor, che la ravviva, ed animai 
Ui man mi cade scolorita , e pavida , 

E giace esangue senza spirto, ed anima. 

5u riemptla tosto, e viningravida , 

^1 quel buon vin che morde , e il core inanima; 
Su risveglia, Coppier, la pnsillanima , 
li le rinfresca 1 arsa bocca , ed avida. 

Ma in pisa tal. eh’ alto, zampilli, e spumi; 
Che 1 orlo intorno soverchiando inonJe, 

E monde »ì . che le mie vene infiuini, 

Qr questa, o Donna delle Ninfe, a re. 

Gran coppa non curante argini, o sponde, 

1 urta consacra de* Ciclopi il Re. 

XXV, 



Ma qual^ orrendo risonar bisbiglio 
■ intorno a quest’ alpestre roccia* 

Ov è 1 invitta mazza' Ecco s’ approccia 
L insidiosa di Laerte figlio . 
fson mai ghermì con dispietato artiglio. 
Rapace nibbio la tremante Chioccia, 

Com IO già 1’ empio afferro, ed arronciglio, 
nsin eh io veggia di sua sangue goccia • 

Al nero pasto dei compagni aggiunto. 

• arai ben tosto, maladetta volpe, 

, questo man raggiunto , 

® dente ri smidoHi, e spolpe, 

o resta dello stuolo a te congiunto , 
Vendicatore di tue sozze coljxe* 
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Ahi eh’ io son morto: ahi eh* infernal Vesuvio 
M’ arde il petto in seguir la eostui traeeia; - I 
Che fai scarso Sileno? ornai t’ avaecia 
Di sbottar, di sgorgar di vino un fluvio. 

Col tuo soave assonnator profluvio 
Ogni mia pena mieidial diseaecia; 

Sdegno, sete, ed amor sommerso giaccia 
Dentro a questo di Bacco almo diluvio. 

Cosi poich* ebbe tracannato a iosa 

Cento gran giare , e cento , tombolando 
Di qua , di là , senza trovaf mai posa ; 
Sdraiato alfine, e di se tutto in bando , 

Ei s’ addormì, coll’ ampia abbominosa 
Bocca terribilmente rimugghiando. 

Alla Sign. Paola Franzone Durazone pel 
suo viaggio di Roma, e Venezia. 

XXVII. 

Mosser nobil contesa un dì fra loro ' * 

Tre gran città; col Sole, i regni miei, 

Dicea Roma , io misuro , e di trofei 
Pieno ho il Mondo, e me trema , e 1‘ Indo, e’I 
Quindi Venezia incominciò: lavoro ( Moro. 

Son degli uomini 1’ altre, io degli Dei; 

• D’ alto impero sul mar, che servo io fei. 
Reina seggo incoronata d’.oro. 

Genova allora: che garrir cotanto? 

Spiagge odorose, altere Moli, Armate 
Trionfatrici, al par di voi, pur vanto; 

Ma pregio ho di virtute , e di beltate. 

Che voi. vince d' .assai ; cedete, e intanto 
‘ i. Te mostrò, Paola, s disse- lor: guardate 




M una: Vecchia vana e superba ia un 
solenne passeggio . 
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XXV III. 

Tu , che sprezzante in élto Cocchio aurato , - 1 
E in mezzo ai vani tuoi .pensier ten siedi , 
Menando orgoglio ovunque passi, e credi 
Far con un de’ tuoi sguardi altrui beato; 

Gli urti del tempo, che ti segue allato 
Ancor non senti? e dietro a lui non vedi 
Morte far cenno ai già vicini Eredi , 
yer te stendendo il fatai braccio armato? 

Di te nel denso Popolo, c di questa 
Pompa , che dell’ etade i lunghi danni 
Viepiù scuopre, celando, alfin che resta? 

Il ricco treno, e la fregiata vesta, 

Inutil scodo al saettar degli anni. 

Riso , e pietà, non maraviglia desta, 

XXIX. 

Odi Italia, e i miei detti intendi: altero 
Gran Simolacro , maestoso ergea 
D’ oro il capo, e d’ argento il petto, e fiero 
In arto , argentee pur braccia stendea . 

Il ventre , c i fianchi poi bronzo guerriero { 
Armava, e il resto in^iù di ferro avea; 

Se non che, per fatale alto mistero. 

Piè di vii fango a lui sostegno fea. ' 

Quand’ ecco muove da vicina balza ' 

Piccol sasso orgoglioso , e il fragil piede 
Percuote s*\, che il gran Colosso atterra. 

Indi in ampio immortai monte s’ innalza, 

F. crescer tanto ad or ad or si vede, 

Ch’ empie già di-je solo e mare, e te.-ra. 



V aueruionc di w$tro SÌ£noftn ' . ' 

XXX. 

In quel gran dì , che a disserrar le porte 
De’ Cieli il Verbo ascese , e al divin Padre 
Tornò, festoso rmcitor di morte. 

Con mille a lei rapite Alme leg:;iadre« 
Correan, cantando, giù dall’ alta Corte 
Di luminosi Spirti immense squadre : 

Vieni, delle virtù He sommo, e forte, 

V Vieni: ma dove è senza Te la Madre? . 
Quanta parte del Ciclo al Gelo, e quanti 
Mancan fregi al trionfo I ah del bel dono 
Fia che 1’ ingrato Mondoi ancor si vanti ? 
Verrà tra poco, Ella verrà : ma sono 
Noti a me sol, dicea, suoi pregi, avanti 

10 però vengo a prepararle il Trono , . 

XXXT, 

Io parto, e il vede, e non curarlo ei finge * 

11 crudo ; e poi dei regno suo le porte ^ 

, Appena io lascio, che mi segue a morte 

E a ritornarmi in servitù s’ accinge • 

Mille immondi pensicr , mille in me spinge 
Empi desir dalla sua Stigia corte; 

E de’ miei falli il iungo stuolo , e forte 
Vi aggiugne, e notte, e di m’’ incalza, e stringe^ 
Ma qual già Verga prodigiosa aperse ' * 

Nuovo sentier sul mare al Popoi fido, 

E la persecutrice Oste sommerà v 
Tal, veggio a un umil mio dolente grido 
Nel divin Sai^ue naufraghe , e disperse 
Andar colpe , e pensieri , c me sud lide,. 
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Semplice Abìtator di baUe alpino. 

Che rotti per gran pioggia argini , e sponde 
Vede Fiume, che intorno i campi inonde, , 
Ei dice; il mar eh’ altro esser puote alfine? 
Ma se poscia dal monte alle marine 
Spiagge discende, e osserva le profonde 
Del va§to Oceano interminabili onde. 
Quanto angusto d’ un rio , grida , è il confino '• 
Così fra cjueste inferme cose, e frali 
La meschinella nostra Anima avvezza, 

.L-e celesti non cape i Q crede eguali . 

Ma quando la divina ampia bellezza 
A vagheggiar dispiegherà poi T ali , 

Quanto vii le parrà quel cU’ ora apprezza? 

xxxm, 

Dell* uom pìccolo è il cuor , ma 1’ alta immensa 
Iminagin di sq stesso Iddio v’ impresse; 
Perchè V Alma di lui piena ed accensa. 
Solo a cose immortali il volo ergesse . 
l^a chi^^^a impronta alla tartarea , e densa 
Caligine del fallo , ahi che non resse ! 

Pnr yi rimase quella brama intensa. 

Onde al principio suo s’ alzi, e s' appresso, 
pen.va, cercando l’ inquieta, e vaga 
Di piacer in piacer tranquilla vita; 

Ma nulla i suoi desiti empie, el appaga. 
Che r innata virtù m>n pur T invita , 

Ma spinge al Ciel ; nè pnote esser mai paga . 

Di non perfetto Ben, voglia infinita , 
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xxxiv; 

Se pria che '^li occhi a questa luce aprissi,' • 
Dato a veder m’ avesse il Ciel la fiera 
• De’ miei futuri mali immensa schiera , 

Onde ognor cinto io vo vivendo, e vissi; 

E posto avesse in mio poter che uscissi 
A batter via sì dura , e menzognera ; 

Cerro ancor mi sarei, dov’ lo non era, 

Lìi del mio nulla entro gli oscuri abissi. 

Che to-sto di mia vita in sulle porte 

Trovai pianto, e travaglio; indi fui gioco 
Or d’ amore, or d’ invidia,^ or della sorte. 
E fuori, e dentro, e in ogni tempo, e loco 
Peno , e il fin del penar non fia che morte; 

E questo ancora , a quel eh’ io temo , è poco. 
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Che duro campo di battaglia è questa 
Non so se mortai vita, o Viva morte ! 

Ove tra ’l senso^, e la ragion si desta 1 
Fin da’ primi anni aspra tenzone , e forte. 
Turba d’ ardite Passioni ha presta • - 

L’un seco , e r altra alme Virtudi e scorte:-- 
Vince or questa, ed or quel con varia sorte ~Ì 
La sua già vincitrice urta, e calpesta. ' 
S’ avvien che Gnor di sue bell’ armi io prive , » 
Sdegno sorge , e lui spento , ecco che Amore 
Nuove fiamme raccende in me più vive. 
Nevai eh’ ei ceda ancor, mentre il peggiore 
De’ miei Nemici entro 'di me pur vive, a 
Ond’ hnh saio nascimento altri , evigore.* 
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XXXVI.' 

O forsennato chi primier .diede 

Forma ad Amore, e strali onnipotenti; 

E forsennate al par di lui le Genti , 

Che a tai fole poi dier credenza c fede. 
Amor non v’ è , nè sulla fronte ei siede, 

Di Laura , o Fille , ei vaghi lumi ardenti' 

Non muove , o il dolce riso , o i dolci accenti-. 

Nè signorìa sull’ uman cuor possiede . 

Col bel nome d’ Amore il Mondo appella,.- I 
Quel cieco, innato, e vii desio, che sorga 
Dall’ ima parte alla ragion rubella. > 
Questo le grazie , e i fior colora e scorga 
Sul volto femminil ; faci e . quadrella 
Il nostcQ fal§o^ immaginari gli porge . 

XXXVIIi 

Passa il mio debil Cocchio, e corre, e gira. ' 
Per vari , perigliosi, aspri sentieri ; 

Legati ad esso van due gran Destrieri, 
Molle, e piacevol 1’ un,. 1’ alno pien d’ ira. 

11 fren non soffre, e. sbatte, e fuoco spirar - 
Questo, e strani non teme incontri, e fieri'; 
Odia quello il travaglio, e lusinghieri. 

Paschi sol brama , e a vii diletto aspira . 
Forte Auriga al governo in alto siede - 

Bagione , e stringe, e allenta a tempo il morso; 
E alternamente ambo minaccia, e fiede , 

Gran parte intanto di mia strada ho corso, ..o - j 
F. r orribil contrasto ancor non cede; •. , 

Il fine, ahi lasso! e qual sarà del corso? 
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Per via de’ sensi entra il malva(;ÌQOgge^, 

E la nervosa region percuote -i 
Quindi unito a vapor sottile eletto 
Le fibre del cervello agita e scuote . 

Come in cera suggello impresso e stretto » 

Ivi lascia le forme , ognor commote 
Da spirti , che agilissimi ricetto 
Anyi per mille strade a noi mal noto . 

L alma , ahi dura union ! 1’ impeto sente * 

B le agitate immagini le fanno, 

L’ Oggetto ad or ad or vivo, e presente. 

Ivi incauta s’ affisa: ed ecco ond' hanno . ’ 

Vita i pensier, gli affetti, e ogni altra ardente; 
Voglia, per cui si spesso ho guerra , e danno . 

XXXIX. 

Qvet eh’ io vada, ove eh’ io volga II ciglio,, 

Fuor che Nemici incorno a me ^on veggio ; 

Chi servirà minaccia , e chi periglio , 

B il mal fuggendo , n^ spaventa il peggio. 

Privo quasi di forze , c di consiglio , 

, Pietade , al Ciel rivolto , e pace io chieggio ; 
Ma pace indarno io spero in questo esigilo. 

Ove guerra e travaglio ha.n posto il seggio, 

Termine ei ponga alla crudel tenzone 
' Almen colla mia morte, o in mesi mute 
Natura, e spento sia senso, o ragione . 

^e questa è troppo fiacca in sua virtù te ^ 

Quel troppo forte e vezzi e frodi oppone : 

Qh str%Q9 pugna , oy’ è il morir salute ! 
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Ragion talor della mìa mente in cima 
1 già scorsi anni miei chiama a raccolta ì 
E tosto appar quella a trastulli Volta 
Torba dell’ ignorante età mia prima. 

L’ altra apprèsso ne’ vien , che addestra e lima ' 
A virtute e ad onor lunga arte , e molta : 
Mobil Drappel > eh’ ora i consigli ascolta » 

Ed or gli sprezza» e il ver non dritto estima. 
SegOon poscia due Stuoli t Al primo è guida 
Speme » Orgoglio» ed Amor i l’ altro s’ avanza » 
Che in fresca ancor virili^ si fida . 

Or gli uni » or gli altri osserva » ahi rimembranza! 
Ragione , e i danni suei conosce , e grida » 
Ma non ha più per ristorar possanza» 

XLL 

11 primo di, che dall’ osctìre porte 
Del nulla vede a’ rai del Sole uscita 
Nostr’AImail Tempo.* Dì, che altrui di vita 
Sembra lieto principio, ed è di morte i 
Poiché sono le forze inferme e Corte 
Contri lei d’ immortai tempra guernita , 

Su queste frali spoglie , ond’ é vestita , 

Ei tosto arrUota il fatai dente e forte . 

E con micidial tacito morso 
Rodele , e or r una etade , òr 1* altra voi ve 
Ratto sì , che correndo è già trascorso ; 

,E se stesso a momenti, e lor dissolve 
^ A membro a membro , e dopo un breve corse 
Z Nella propria ruina alfin le in voi ve. 
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Cerro non. tanti nel- suo scuro seno I. : . 
Falpiini estiva nube accoijìiu, e serra; 

Nè tanti .rnr-stri .1’ Aifrlc ina terra 
Di quanti aTetti è I’ nman cu >r rjpieno. 
Olio è quivi, el Ara>r, che il suo veleno 
Sparile, e livor, che T altrui fana attera; 
Slegno, speme, timor , nini sempre an guerra, 
' E mille altri de^ir, che tl santo freno . 
Della rarinn-i ini'miiri sprezzando, , i '• i 
c Tentano in fol'a j5er T incaute porta 
Scappar de’ sensi, libertà gridando,, / 
Ter correr dietro alle fitllaci scorte * ' - 

Di questi Oggetti .• in tale stato or quando 
Avrai pace, uraan cuor , se non con morte ? 

XLIir. 



Lun'ridaquel che piace ài volgo insano 

Men vo sovente , e in erma parte io seggio; 
E degli antichi Impari a mano a mano 
l,’ immenso spazio col pensi er passeggio. 
Scorro 1’ Assirio, e’I Perso, e quivi invano 
Di lor vaste Cittadi un’ orma 'chleggio ; 
Quindi al Greco passando , ed al Romano, 
Poco di lor graniezza, o nulla io veggio. 
Nini, e Ciri, e Alessandri. ornai sorgete ; 

A vendicar sì gran ruine,‘ e Voi 
Trionfatori Cesari , ove siete ? 

Ahi. che nolve ei nursono; e se gli Prot d 
Fondatori de’ Regni afFonii in Lete, 
Tempo diiU'Uggicof , cbe,.fia di noi?. 
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XLTV. 

Tanta luce, nè faoco intorno sparse 
Il primo dì , che per 1’ eterea mole 
Spinse gli ardenti suoi destrieri il Sole , 
Quanta nel Mondo in questa notte apparse . 

Videsi chiara, e fiamme>tgiante farse 
La celeste Magion più che non suole , 

Per la nata fra nei divina Prole, 

E il Ciel di nuove Stelle ornossi , ed arse. 

Arser di nuovo amore in bei concenti 
Mille Angeliche Schiere, e ad arder tardi 
Non fur Regi, e Pastor, greggi , éd armenti. 

Spirar fiamme d’ amor , vagiti , e sguardi : 

E tanto lume, e tanto arder rammenti, 
Eritro , e ancor sei cieco , e ancor non ardi ? 

XLV. 

Nel cupo sen di quella orribil fossa , 

Che fia del corso mio termine, e centro, 
Con questa spoglia fral di spirto scossa*. 

Per mezzo del pensier talora io entro. 

Giksciorsi , e imputridir mie membra, ed ossa 
Fra vermi io veggio, e già mi scarno , e sventro’, 
Già in polvere mi struggo ; oh fiera possa 
Del tempo ! e nel mio nulla alfin rientro. 

Tetro silenzio, insopportabil lezzo. 

Perpetua notte , eterno oblio profondo 
Stan laggiù meco , e nausea, orror, disprezzo. 

Ma il pimsiero , allor eh’ io più mi profondo , 

A sì funeste idee non bene avvezzo. 

Mi lascia, c ai primi inganni io torno al mondo. 
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XLVI. ! 

I 

, Peccai , Padre , peccai : d’ esser tao figlio 
( Che troppo ingrato fui ) degno iò non sono. 

Te volli, e il patrio Tetto in abbandono 
Lasciar, prendendo volontario esigilo. 

Gettai privo d’ onore, e di con<-iglio , 

L’ ampie sostanze mie , che fiir tuo dono : 

Languente e nudo or torno i a Te perdono 
Chieggio , e te mova il mio mortai periglio . 

Ma Tu previeni , o Padre amante, i preghi » 

Già m’ accogli , e m' abbracci ; anzi mi dai 
Giò che ai più fidi tuoi talor pur nieghi . ^ 

Or se me reo tanto ami, e s’ io t’ odiai 
Amabil tanto, e come fia eh* io spieghi 
Quanto perdoni Tu, quant’ io peccai? 

XLVt. 

Uscito fuor deir Oceano infido, 

Dopo lunghe tempeste , e lunghi afianni , 

Pensando ai gravi miei sofferti danni. 

Sulla riva sicuro alfin m’ assido. 

Zefiro lusinghier pur presso al lido 
Dolce increspando va gli argente i vanni ; 

E nuovi ordisce amabil calma inganni 
Agli inesperti legni , ond’ io lor grido i 
, Fuggire il Mar , fuggite : ei mansueto 

Sembra} ma mitte asconde entro ’i suonerò 
Seno procelle, instabile, inquieto. .•* 

Per me s i mostri ora tranquillo » o fiero ; , \ 

Non mi spaventa , e non m* alletta, e lieto 
Vivo } che pid non temo, e più non spero. 
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XLVin. 

Pur troppo è veri che inaccessibil sorge 
A mortai piè della Virtude il monte ' 

Nè avvien , che generose orme v’ impronte , 

Se celeste favor noi muove e scorge. 

A turbargli la .strada, or folta insorge 
Schiera di Passioni ardite, impronte; 

Or r aspra angusta via , che s’ alza a fronte , 

L* arresta , e ’l gir più oltre orror gli porge. 

E d’ altra parte spazioso e piano 

Camroln gli s apre , uy’ ha il Piacer sua sede : 
Piacer p<ii pien di frodi, amaro, e vano. 

L* Alma sen corre al bel sentier , che veder 
La Fe le mostra i vari fin , ma invano ; 

Che al.^en visto uom pospone un Ben, che crede. 

XLljC. 

Fra due voler, tra loro a mortai guerra 
Armati entrambi, il mio voler s’ aggira; 

E con forti lusinghe il preme e serra 
Ciascun di loro , e alla vittoria aspira . 

L’ un d’ origin celeste, e che non erra 
Ne’ suoi consigli , alti pensier gl’ inspira : 

L’ altro vile, e nel fango involto , a terra 
Coir innato suo peso il volge» e tira. 

Tal da due venti avversi urtato, e spinto 
Or corre in alto mar deboi naviglio; 

Or tra gli scogli quasi infranto, e vinto. 

Oh me infelice ! e cH da tal periglio 
Trar puote il mio volere , ond’ egli è cinto ? 

Sol la tua Graaig , o Dio , se % lei m’ appìglio. 
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L. . 






Parte audace Nocchier dal patrio lido 
Per arricchir d’ oltramarin tesoro; 

E muove a guerreggiar vago d’ alloro 
Baldanzoso Garzone ; io veggio , e rido. 

Rido in veder eh’ altri d’ un volto infido 
Fa sue care delizie; e di coloro 
Ridomi pur , che sotto un tetto d’ oro 
Ferman d’ onor bramosi il proprio nido. 

Ben so che del mio riso or rideranno 
Quelli , che fitto in terra il lor desio 
Tenendo , al Ciel mai col pensier non vanno. 

Ma quando in pochi dì sparir vedranno 
Ricchezza, onor, beltà; del rider mio 
Forse d’ aver già riso ei piangeranno. 

LI. 

Vassene D' nna ai divin piè , nè sono 
Ritegno all’ amor suo motteggi , e scorno ; 

E unguento, e pianto umil versando intorno, 
Impetra di sue colpe ampio perdono. 

Alfin pentito all’ amoroso e buono 
Suo Genitor fa reo Figliuol ritorno; 
t della prima veste è fatto adorno. 

Ed ha , pegno di fede , anello in dono . 

Mercede implora empio Ladron dal rio 
Tronco; e voce 1’ affida; oggi riposo, 
Dicendo, meco avrai nel regno mio . 

Dunque io , Signore , egual perdon pur oso 
■Sperar , che di costor non son raen’ io 
Dolente , e tu non tneix di pria pietoso^ 



Proemiale all' Anno Mariano dedicato * 
a S. Anna. ' ' 

LII. 

O tìi Figlia maggior gran Madre , e rara 
Preziosa Conchiglia , entro al cui seno 
Quella fnrmossi eletta Perla , e cara , i 
Che noi di Grazia, e ’l Ciel di gloria ha pieno; 

Questi, che a Lei mìa mente Inni prepara. 
Prendi, e il guardcj in lor volgi almo e sereno; 
Che se del rio la lode anche alla chiara 
Sorgente è pregio , Inni son tuoi non meno. \ 

Dall’ alto soglio ove risiedè, a sdegno 
Prenderà certo Fila il mio canto umile, 

'Che ben lo scorgo al gran soggert’ in legno. 

Or tu, che se’ per sangue a Iti simile, 

E sei sì cara , a Lei lo porgi e degno ^ 
Renda materna mano il don, che è vile. | 
Per la SS. Cuncczionc di Maria 
Vernine. 

LUI 

L’ Immensa luco, onde veggiam Natura 
D’ oro il Sole , e d’ argento ornar la Luna 
O come è vaia e bella! b pur alcuna 
Ombra , o nebbia talor l’ ingombra e oscura . 

Ma Tu bella sei tutta, e tutta pura, 

Vergine intatta , e il tuo candor pur una 
Macchia non guasta un solo istante, o imbrurra 
Ombra di colpa Originale impura. 

Se di tal pregio adorna era Colei , 

Che r immagìn divina in noi disfece , 

Non sarai Tu, Tu che avvivarla or dei? 

E il suo gran fallo oltraggio a Te non, fece; 
Di Dio Madre ab eterno eletta sei : 

Madre insieme e nemica esser non lece. 
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Sopra il medesimo argomento* 

, ' LIV. ^ 

Non lece no* che da radice Infetta 
Sorga il bel Fior d* lesse > e che funes» 
Mortai ombra di colpa oscuri questa 
Del Sole eterno apportatrice eletta» 

Dunque di morte a tirannia soggetta 
Quella sarà, che altrui la vita appresta? 
Che premer la superba invida testa 
Pur debbe , e far del primo error vendetta ? 

Colpa in Maria? Se del divin Consiglio 
Fu la prima grand’ Opra, e. se ripiena 
Di Grazia , e tra le spine Ella fu giglio ( 

E qual di sua baldanza avria mai pena? 

Se dir r Inferno può : me vinse il Figlio» 

Ma pria la Madre sua posi in catena. 

Là Natività dì Maria P'ergine, 

/ LV. 

Non mal si vaga a rallegrar la terra 
Dopo torbida notte esce F aurora ; 

Nè mai Cintia si bella appar, qualora 
Fra 1’ ombre il vivo de’ suoi rai disserra; 

Come questa, che in se raccoglie, e serra 
Grazia , e Belrà , che il Cielo orna , e innamora» 
Vergine eletta , a noi discesa or ora , 

E terribil viepiù che schiera in guerra. 

Già col tenero piede urta , e calpesta 
Il crudo antico Serpe , e allo smarrito » 

E morto Mondo immortai vita appresta . 

Di tante Stadi or cessi il pianto; invito 
A Dio non fa , ma forza un sol di questa 
Pargoletta celeste umil vagito. 



H Nome Santissimo di Afana, 

LVl 
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Q dolce Nome, o per quest* aspro, indegno | - 
Infido -Mar, che vita il Mondo appella. 
Amorosa, fedele, unica Stella 
Al mio' già stanco combattuto legno; 

A Te volgo il mio corso, e Te per segno 
Sicuro io prendo in ogni ria procella;. 

Te , cui trema T Inferno, e in coi s’ abhella 
11 Cielo , e r uom suo scampo ave , e sostegno, 

Al favOr de’ tuoi raggi io più non temo 
L’ ira de’ venti , e pien di speme e gioia 
L* onde disprezzo insultatrici , e premo, 

Anzi morte per me tormento e noia 
Nè pur avrà , se il mio respiro estrema 
Fia che tu formi , e te chiamando io muoia, • 

La Presentazione al Tempio di Alaria, 
Tergine . 

LVll, 

Non così ratta allor che intorno intorno 
Non trovò loco, ove fermar le piante , 

Fece al sicuro Legno e trionfante 
La Messaggiera d* Noè ritorno ; ■ . 

(yome in spi!’ alba del inarcai suo giorno 
Pien di colpe scorgendo, il mondo errante , 

Volò questa del Ciel Colomba amante 
Al Tempio , d’ innocenza almo soggiorno. 

Ma. r antico suo, sdegno in pietà volto. 

Torna , alfin Dio, le disse , e l* ampio immonda 
Diluvio cessi, ove 1' pom falle è involto, 
Q.uindi Ella il vqI riprese, e nel fecondo 
Suo puro seno, il Fior del campo accolto’^ 
(jorsfi a recar salute ^ pace al Mondo, - 
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Lo Sposalizio di Maria Vergine. 

I ' Lvni. 

Sposa è Maria. Co’ tuoi profani accenti • 

Lungi da Lei, lungi terreno Amore; 

Che serbar fede al virginal Candore 
Sapran le fiamme sue pure, innocenti. , 

Sol del santo incombusto or si rammenti 
Mosaico Rogo il prodigioso ardore; 

E d’ lessea casta radice il Fiore, 

E le amiche sul Vello onde cadentL 

Vergine Giglio unito a vergin Rosa 
Par r Angelica Coppia, dal cui ciglio 
Pura muove celeste aura amorosa. 

Oh divino, ineffabile Consiglio, 

Che seppe unir Sposo e non Padre, e. Sposa 
Vergine, e Madre, e in un Figlio, e non Figlio i 

L* Annnnziazione di Maria Vergine. 

LI\\ 

Facciasi , disse, il Uivin Verbo; e mole 
Maravigliosa immensa in un baleno ^ 
Dal profondo del nulla oscuro seno f*.r 
Sorse alle onnipotenti alte parole. 

Ondeguiar vasti mari , e Stelle, e Sole 
Per campo interminabile e sereno 
Rotar fur visti , e spirar l! Uom , terreno 
Nume, gran Padre di infinita prole. .. 

Facciasi ; poi Maria disse ancor ella ; •• 

E r uom rinacque a miglior vita, e frale 
Si feo r Eterno, e pura umile Ancella 

A lui Madre divenne. O Vergin , quale 
E’ il tuo poter, .se 1’ opre , e la favella 
D’ onnipotenza vinci, < un Dio fai tale? - 7 . 
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La. Visitazione di Maria Vergine. 

LX. 

Scr?e, nè Sol che ardenti rai saetta, 

Nè fosca notte , o lungo aspro cammino 
Ritien Maria ; ma tosto parte , e infino 
Alla Città di Giuda i passi affretta. 

Va pur, celeste Pellegrina eletta, v 

Che dal già steril ventre è ornai vicine 
A comparir qnel Precursor divino , 

Che da 'te grazia e santitade aspetta. ' ' 

Ecco dal sen materno a Te davanti 
Ch’ ei tutto esulta , e par-che senta, e veda 
Il folgorar de’ tuoi begli occhi santi. 

Chi fia questo Fanciul v’ è chi pur chieda? 

Pria vegga a lui chi venne , e poi fra quanti 
Di donna uscir , maggior, se può , noi creda, 

La Purificazione di Maria Vergine. 

LXI. 

Pura, e intatta è Maria; Neve, che ardore 
Di Sol punto non tocca , opiè non preme; 
Giglio, che di leggiera aura insin teme. 

Sono indegne sembianze al suo candore. 

Umile è ancor: di lei non par minore. 
Violetta, che se ritiri, o sceme 
Tra fronda, e fronda; o pur minuto seme, 
Che nasconda sotterra il suo valore. 

Non so se sia piò pura, o sia più umile; 
Vergin la vedo , ancor che Madre ; or quale 
A questa mai fu Purità simile ? 

Ma benché Madre al sommo Dio , pur sale 
Al Tempio in atto di macchiata e vile: 
Umiltà chi mai vide ja questa eguale ? 







Vostra Signora cW dolori, 
IXll. 
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Koovo Calvario in sul Calvario istesso, 

Fiero non men , benché men noto , Aniore 
Apre, nel corpo no, ma in mezzo al core 
Di lei, che scassi al duro tronco appresso. 

Ahi come per segreto alto reflesso 
Ivi tutto dei Figlio entra il dolore! 

Tal più vivo a ferir passa T ardore 
Se terso vetro incontro al Sol vien messo, 

E’ mio quel Sangue . e quella Croce è mia , 
Dice ; e fia pur, eh’ e i muoia, e lui seguire 
Non possa, e senza vita in vita io stia? 

Se air aspro duol di si crudel martire. 

Gran Dio , tu stesso muori . e che mai fia 
11 soffrirlo, esser Madre i e non morire! 

I 

4’ Assunzione di Maria Vergine, 
LXIIL 

$uir ali assisa di beata Schiera, 

Vergine Madre, al Ciel salivi; e intanto 
Morte fremea, che del tuo Velo altera 
Scavasi dianzi alla bell’ urna accanto. 

Forse in quel di, se fosse ella uien fiera, 
Sugli occhi suoi visto sariasi il pianto: 

E chi, dicea, qui dove morte impera. 
Tane’ osa . e tor di mia ragion pqò tanto? 

Ma rispondeva Amor : nel regno mio 
Signorìa non hai tu ; per me già, sciolta 
D’ ogni legge Costei nacque, e morìq.V, 

E 1’ intatta sua Spoglia , ove fu accolta, 

E donde vera eterna Vita uscio, 

E.ssqc doyea dalle tue man ritolta. 
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Ber la Madonna delta Neve, 

LXIV, 

O Peregrin , che per V Esquilio Colle 
Passi, ove antico altero Tempio siede. 

Che maggior sovra ogni altro il Nome estolle. 
Ferma devoto al gran prodigio il piede. 

Il Sole allor , che più divampa e bolle , 

Alle Nevi serbar seppe qui fede; 

Qui sulle Nevi a se fondar già volle 
Maria di Purità mirabil Sede. 

Entra pur dunque , entra di Neve in questi 
Tesori , sotto cui riposti stanno 
Semi infiniti di Virtù celesti ; 

Che al gielo d’ Umiltà messe che avranno 
Alte radici , e al santo Amor fien desti » 
Frutti di gloria' in sua stagion daranno. 

Per laMadonna di Loreto. 

LXV. 

Ben ci scorgea quel dì benigna Stella,' 

E di grazie ministra , e di contenti , 
Quando dai lidi dell’ opposte Genti 
Sciolse il gran Tempio , che Loreto abbella . 

Caro il veder la santa amabil Cella 

Fender con nuovo voi la via de’ venti; 

E di Tersattoiai flebili lamenti 
Gioir la Marca , e farsi Italia bella. 

Oh quanto è dolce il suo soggiorno, oh quanto 
Terribil luogo è questo , ove ancor pura 
Spira r aura dell’ alto Annunzio , e santo ? 

Magion di Dio, Porta del Ciel sicura. 

Quest’ una io chiesi , e cercherò soltanto 
Di starali in te, finché ’l mio viver dura 

G 



Ver nostra Signora del Rosari^ 

LXVI. 
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Alme Donzelle > voi , che il seno , e ’l cria© 
Di vaghe rose ornato aver godete ; 

Queste , eh’ ora Maria v’ offre , cogliete > 

In Cielo nate, angeliche, divine. 

Poi serti , in cui non ponno ardori , o brine « 

E di gaudio , e di gloria a lei tessete ; 

Nè dalle punte alcun dolor temete, 

Che bel Giglio si serba entro alle spine. 

Più grate non può mal corone Amore 
Formar di queste, nè più dolce e pura 
Gerico diè soavità d’ odore. 

Cinte 1 fianchi di lor non fia , che impura 
Serpe a voi s’ avvicini, o rio Pastore; 

Che in celeste Giardin F Alma è sicura. 

Per la Madonna del Carmine. 

LXVII. 

Bella d’ Amore, e di Salute insegna 
In sul Carmelo oggi Maria dispiega : 

Chi di seguirla , o di combatter nega 
Sotto sì forte Condottiera , e degna ? 

Vengan triste venture', e seco vegna 

Morte, e ì’ Inferno tutto armati in legft. 
Che il celeste Vessillo unqua non piega 
All’ urto fier di sì grand’ oste indegna. 

Tante non versò mal stille dal seno 
La nuvoletta, che dal mar già sorse, 

D’ Acabbo a fecondar 1’ arso terreno , 

Quante grazie , e prodigi al mondo ei porse : 
Nè tanto fu d’ alta virtù ripieno 
Il manto , che il Giordan divise , e corse. 



fn lode di S. Abetino flagèllo degli Eretici. ^ 
LXVIII. 

Su Cocchio luminoso ecco tra mille, 

E mille Eroi la trionfante Fede ; 

Oh quai per mezzo lor raggi e faville 
Spargendo va dall’ imraortal sua sede ! 

Quella , che un tempo , e frodi, e morte ordille, 
Turba d’ inique Sette, ora al suo piede. 
Languente geme, e 1’ invide pupille 
Innalza invano , e invan 1’ insulta, e fiede ; 

Mentre il grande Agostin le incalza e punge 
Con forza tal , cui non prOvaro innanzi , 

E nuove palme al gran trionfo aggiunge. 

Che se alcuna di lor vien che s’ avanzi. 
Tosto la sperge, e col suo stil da lunge 
Ognor ne preme gl’ infelici avanzi. 

In Lode di S. Tommaso d' Aquino. 

LXIX 

Nel sangue de’ suoi Figli orrende, e folte 
Schiere d’ errori ad affogar s’ accinse 
L’ invitta Fe di Cristo ; e ben più volte 
Domò r indegno stuol , ma non 1’ estinse. 

Quando Tommaso, alte dottrine accolte , ' 

Celeste penna , fulminando , strinse ; 

E le pur anco minacciose , e stolte 
Teste disperse, e fenne scempio," c vinse. 

Sicura all’ ombra respirando allora 
Di sì forte Campion la Fe , lor disse; 

Or chi m’ assale , o chi resiste ancora ? 

Pur nuovi insulti, ed ostinate risse 

Muovon gli arditi Mostri , ed ella ognora 
Tutti gli atterra al solò dire: Ei scrisse. 
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fi\ morte di B.enedetta Afemini trok 
Eu^aniq, Eibade. 

LXX, 

Se mai ^ ao\or, che a desiar m* invoglia» 

Di Pegaso mi desse e forza , e piume , 

Non perchè seco immortalmenre io voglia 
\ gran parte, di Cielo aggiunger lume i 
M:i per volitr sul Teb.ro , ove spoglia 
Giace del grande tuganio, Aon.io. Nume; 

Io $u quel sasso, onde T Italia è in. doglia 
Col piè battendo farei nascer Fiume: 
fiume , che i lauri fecondando ognora. 

Col suo. belqotso ai Toschi Cigni, andrebbbe 
Chiaro non men di quel che Grecia onora. 

Che se nel Mondo in, alta fama Ei crebbe. 
Qual altro Apollo, il sua sepolcro ancora. 
Dell’ antico Elicona, il pregio, avrebbe. 

/n morte del Senat. da, Filìca]a. 

LXXl. 

To, che d*' alta Virtù Pianta sublime 
Le radici gettasti ampie e profonde ; 

E del bell’ Arno in sulle patrie sponde, 
Carche ergesti d’ onor V altere cime : 

Tu pur cadesti ? E in te pur morte imprime 
L’ orme sue vincitrici ? E donde , ahi donde. 
Mosse il neraba fatai» che te di fronde 
Spoglia , e r antica Etrusca gloria opprime ?■ 
per te gli ampi l.or danni a pianger use 
Son le bell’ Arti, ed al mortai tuo verno 
Giaccion p.er doglia, e per orror confuse ^ 
Pur benché sembri nudo tronco, ia scemo 
Che alimento da Te prendon le Muse , 

E vivi ognoc ne’ tuoi bei frutti eterno^ - 



Pèf ù Toiftfniisó d* Aquinò Prindpè di Casti ~ 
glioiie-. Oran te li Spagna , per lunga terììpd 
hrigiónè di Gaerrà. 

Se li ^errò Stringi i e li più Sella ì^arèè 
Sostieni in campo dell’ Impero ìspanO^ 

Nobil Germe d’ trói j novellò Marte 
Sembri al iiìràf delii fulminei mano, 
fe se di gtierra à dispiegàr poi 1’ arte « 

Ti volgi 4 é r òpre del valof tlomaho , 

D pur d’ ilìù^lri carmi orni le carte, 

Cesare agguagli , é il gran Cantor Tebahd. 
Ma se fri lunghi ceppi avvolto il piede 
L* ingiurie «offri di contraria sorte , 

Ùnico esempio di c^itan^.a* e fede i 
Chi Te pareggia , e chi di Te più forte ^ 
Mentre à Te inerme il lUo hemicb tede, 
fe Te stesso 4 fc il destin vinUi 4 e là morte ? 
Alld Sereni ss. P’iolante di Baviera Gran Plrincipei- 
sa di Toscana 
LXXIlt: 

QaestI, die illustri ampi trofei diversi 

Recan dall’ Istro al forte Augusto ih donò » 
Il biondo .crih di polvé , é Sangue aspersi j 
Tuoi gran Nipoti, o Reai Dohnài ei sono. 
jDe’ fier nemici all’ urto incontro fersi 
Lieti così, come vann’ altri al trono ; _ 

E quei h’ andari qual Mahdrà vii, dispersi 
De’ brandi lorO ài foriilldabil tuono. 

Beh gli ravvisò ai vivi rai possenti 
Del paterno valore, é ài maestoso. 

Folgorar de* tuoi Stéssi òcchi lucenti i 
Asia i che fìa di te 4 se due SÌ ardènti 

Fulmni di guerra poi sul baldanzoso ^ 
Bisanzio il GieVe d’iAustria awiett cheiVVehti? 



Al Sign. Filippo Casoni per la sua istoria di 
Lodovico il Qrande. 

LXXIV. 

Se air Opre eccelse, onde s’ adorna il Mondo, 
Dell’ invitto Luigi alzo il pensiero ; 

Dico maravigliando : e chi primiero 
Fia, che sì vasto mar tenti, e profondo? 

Ma «già spiegate di tao stil facondo 

Le vele , io veglio Te, che il gran sentier* 
Solcando , tutte hai 1’ ampie vie del vero 
Corse e farro ogni ingegno a te secondo. 

O fortunito , che i bei fatti egregi 
Narrarci, e norma agli Scrittor potesti 
Farti, com’ Ei si fecc^sempio ai Regi! 

Talché in leggendo fia che in dubbio resti 
L‘ età futura, qual de’ due più pregi: 

Lui che oprò tanto, o pur te che scrivesti. 

_Alla Sipn. Duchcss t di Massa per lo suofiliclssi- 
mo Parto dopo alcuni anni di Matrimonio. 
LXXV. 

Eccelsa Pianta; alla cui ombra intorno 
Gentileza, Virtù, Senno, e Pietade 
Fanno a gloria immortai di nostra etade 
In nobil gara amabile soggiorno ; 

Quanto or lieto per te Frigido il corno 
Alza fra gli altri fiumi , e di beltade 
' Quanto all’ Itale accresce alme contrade 
Di nuovo ramo il tuo gran Tronco adornol 

Già le cadenti sue speranze inferme 
Ei sul Terreno Avito erge, e conforta 
Allo spuntar del glorioso Germe ; 

E mostra ( tal vigor racchiude, e porta 
Nelle radici sue profonde, e ferme ) 

In sé r antica Maestà risorta . d 
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Per le solenni esequie fitte celebrare da Alderano 

Cybo Duca di Ma ssa al Conte di Novellare 
suo Suocero. 

LXXVI. 

Se a questo , d’ atre insegne ornato , e tutto 
Pien di suoni ferali eccelso Tempio, 

Io volgo il guardo, ed al comun tuo lutto, 
Teco, 0 Massa , di duol mi gravo ed empio j 

E grido: ahi qual di nostra vita è il frutto, 

E qual di noi morte crudel fa scempio? 
Poiché breve ora in cenere ha ridotto 
L’ Eroe , che fu d’ ogni virtude esempio. 

Ma quando all’ opre sue sì chiare e vìve 
Alzo il pensiero, e a quella, ond’ Ei risplende, 
Vita d’ onor fra l’Alme illustri , e dive; 

Oh morte, a poco il tuo poter si stende. 

Dico; il men ne togliesti, e il più ne vive, 
Ch’ ora il pio Alderano eterno rende. 

Per le nozze del Duca Ant di Parma colla Prin- 
cipessa Enrichetta d’ Este di Modona. 

LXXVIl. 

Per far del suo poter 1’ ultime prove 
Formò Natura Antonio, e pari a’ Re^i 
A Lui diè senno , e bei costumi egregi , 

E valore , che indarno uom cerca altrove. 

Indi , o gran Donna , a Te si volse, e nuove 
In Te pose bellezze, e nuovi pregi; 

Talché in Te sola par, che i prischi fregi 
Cresca 1’ Azzia virtù , non che rinnove. 

Ambo Amor vide , e disse io più perfetta 
L’ opra farò; ma che più fare ardi.sco. 

Se Natura'sua possa ha ih lor ristretta? 

Ecco però, die un force nodo ordisco, 

Con cui vi stringo , o Reai Coppia eletta, 

E il ben , che quella in due divise , uniscir 








4 » . 

Sopra il Ttiedesìmo Argomentò. 

Lxxvm. 

Ov’ è Irai la', Il tuo fasto? Ove II guerriero 
Braccio, e 1’ antica gloria, otiiai sepolta; 
Che invano additi effigiata e sculta 
Ne’ pochi avanzi del perduto Impero? 

Con tai detti io so ben, che il Mondo intero 
Già vinto , or vincitore ognor t’ insulta ; 

E Tu ten giaci addormentata» inulta, 
Contenta sol del tuo valor primiero. 

Svegliati neghittosa: ecco il dì giunto. 

Che all’ usata grandezza alza tua speme, 
Or che sì eccelse Stirpi ha il Ciel congiunto. 

Di loro Uscir già veggio , onde ne treme 
L* Orto, e r Occaso di timor compunto, 
Nuovi Rinaldi , ed Alessandri insieme . , 

Per le No£ze del Sìg. Co. Luigi Ors colla 
Sig. March. Elena Baviera. ■ , 
LXXIX. 

Porgi ad Eleni tua pur lieto il core, . 

Nobil Garzon , che rinnovar destina 
Il Ciel la Greca in lei beltà divina, 

E in *te la fede dell’ Ideo Pastore. 

Nà rimembrar 1’ antico esempio , ortoré 
A tua Gente non men, che alla Latina 
Eia , eh’ ella aggiunga un dì ; che non rapina 
E’ questa tua , ma gentil don d’ amore. 

Non d’ alto incendio porta ampia ♦ e funesta 
Dote Costei ; ma sol dagli occhi- suoi 
Sparge un tal fuoco , che a virtù ne desta. 

Pianse già 1’ Asia i..suoI più chiari Eroi 
D’ Elena al nome: e Italia ora per questa 
Cqde,^e gli spera ne’ gran Figli tuoi. 



1 



4t 

Nell' esaltazione ài Pontificato di CU* 
niente XII.- 
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LXXX. - 

In dolce gara di piacer festeggia 

E fuori, e più nel cuor, Fiorenza , 'e Roma j 
Poiché regge di Pier la santa Greggia 
L' Eroe, che da Clemenza oggi si noma* - 
Tal fu gioia nel Ciel ( se il fral pareggia 
L’ eterno ) allor, che la corporea soma 
Deposta, e asceso alla superna Reggia, 

Ornar le Stelle al grande Andrea la chioma, • 

Corron già per letizia insieme uniti 

Il Tebro , e 1’ Arno; e par che loro incresca 
Del lungo tempo, in cui n’ andar partiti. 

Deh l’ amorosa Piena , e duri e cresca 

Tanto, che tutti empia del mondo i liti, I 

E Pace a lei compagna ornai s’ accresca, 

. I^el giorno del solenne Possesso di Cle- 
mente. Xlt. 

LXXXI. 

Vide già Roma in alto Cocchio assiso 
Superbo Vincitor, di dome, ed arse 
Genti, e Città far pompa , e dietro tràrse 
Turba d’ avvinti Re, di sangue intriso. • 

Ma quando vide in più benigno viso 
Pastor celeste al Popol suo mostrarse, 

E sol di zelo , e d’ umiltate ornarse ; 

E stuol maggior di vizi irne conquiso? 

Mille Viitudi a lui nuovo e lucente 

Fan cerchio , e seco Van nostre precorse 
Brame , e ’l segue da’ cuor la schiera ardente , 

Si bel trionfo in sul Tarpèo non sorse 
Qual per te in Laterarto, oGran pernente, 

Roma oggi vede « e non vedrà più fotse. 
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Nell' esaltazione del Seren. Domenico Maria 

i Spinola Doge della Repubblica di Genova^ 

LXXXIV. 

Uscir dal comun nulla, e nato appena 
Seder sopra d’ ogni altro in regio trono, 
Solo del sangue, che di vena in vena 
Scorrendo va, non di virrute è dono. 

Ma se di Toghe, e d’ Armi, e d’ O^tro piena 
Splende tua stirpe, ed empie intorno il suono 
Delle sue glorie il mare, e la terrena 
Parte, tai fregi sol premina lei sono; 

E son premio. Signor, del tuo gran metto 
Gli onori, e il soglio, ove a regnar sei giunto, 
E la purpurea vesta , e il regai serto. 

Il sa r augusta Vienna , e il già disgiunto 
Finale, or per tua cura, e per 1’ esperto 
Tuo senno, al Regno li Liguria ag.;iiinto . 

jil Unix Gregorio Redi per la sua traduzione de 
salmi di David in versi Toscani. 

LXXXV. 

Quando del buon Davidde in Tosco stile 
1 Profetici Carmi udir le Muse , 
Maravigliando, al naovo suon confuse, 

E r usate sue Cetre avendo a vile ; 

Felice Te, dicean. Redi gentile, 

A cui gli arcani sensi il Ciel dischiuse, 

E tai nella tua mente ardore infuse , 

Che a quel Regio Cantor sembri simile. 

Anzi vai seco al par , con franco piede 
I colli di Giudea scorrendo, e ’l piano. 
Deir Arpa sua divina emulo erede ; 

Cui risonar con sì maestra mano 

Fai , che incerte ancor siani , se vince , o cede 
Palestina ali’ Etniria , Arno al Giordano. 
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txxxvm. 

Te di ferro armato, e di helTìra, 

' Gran Duce invitto, or soggiogar d’ Orano 
L' empia Rocca , or d’ Italia il mare , e ’l piana 
Segnar di pin trionfi, altri rimira; 

E .«e cjnin Ji a’ tuoi sci itti il guardo gira 
Pieni di guerrier fuoco in stil sovrano , 

E a quel ch'opri coi senno, e colla raanoi 
Nuovo Cesare Te chiama, ed ammira. 

5e non eh’ ei di se scrisse, e per se vinse; 

- ' Altrui Tu scrivi, e per altrui vince'-t: ; 

Che per Te nuovi scettri Iberia strinse. 

3ol d’ età , non di merco indietro resti 
Ei per la, via d’ onor primo si spinse. 

Tu !’■ onor d’ esser solo a lui togliesti. 

Per le Osservazioni fatte dal Sen. Filippa Buonarroti 
di alcuni Vetii travati ne' Cimiteri di Roma.- 
LXXXIX. 

Ter entro a cupe oblique Vie sotterra 
Giicean sacre Memorie in preda agli anni; 

E ciò, che non pntèro empi Tiranni, 
Struggea vorace Tempo , e fea lor guerra . 

Qiiandtt di quello stil, che il vince, e atterra 
S’arma Filippo, e dell’ erale ai danni 
I chiusi avanzi con illustri affanni 
^Soitragge, e a comun prò gli alza , e disserra 

5tupì Roma in veder vili frammenti 
Di rozzi Vetri andar famosi al paro 
De’ bronzi, e marmi infia le dotte Genti;. 

E. la Fe ne gioì, lume più chiara 

Spargendo , e segni in lor viepiù lucenti 
Della' Costui virtude a noi rescaro... 




Per U venuta 



dell' Imperatore 
Triàs te. 



Carlo 
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xc. 

Quando vide Nettunno in mezzo all’ onde 
Sorger la ^ran Città, che in Adria impera» 
Lasciò del Regno suo le vie profonde, 

E volto a Giove ei disse in voce altera; 

Vanta del Tebro or tu 1’ eccelle sponde, 

E la superba tua Roma guerriera : 

Opra de’ Numi è quella, e non d’ altrond# 
Che dagli uomini ha questa origln vera. 

Ma se poi fia , che dall’ opposta parte 

Scender l’ invitto Carlo al mare ei veggia , 
Cui nuova de’ suoi rai luce comparte; 

Dirà; la mia Trieste il Ciel pareggia, 

O Giove , or che dell’ Austria ha «eco il Marte, 
Nè invidio più la tua stellante Reggia . 

In morte dì Ciò . Gastone Gran Duca di Toscana^ 
XCI. 

Nella parte del Ciel la più lucente 

Giunto Gastone, incontro a lui si fero, 

Per trarlo seco in bel trionfo^altero 
Tutti gli Eroi della Medicea Gente. 

Pure -al vedovo suo Popol dolente; 

E ali’ incerto destin del Tosco Impero , 

Egli tenendo ancor fisso il pensiero , 

Mesto sen già fra quello stuol ridente . 

Ma poi che udì regger Francesco il freno 
D’ Etruria , raddoppiando di sua stella 
Per gioia i rai verso il natio Terreno; 

Disse; domata alfin 1’ Asia rubella. 

Questi sull’ Arno andrà, di gloria pieno, 

A far FiorenzA mia sempre più bella. 



Olgitized 




Al P. Tommaso Paoli Ministro degl* infermi nel 
celebrare la sua prima Messa. 

" XCII. 

Ecco, o Paoli, l’Altare, or tu qui porta, 
NoveI Ministro, in sagro ammanco il piede; 
E del celeste Pan , che all’ uom concede 
Tmmortal vita, il cuor nudri, e conforta. 

Nè paventar; che al grande Ufizio scorta 
Ti farà puro Amore, e viva Fede, 

Che quanto è cieca più , questa più vede, 

E forza quello al senso infermo apporta . 

Già s’ apre il Cielo , e a’ tuoi sacrati accenti 

' Scende il gran Dio sull’ adorabil Ara , 

Cui fan corona i Serafini ardenti . 

E fiamme , e luce ei desta in te sì chiara , 

Che forse il Coro di quell’ alte menti 
Or nuovi lumi , e nuovi affetti impara . 

In lode del P. Umberto Cocconati della Compa- 
gnia di Gesù insigne Predicatore. 

xeni. 

Vanne Umberto, Iddio disse , io vo’ che all’ empiò 
Vizio dominator guerra tu porte; 

E scioglia alfin le lunghe aspre ritorte. 

Onde il mio Popol preme, e ne fa scempio. 

Va’ dunque , e lingua , e cuor di me già t’ empio, 
Ch’ amo della grand’ opra esser consorte : 

Stil ri darò sì portentoso e forte , 

Ch’ emuli della Verga il prisco esempio . 

Or Tu con questo all’ alta impresa accinto, 
Lui da sì dura servitù traesti, 

E fu dell’ Alme il fier Tiranno estinto. 

E rei costumi, e mille error perversi 

\ N’ andar , cotanto al buon cammino infesti, 
Nell’ aurei» fiume del tuo dir sommersi . 



xcvr. 
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Quest*, che gìh col biondo crine il core 
Di mille Amami in doler nodi avvolse, 

E de’ begli occhi suoi, tutto d’ Amore 
11 regno, a un giro sol volse c rivolse; 

Tosto che a spirto di celeste ardore 
Aprì la mente, e nel bel sen 1’ accolse; 
Morrete, disse. Amor, beltade . onore, 
Meco morrete , e il tergo al mondo volse . 

Arse ei di sdegno a quel parlare , e a quella 
V ista , e vibrò di sue lusinghe il telo 
Incontro alla magnanima rubella. 

Ma felle scudo invitta Fe col velo , 

E si fuggì : del tuo fuggir più bella 
Vittoria , o Donna, unqua non vide il Cielo. 

) 

XCVIl. 

• Non d’ alta notte il fido orrore attende , 

Nè va sul pianto de’ suoi cari a filata 
A tesser frodi entro 1’ ostili tende 
Questa del piccol Ren nuova Giuditta. 

Ov’ è il popol più folto , e allor che splende 
Più chiaro il dì, ne’ suoi pensieri invitta, 

E lieta, e sola in campo aperto scende, 

B porta al folle Mondo ampia sconfitta. 

Superbo stuolo di speranze infide, 

E mille Amori intuì le chiome avvolti 
Il ferro intanto vincitor recide. 

Ma tu nell’ umil velo al Ciel rivolti 

Gli occhi , Vergine illustre , al Ciel che ride , 
Morrai plauso non curi, e non ascolti, 

D 



*^j3y Google 




xcvin. 



Morti»! plauso non curi, e non ascolti; 

Ma poiché al Cielo obbediente Ancella» 

I tuoi fieri nemici in fuga hai volti. 

Entri in sacro deserto, alma Donzella. 

Quivi a Dio solo i tuoi desir rivolti 
Fia che manna ti pasca ognor novella ; 

E di lume divin molti anni e molti, 

Amica scorga il tuo cammin facella. 

Nè te per così lungo aspro sentiero • /■ 

Mancar vedremo, e vile cibo inJecrno', 
Tornar cercando indietro il tuo pensiero. 
Talché alfin rotto ogni mortai ritegno, . 

Ten passerai con bel trionfo altero ' 

II pr' messo a goder celeste Regno. 

Pel v^st^m. nel ven Monast. delle Murate della 
Sig. Cecilia de’ Pazzi Dima d’ onore della 
gran Pnncip. Violante di Baviera. 

XCIX. 

Certo il divino avito fuoco, ond’ arse 
La saggia del Carmelo Etrusca Sposa , 

Costei nel seno accolse , e T amorosa 
Fiamma poi spinse entro il suo cuore, e sparse. 
Quivi le umane voglie invan celarse 
Nella più interna parte, e più nascosa; 
Poiché al celeste ardor, che mai non posa, 
Rimaser tutte incenerite , ed arse. 

Dall’ alto intanto di ben chiuse mura. 

Cui nobii di virtù schiera circonda. 

Mira il bramato incendio in sè sicura. 

E da’ terreni affetti ognor più monda 
Passi al favor di beatrice , e pura 
Grazia , che il fuoco suo nutre , e seconda 



O Cetra, un di dolce mia cura eletta, 

Ond’ io tra i più famosi almi Pastori 
Là sul Tebro cantando armi , ed amori , 
Sperai già far del cieco oblio vendetta ; 

Alfin ti spezzo, e lacera e negletta 
Non cercar più da me gli usati onori ; 

Che il don de’ tuoi promessi eterni allori , 
Dono or troppo infelice, invan mi alletta. 

Ingorda voglia d’ oro, ed ozio molle 
Virtù sbandir dal mondo, e sol colui 
Splende per fama , cui fortuna estolle. 

E poiché a te la man rivolsi, io fui 

Schernito, ahi lasso! da ciascun qual folle. 
Che col suo mal va dilettando altrui. 

CI. 

Signor , se il grave mio peccato immondo 
Bevvi qual nettar puro , e lusinghiero ; 

OrJ’ odio, e ’I piango:e il malgustato, e nero 
Venen rigetto , ahi troppo indegno pondo. 

Sol di tua Grazia il cor pasco, e fecondo, 

Air emp'o il toglio,e a Te lo dono intero: 
Nè mai fanciul da brutto mostro, e fiero 
Tanto fuggì , quant’ io da lui m’ ascondo. 

Che se, adoprando in abborrirlo ogni arte. 
Nostro sdegno mortai pur sempre è lieve, 

Si grande è il bene , ond’ ei ne caccia e parte; 

Dell’ immenso odio tuo, almen per breve 
Spazio, dammi , ten priego , o Dio , gran parte ; 
Perch’ io 1’ e^bia in orror quanto si deve. 





Talora io sento nel mio cuor destarsi 
F lamma d’ amor , che in verso Dio mi porta f 
Ivi r Alma vorrìà , rutta a se mona, 

In lui vivere amando , in lui bearsi. 

In quel vorrìa felice incendio starsi , 

Che 'quanto cresce più, viepiù conforta; 

E sempre in Lui, qual Serafino assorta, 
Soavemente ardendo trasformarsi. 

Ma' non sanan mie voglie in tutto piene ; 

Che con creato amore io non potrei , 

Quanto metta , amar sommo immenso Bene, 

Peh , se possibil fosse , esser vorrei » 

Per amarti, Signor , quanto conviene. 

Per un momento sol quel che Tu sei. 

Alla- santità di N. S. Benedetto XIV, 

CHI, 

P’ alto valore in nuova guerra armato 
Già il prisco EGANO tuo si vide in giostra 
Correr primier per là Felsinea Chiostra , 

B gir d’ applausi , e di gran premio ornato ; 

Ma tu, lo Spirto a piu bel segno alzato, 

■ SIGNOR , sul Tebro or fai più nobil mostra ; 
Poiché TRIPLICE SERTO il crin t’ inostra? 
E Cielo. e Terra in tua possanza è dato. 

Alle tue dotte carte , ove qual’ oro 
Nel fuoco. Santità si purga, e affina. 

Si volse, e disse 'ogni beato Coto: 

Il Cielo, o Illqstrator della divina 
Alta Sion, per 1’ immortai lavoro, ‘ 1 

PeJla Terrena il Regno a Te destina, ' ‘ 




Per te NoiZe del Sig. Bali Niccolò Mattel li col* 
la Sig. Marchesa Maddal. Tempi. 

CIV. 

Arbor gentil, che fin dai prischi tempi 
In queste dell’ Etruria alme pendici 
Alto crescendo, dell* età gli scempi 
Vincesti Colle tue ferme radici; 

Ben si mostraro oltra gli usati esempi 
Dell’ eterne tue glorie i Cieli amici ì 
Poiché il bramato illustre innesto adempì , 
Per cui più stendi i rami tuoi felici. 

Spirti vaghi d' onor, venite all’ ombra 
Di si gran pianta, ov’ oggi Amor ridotti 
Ha tai pregi, onde mare, e terra ingombra. 

Serti d’ ostro, e d’ alloro ornanla , e tutti 
Di Marte i fregi ,e Virtù nutre, e sgombra 
D’ ogni vii nebbia ; or quai saranno i frutti? 

Sopra lo stesso soggettò. 

CV. 

Or che il Ciel Te destina a darci un degno 
Successor de’ Martelli , il vago aspetto , 

L’ amabil riso, il brio del tuo diletto , 
Sposa, non far de’ tuoi desiri il segno. 

11 gentil suo costume , il saggio ingegno , 

La sua bell’ Alma sian tuo solo oggetto/ 

E *1 senno e la pietà , che dentro al petto 
Del gran Pastor dell’ Arno han posto il regno. 

Poi nell’ interna tua beltà, che fuora 
A noi traluce nel tuo volto espressa, 

Fissa lo sguardo del pensier talora. 

:Cosi dal forte immaginar, la stessa 

Virtù , che tanto ambe le Stirpi onora , 
Nascer vedrem nella tua Prole impressa. 



Poiché la mia spietata aspra ventura 

Vuol che ognor dal mio ben lontano viva, 
Amor della mia vita acerba, e dura 
Col dolce rimembrar lo stato avviva. 

Farmi presente ad or ad or procura 

Quella , di cut con vien, che spesso io scriva ; 
Sicché vicina già la raffigura 
li senso stesso nell’ immagin viva. 

Se volgo al Ciel'lo sguardo, e miro fiso 
Cinto di pura luce il Sol , tal sei 
Mirzia , grido, tal sei nel tuo bel viso; 

Se veggio un nor , parmi veder colei , 

Se parto in mar , nel mare io la ravviso ; 
Onde lei trovo in tutto , e tutto in lei. 

CVII. 

Mirzia quel già sì tenero virgulto 

Ve’ là, com’alze, e i rami ampi distende 
Come s’ intiifa, e ’l dolce umore occulto 
Bevendo, i frutti in sua stagion poi rende. 

Guarda quel seme, che pur or sepulto 
Giacca, quanto s’ avanza , e forza prende, 
Guarda che fatto in breve tempo adulto , 
Già lieta messe il mietitor n’ attende. 

Solo il tuo amore, oimè , solo il tuo amore 
Da quel bel dì , che nacque, ei più non crebbe 
E frutto indarno ornai ne spero , e fiore. 

Che benché il Ciel , la Terra in guardia 1’ ebbe 
Molto non va, che inaridita muore 
Pianta, che sempre al suo cultore increbbe. 
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Monslg. Piazza àssiste alla motte dell' Inip. 
Giuseppe I. e vien poi Jatto Cardinale. 

CVIII. 

Quando al Ciel giunse e ’n quel bel lume adorno 
L’ alma del gran Giuseppe a mirai ebbe 
Quelle, che in terra, oltre vivendo, avrebbe 
Fatte per Dio famose imprese un giorno; 

Di’^quel beato , ed immortai soggiorno , 

E di sua gloria ancor quasi le increbbe; 

E chieder già volea, sì forte crebbe 
rln lei r amor di far quaggiù ritorno. 

Ma no, disse, Signor, chieggo soltanto. 

Che in Vatican lui , che al tuo santo Regno 
La via mostrommi , orni purpureo ammanto. 

Odi i miei prieghi; e qual più chiaro .e degno 
A te nel mondo potrei dar mai vanto, 
fi qual maggiore alla tua fè sostegno ? 
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Nell' esaltazione del Serenlss. Stefano Onora^ 
Pereti Doge di Genova. 

CANZONE I. 

V Alor , che per gran gemme, e In aureo tronr 
Fiammeffgia , e rai diffonde , 

Certo non lìa, che in nero oblio si giaccia. 
Perciò' r erme infeconde 
Pendici di Permesso oggi abbandono r 
E bel desir^mi tragge 

Là per T mdiche piagge, j 

D’ elette pietre, e di fin' oro in traccia f 
Ad eterno splendore 
Uel mio Regai Signore, 



C A N Z O N 
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Folle , che spero ? Immensa alta ricchezza 
Non può render sicura 
Dagli oltraggi del Tempo alma Virtude, 
Folta nebbia » ed oscura 
Sull’ oro ei sparge, e lo scolora , e spazza} 
Ma se spirti canori , 

D’ inni saettatori, 

Pongonlo un giorno in sull’ Aonia incude « 
Eternitade allora 
Lo purga, e più 1’ indora. 

Di sue famose imprese il gran tesoro 
M’ apri , Euterpe diletta , 

Ond’ ei sparse d’ onor bei raggi illustri. 

Nobil materia eletta 

Quindi si scelga ad immortai lavoro. 

A noi spesso ricopre 

Le altrui magnaniiit’ opre 

Malvagia invidia, e ’I lungo andar de lustri^ 

Ma ben n’ erge 'memoria 

Febo per mar. di Gloria . , , 

Non fla chi morte, o servitù paventi. 

Se’ i nostri mari ingombra’ 

D* empi corsali insultatrice schiera . , . 

Ecco eh’ Ei già gli sgomJbra , ' ^ 

E fa, che a’ lidi lof tonin dolenti.' 

Ecco carco ,di prede 
J/ alto Campioii se.n riede. 

Spiegando all’ aure trionfai bandiera. 

O quai giocondi gridi 
Scorrono e monti , e lidi ! 

Dall’ alpi or scenda a ralnaccisr periglio, 

E sulle tue contrade 



' Bellona il corso furibondo volga: 

Non fia, che per viltade 

Mostri, o Figlia di Giano , oscuro il ciglia. 

Purch’ fci nell’ arme involto 

Alzi intrepido il volto, 

E all’ ombra invitta del suo cor t’ accolga, 
Vedrai tosto respinto 
L’ ostil furore, o vinto. 

Ben lui fermo tuo scudo, e sua speranza 
Odo , che ’l popol chiama, 

F. r antica sua gloria ancora attende: 

Ma suon di mortai Fama 

Ei sprezza , e a più bell’ opre ognor s’ avanza. 

Quindi orna Altari, c Tempi, 

E di pietade esempi 

Ne porge j e povertà ijutre e difende. 

Per lui discordia rea 
Tu fuggi, e torna Astrea. 

Al zi pur dunque ad onorare i Regi 
Oltre ai confini Eoi 
Le temerarie vele, umano orgoglio. 

Vero onor degli Eroi 

t’ d’ alta lode accompagnar lor pregi. 

Serto immortai sublime 
Di non usate rime 

Tesser sul Pindo al gran Pereti io voglio 
Vo’ coronar suo nome: 

Adorni altri sue chiome. 




' Gv.o>llc 



Per lo Serenissimo Doge Vincenzio Durozzo. 
canzone II. 

V ‘ 

N On chi gemmato il crine j 

Splende per vanto di, reai corona , 

Da bassa ignobil gente 

Erge co’ versi suoi saggio Elicona. 

Con niibil man possente 

Gran scettro vibri inonorato alfine 

Ei pur cadrà, nà fia chi lui rammente. 

Ma quei, che a degne, e memorande imprese 
Alza le voglie accese, 

E fa di nierto ampio tesor, ''i crede 
Quei sol per me d’ eterna gloria erede. 

Temuta luce e grande 

Sparge fregiato d’ or purpureo manto , 

' E ricco soglio adorno : 

Ma 1’ oscuro suo vel distende intanto 
Il tempo a lei d’ intorno , 

Tal che respinta i raggi oltre non spande. 
Nè alle, future età porta mai giorno : 

Finché queir atra impenetrabll ombra 
Virtù non vince, e sgombra. 

Onde varchi la fama a render noti 
I nomi e 1’ opre a’ secoli/ remoti. 

Chiara di te memoria _ , 

Passerà certo alle non nate genti i 

Nè fia', 'Signor, che i danni 

Di morte il tuo gran nome unqùa- paventi 

poiché su’ forti vanni 

Dei tuo valor giungesti a tanta gloria. 
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Carco di care, e di civili affanni ^ 

Nè dall’ ostro splendor prendi, e dall’ oro, 
Ma più r accresci loro , 

E più che i nostri voti , i tuoi gran pregi 
T’ alzato al Trono, e ferri uguale a’ Regi, 

Sull’ erto e faticoso 
Calle d’ onor fin dall’ acerba etade 
Il franco piè ponesti.- 
E ben lunge dal volgo, ove più rado 
L’ orme apparian, più presti , 

Movendo i passi , in tua virtù famoso , 
Messe d’ applauso popolar cogliesti. 

Per tq fra noi soggiorna , ognun dicea , 

La fuggitiva Astrea, 

E in tua man la bilancia alta, e divina 
Sdegno o favore in nulla parte inchina. 

Ma per onor sovrano 

Non fia eh’ uom grande Insuperbir mai soglia ; 

Quindi a ciascun far parte 

De’ fregi suoi nobil desir t’ invoglia , 

E Con mirabil arte 

Gli umili accogli , e a te preghiera invano 
Non sorge, o sconsolata imli si parte. 

Tal, benché Febo in carro d’ or fiammeggia, 
Mentre a superba Reggia, 

O a colle eccelso i suoi bei raggi invia , 
Non vii capanna , o bassa valle obblia. 

Musa, nè fier nitrito 
Di cavalli magnanimi, nè d’ armi 
Orribile fragore 

Qui rompa il suon de’ nostri dolci Carmi/ 
Sai, che_ vero valore 
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Non va di sanguinoso accìar fornito 
A portar sempre altrui morte e terrore. 

Ma fra 1’ auree talor placide cure 
Tiar gode ore sicure; 

Che non sol degli hroi degno pensiero 
il conquistar , ma il conservar!' Impero. 

Or di letizia asperso 
Opre di pace il plettro mio risuoni, 

E di senno, e consiglio 

Tranquilla lode al mio Signor si doni. 

Di’ , come attento il ciglio 

Volge al solpàr di due gran venti avverso, 

Cui è l’ opporsi, 0 il secondar periglio. 

Di’, che mentre d’ intorno irato freme 
Il mar , nè scampo , o speme 
Trova alcun legno , ei sol Nocchiero accorto 
Gli altrui naufragi sa mirar dal porto. 

E mirar sa pur anco 

Con occhi di pietade il crudo scempio, 

Che fa d’ alma virtude 

Rabbiosa invidia, e fier destino, ed empio, 

Qualor di gloria ei chiude 

11 bel sentiero al Saggio , e non mai sranco 

De’ lunghi oltraggi il suo sperar delude. 

Nè ’l soffre il grand’ Eroe , ma il regio stende 
Suo manto, e lui difende; 

Ch’ ove regna Giustizia, e chicle 11 merto , 
Vinta è fortuna, e il guiderdone è certo. 



Vittoria delle pattioni 

CANZONE III. 

Non pii*, di Filli , o dori 
Per me fia mai, che s’ oda 
Sonar d’ intorno il bel Parrasio bosco. 

Quel piacer, che ne’ cori 
L’ amoroso desio sovente infonde. 

Piacer non è, ma tosco. 

Che dolce ancide, e -lusinghevol froda. 

Ben le reliquie nel mio sen profonde 

Di tal veleno , donde 

Vita già trassi lagrimosa, io sento; 

Ma conforto del fallo è il pentimento. 

Amor, gli strali, e 1’ arco 

Deh spezza ornai , che al fianco 
Ti pendon vergognoso inutil peso. 

Tempo già fu, che al varco 

Me troppo incauto , o traditor , cogiiescl ; 

Onde più volte offeso 

Portai miseramente il lato manco : 

. Già fu che del mio mal gloria ti festi , 
Con atti empi , o molesti 
Gridando: a maggior strazio Amor ti serba 
O d’ Amor sprezzatrice Alma superba. 

Qual è colui , che in cima 
Dell’ alto Olimpo siede ? 

Sicuro al fin dal rio furor de’ venti, 

E il periglioso in prima 

Non più paventa erto caramin del colle; 

Ma eoo occhi ridenti 



SI volge , e vìnte le tempeste eì vede 
Tal or , che T alma mia se stessa estolle 
Dal basso senso, e folle, 

Mira sicura i già passati inganni, 

E trae piacer , d’ onde già, trasse affanni. 

O come lieta, e come 
Ella in seguir gioisce 

L’ orme della ragion, che un tempo giacque ! 

Obbedienti , e dome 

Sente le voglie del suo mal già piene ; 

Odia ciò, che lor piacque . 

E la già cara servitù schernisce. 

Non più coll’ ali di fugace bene 
La solleva la spene, 

O colle larve sue 1’ ange il timore, 

. Nè le turba il seren gioia , o dolore : 

Ma in purissima calma 
AI giust’ oprar concordi 
Stanno i desir di bella Fede al lume . 

- E se mai tenta all’ alma 
Interna pace minacciar ruina , 

Il lungo empio costume , 

Che al mal pronti ne rende, e al ben fa sordi ; 
Tosto in mio prò si sveglia la divina 
Parte , e i suoi raggi affina , 

Onde mi scuote, e ad una ad una addita, 

L’ insidie , e accorre al gran periglio ardita. 

Figlio, mi dice, ahi quante 
Cingenti d’ ogn’ intorno 
Sirene allettatrici , e micidiali ! 

Deh fuggi il bel sembiante , 

Fuggi le vaghe pupillette accorte : 



Ivi qual tempra strali 

Incendiosi Amore! Ivi soggiorn» - 

Fan seco irartiensa doglia , etèrna morte ( 

E fiero nodo e forte 

Novellamente ei-ti prepara in quelli. 

Che son catene, e paion. d’ or capelli. 

A tai voci , o possanza 

Di quel gran lume eterno! 

10 veggio allor, cqme a chi sogna accade, 
D’ una in altra sembianza 

Ciò , che a’ sensi piacea tutto cangiarsi : 

La rosa ecco già cade , 

Cadono i gigli, e appare orrido verno j 
Ecco il volto leggiadro orribil fersi, 

E di venen cosparsi 

Gli occhi già dolci , e per più serpi immonde 

11 crin, che parve innanellato, e biondo. 

Io veggio, e penso, e fuggo 
Ogni abitato loco , 

D’ alta vcrgona, e da' gran duolo oppresso. 
Tutto in pianto mi struggo. 

Onde la fiamma antica in me si spegna. 

Indi centra me stesso 

M’ adiro, e grido : ah pria che al duro gioco 

Torni d’ Amore, innanzi tempo vegna 

Morte, e la salma indegna 

Uesti insepolta sull’ ignuda sabbia, 

E.sca infelice di ferina rabbia. 
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PtR L’ ESALTAZIONE 
A,L PONTIFICATO DI 
N. S. CLEMENTE. XI. ' 
CANZONE IV. 

M U«a , qual mai maraviglìosa , e nuova 
VirtuJe il cpr m’ accen.le , e qual rinfranca 
Ardore jI volt) de 1 gxà stanco ingegno ? , 
Ben so per lunga prova 
Ch’ ei corte ha 1’ ali , e ’l tuo favor gli manca , 
B che tropp’ alto è della gloria il segno. 
Ma tal Clemente il grande , 

Or che di lui ragiono , 

‘.Divina luce in me riflette , e spande 
Che già maggior di me medesmo io sono. 

Certo invano oserebbe alta, e spedita 

Voce narrar suoi pregi a parte a parte. 
Onde la Terra, c il Vaticano onora; 

Se quel eh’ oggi ne invita 

Nobil soggetto ad eternarlo in carte , . • 

Forza non desse al nostro canto ancora: 

Tal del Sole il fecondo . • . 

Vigor mal noto a noi 

Fora , se non che mentre alluma il mondo. 

Fa , che il veggiam ne’ chiari effetti suoi . 

Beilo li vede.i; concordi , oltra 1’ usanza. 

Del gran Clemente sull’ augusta fronte, .. 

- Sedersi Amor , c Maestade insieme ; 

Quinci nasi:er Speranza, 

Che a" giusti ò sempre di bell’ opre il fonte 

k 
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Quindi Timor, che il cor degli empi preme} 

E giustizia , e pietàde 
Veder come il circondi, 

È innanzi a lor magnanima umiltade , 

Santa Umiltà, che tutto poi nascondi. 

/ 

Io penso , se a lui mai fosse ben noto 
L’ incredibile al mondo unico merto. 

Qual nel modesto cuor vien , eh’ ella il cele; 

£i tosto al comun voto =• 

Ceduto avria, nè di sua gloria incerto ’ 

Fra’ nostri applausi spargerla querele ; 

Ma dir con nobil vanto i 

* Potria dal sacro Trono: ' ’ 

Quest’ aureo serto , e questo regio ammantò 
E’ scarso a mia virtù premio, non dono. 

Deh perchè forza or io non ho , che velo * 

Sì denso vaglia a disgombrar.^ Ma segua i 
Segua a coprir suoi chiari pregi interni: 

Che qual traspare in Cielo 

Più bel fra nubi il Sole , e le dilegua 

Col vivo lume de’ suoi faggi eterni , 

Tosto vedrem lor farsi 

Per r ampio stuolo e folto 

Di sue grand’ opre a noi palesi, e starsi 

11 Xlondo tutto allo splendor rivolto. 

£ già ver lui dolente Europa , e oppressa! 

Da gran cure guerriere alza le ciglia , 
Cornea sua speme, e a suo conforto solo. 1 

* L’ infedeltade istessa, ' 

* Per una Medaglia mandata da Norimberga , 
in lode di Sua Santità, l' anno primo del su» 
Pontificato. 
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( Chi ’l crederla! ) qual reverente figlia. 
Veggio fin dal gelato ultimo polo 
In lai fissar lo sguardo, 

E ’l velenoso in prima , 

In bell’ uso miglior cangiar suo dardo , 
Onde le glorie di Clemente imprima. 

O quanto, o quanto al tuo splendor primieri 
Nuovo splendore accresci, e novi fregi. 
Gran Donna di Cittadi, eccelsa Roma! 
Poiché ha di te I’ impero 
Sì gran Pastore, e’ suoi hei fatti egregi 
Vedi, e sì rari in non canuta chioma. 

Ben mille volte, e mille 
Per me felice il giorno. 

Che alle sacre del Tebro onde tranquill* 
Rivolsi il piede, e feci in te soggiorno! 

Or so la bella ornai sperar dell’ oro 
Antica etade, e all’ onorate imprese 
Per lui so qual sentiero ampio conduce, 

Sò qual traggon ristoro 

Le Muse allo spirar d’ aura cortese, 

E al dolce influsso di propizia luce. 

£ so pur quanta, e quale 

Per Lui virtude in terra ~ « 

Alberga , e so com’ uom farsi immortale , 

E muover puote incontro al' tempo guerr». 

Tropp’ alto mar tentasti, 

Canzon , con debil legno , ornai piò cauta 
Le vele abbassa , e il grande ardir ti basti. 



Ter rendersi Ctorhs<> 
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CANNONE. V. 

S E q«el Fiume atnpio famoso.. 

Che orgoglioso 

Gli alti ponti a. sdegao w prende^ 
E di 'tende 

La sua pien<i sì , che pare 
Nuovo mar , che corta al mare i 
Non lasciasse fuggitivo. 

11 nativo 

Sua vii fonte >,ei non sarìa 
Poi tra via 

Fatto d’, acque ognor ripieno» 

Nè Uauuhio , o Tago, o Reno» 

Sq^ nosciuto ruscelletto, 

O negletto 

N^'me, alcuno ei non avrebbe , 
Perlerebbe 

Se medesmo a poco a poco» 

Uè’ bifolchi- tatto gioca , 

V I ' ' .s ‘ - i .. 

Così tenero garzone 
Cui prigione . 

Fra i materni-, ,e dolci fodì 
Suor» di lodi ^ j , . . - - 

Non risveg’ia, o nobll grido. 

Nè lasciar fa il patrio lidqt 



Langue micero, e disperde 
Il bel verde 

D’ SUOI giorni Ozio, ed Amóre 
Nè d’ Onore 
Sull’ eccelse illustri cime 
Orma ei mai di gloria imprime. 

Misto ancor tra ’I volgo fora 
Chi la prora 

Rivolgendo a stranio mondo , 

Il profondo 

Veryin mar solcò primiero 
ratto a’ suoi Duce, c Mocchicro 

Se sì chiaro, e nobil bando 
disdegnando , 

Della Patria .'infra i riposi, 

- Neghittosi , 

^nza eh oltre il piè stendesse, 

I suoi di condotti avesse. 

Con spedito audace ingegno ' 
Sovra un legno 

fci iìdossi a* venti ignoti , ' 

Sordi a’ voti , 

td osò con dubbia sorte ‘ > - 
Da vicia scherzar con morte. 

Quante forme intorno, ahi quante. 
Al volante . . 

Cavo pm prender fu vista! : • 

Ma s attrista 

Alma vii per ‘dtarà impresa ; 

Trova il forte w se tUfosa- - . • 



fi pien dunque di speranza» 

Di costanza , 

N'»n cedeva al fiero assalto} 

Ma dall’ alt<) 

Della poppa infra la mesta 
Turba ardir, parlando, desta* 

Qual timor nel vostro volto 
Veggio accolto, 

O compagni, e il cer v’ assale? 
Immortale , 

Sovra il lungo andar degli anni, 
Fassi r uom per lunghi afianni< 

Non allor, che in le native 
Dolci rive , 

Al piacer giacendo in mezzo* 
Tregge al rezzo, 

Tragge al foco, in vii quiete* 
Lieti prandi, e cene liete. 

Lungi por da fier perìgli * 

Or de’ figli. 

Della moglie or altri goda* 
Nostra loda 

Sempre fia con dubbia sorte 

Da vicin scherzar con morte. 

• 

Così disse , e tacqne appena* 

Che r arena 
Apparir lungi miraro* 

E recare ^ 

Copia quindi immensa d* orp* 

E d’ onor più bei tesoro. 



7n occasione delta guerra d’ Italia sul 
principio del Al D C. C. 

E Quando fia , che bella pace amica 

Con aureo piede a noi sen torni , « il freno 

Marte mordendo , il fier suo corso arrcste ? 

Ov’'è, Signor, r antica 

Di tua pietade usanza , ove il sereno 

Sguardo sterra inator d’ atre tempeste ? . 

Dunque in petto celeste 

Tant ira ancor s’ accoglie, e di saette,' 

Alto Dio di vendette , 

Vota non è la gran faretra eterna ? 

‘ Ben so che morti e scempi 
Giuri versar su gli empi 
Ma pur bontade il tuo voler governa; 

B a disarmarti la possente mano 

Non mai s’ adopra umil preghiera invano. 

Odi le miserande ultime voci 
Dell’ infelice Italia a Te rivolta , 

Che vita , e pace , e liberta ti chiede . 

Vedi quante feroci 

Spade di gente imperversata, e stolta 
, Le stan già sopra , e quanti ferri al piede • 
Ahi che al furor già cede 
La tua Sposa diletta , e si scolora. 

Se non che ad ora ad ora 

La gran promessa , che di lei facesti , 

E la serbata Nave , 

E r una , e 1’ altra Chiave 
Rammenta, onde immortai regno le desti.* 
Ma intanto il gran Pastor lagrime versa 
Sulla svenata sua greggia dispersa. 







Per COSI angusta parte 
Sì crudel guerra? E qual v’ ingombra il core 
Cieco desire , e vi nasconde il vero ? 

L’ orrido scempio e fiero 

Abbia qui fine , e il ferro ornai si giaccia » 

Che stragi ampie minaccia; 

Su su meco venite ; ecco gli accensi » 
Destrier già chiegginn corso. 

Già lor rallento il mor^o , 

Già deir aria varchiamo i regni immensi. 
Ecco già il Ciel di mille raggi adorno. 
Ecco Siam giunti all’ immortai soggior-no. 

Chi vi rammenta or più mondo , e fortuna ? 
Obbedienti a’ vostri piè già stanno 
Fulmini, e nembi, e turbini, e procelle : 
Per voi son quante aduna 
Beltà divine il Sol ; per voi quant’ hanno 
Ricchezze incorruttibili le Stelle. 

Ui poche schiere ancelle 

Più non si parli, e di caduchi onori, 

D’ altre gemme, e d’ altri ori 
Qui si circonda ai vincirori il crine. 

Che inferocir cotanto 
Per non durevol vanto ? 

Questo è il ver della gloria alto confine ; 
Oh quali ampie Provincie , oh qual v’ addito 
Impero interminabile infinito ! 

Sfoghisi qui r ambiziosa yoglia 

D’ aver natura , e terra , e mar soggetti , 
Sola cagion laggiù di tanti affanni . 

. Su questa eccelsa soglia 

Non osan porre il piede odi , sospetti , 
Minacciosi Ribelli, einpi Tiranni i 




Nè il crudo Re degli anni. 

Che ogni vostra grandezza , e il nome , e 1’ opre 
Al fin dissolve , e copre , 

Alcuna avrà sovra di voi possanza . 

Armi, incendi, ritorte, 

Stragi, mine, e morte. 

Frodi nemiche, militar baldanza, 

Voci ignote qui sono, e sol verace 
Amor qui regna , imperturbabil pace . 



E a pace in mezzo sì serena , e pura , 

F, fra tanti splendori il guardo a terra 
V’ è chi rivolge ancor, non che il desiro? 
Mirate là , che oscura 
Profonda notte la confonde, e serra! 

Ov’ è il suo vasto spazioso giro? 

Dove , dove sparirò 

Tante immense campagne, e tanti vaghi 
Fiumi, e Cittadi, e laghi, 

L tanti mari, e 1’ Oceano anch’ esso? 

Ah che un sol punto è quella , 

Che a voi parca sì bella. 

Un punto, un punto sol, per cui si spesso 
L’armi stringete? e in vergognoso oblìo 
Ponsi giustizia, onor, ragione, e Dio. 



Ringraziamento a Sua Divina Maestà, 
per la pace dell' anno MQCCXIIJ. 



CANNONE. VII. 

D Appoi , che per tant’ anni in mar di sangue 
Andò naufrago il mondo, e incontra urtarse 
Per la gran piena ampie Provincie , e Regni, 

Alfin ( che mai non langue 

; 

j 
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Pietà nel divin petto ) alfine apparso 
Iri di pace, e serenò gli sdegni. 

Ecco in usi più degni 

Cangiato il crudo ancor fumante acciaro ; 

Che nell’ atro ed amaro 

Lago temprò di morte ira, e furore. 

Già in placido soggiorno 

Siedono i figli intorno 

Al lieto padre, e con lor siede Amore. 

E già sicura Cerere ritorna , 

E di spighe dorate il crin s’ adorna. 

Jda chi sospese il fier diluvio , e il varco 
Chiuse a nuove mine ? E ehi sì crudi 
Nembi disperse , e lieti dì ne addusse ? 

Chi spezzò i’arrai el’ ai co 

Micidiale infran e, e i forti scudi 

Diè m preda al foco, e in cenere ridusse? 

La man, che li distruse 

M irta! non è , qual pensa il volgo ; alzate 

Gii occhi, o Genti, e mirate; 

Dio fu , che il fece . opre di Dio sou queste; 
Al cui voleie immote 
Stan le celesti ruote. 

Nè fiato ha 1’ Aquilon, nè il mar tempeste: 
Di Dio, che di prò ligi empie la terra 
In un togliendo co’ guerrier la guerra . 

Bi fu, che r intricato, e pien di risse 
Lungo ordito recise, ei, che i discordi 
_ Voler de’ Regi in un voler compose. 

Ei , che il gran dì prefisse 
AI comune riposo, e che concordi 
Mosse i consigli, e i consiglier disposei 
Or se non pm dogliose , 



Italia mia, forti Cittadl, e mille 
Boti popolate Ville 

Giacer veggiam di povertade in senoi 
Se non più le^ni ardici 
Funestano i tuoi liti. 

Nè di rapine è il nostro mar ripieno!; 

S’ ascriva a lui, che il fren di nostra sorte 
Governa, ed in sua mano ha vita, e morte. 

f 

O se fin dove eterna cura ha il soglio 
• Sull’ ali d’ umiltà, che tutto impetra, 
Giugner puore uman pnego , e al Ciel far forza; 
Oda questo, a cui soglio 
Tornar sovente, e di mia bassa cetra 
Non sdegni i voti che pietà rinforza. 

O Tu r incendio ammorza 

Del mio desile, e il desir sol ti basti. 

Signor, o pur di vasti 

Te>ori fammi , e di grand’ oro erede. 

Ben so , che questi frali 
Bini non son , che mali, 

E posseduto è men chi men possedè; 

Ma so , che dal fin 1’ opra il pregio prende , 
E buono è il don, se al donator si rende. 

Tanto non chieggio io già, perchè fortuna 
Uegal co’ raggi suoi m’ abbagli , c il pejto 
Cura mi punga ambiziosa avara. 

P< vera , e fatai cuna 

M’ accolse, e sempre con infausto aspetto 

Guardommi il Ciel , pur povertà m’ è cara. 

Nè perch’ io voglia in chiara 

Fama salir, ergendo a’ gran Monarchi 

Aurei teatri , ed archi, 

de’ lor nomi ornar moli, e trofei. 
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B&r pià snMtme impresa 
Sencooii 1’ alma acce<<a, 

E Dio iolo han per segno I pensicp miei . 

Che CIÒ che non è Dio dispregio , ed amo 
Lui solo , e sola or la sua gloria io bramo. 

Bramo su quanti campi un tempo audace 
Corse Marte, ed impresse orribili orme 
Di Cristian sangue, e seminò già scempi* 

Al gran Dio della pace 
,Di preiiose gemme, e in varie forme 
Alzar superbi, e maestosi Tempii 
Tal che i trascorsi tempi 
Abbianne invidia, e d agguagliarli invan» 
Tenti r emula mano ' 

Della futura ammiratrice etade . 

F. quei, che morte e lutto 

Ingombrò piani, e tutto 

L’ aer pien di vendetta, e ferirade. 

Purgar col grato odor d’ Àrabi incensi. 

E più col suon di lieti voti immensi, 

3>1a non son meco i carmi? el estro, ed artQ 
Dunque io non ho , che con sì van desìo 
Compensar voglia alto favor divino ? 

Quante, misero, ho sparte 

Rime finor per saettar 1* obblioi 

Vago di menzognero onor meschino 1 

Ed or che il; bel Latino 

Suolo . e r Ibero , e il Franco, e quel che l' ond^ 

Deir Ocean circonda , 

Pace, dono del Ciel, tranquilla gode, 
lo soffrirò , che muto 
5ti:isi il labbro, e tributo 
Jpur neghi al Ciel d’ ossequiosa lode ? 



Ah no , Signor , sovra le gemme, o 1* oro 
Hanno i versi sovente il pregio loro. 



Non mole a Te di ricchi eletti marmi 
Deir Eritrèo sulle famose sponde 
Il prodigioso Condottiere offerse. 

Ma con giulivi carmi 

Cantiam , dicea , T alto Signor , che 1’ onde 

Divise, e nuovo a noi sentiero aperse. 

Cantiam lui, che sommerse 

Qual piombo , al mover sol di debii verga ,, 

Quanti r Egitto alberga 

Armi, e cavalli, e cavalieri , e fanti. 

.-Così dell’ empia gente 
Al vincitor possente 
Sciolse Betulia inni festosi e canti , 

Quando alle mura , del reciso e crudo 
Teschio 1’ invitta Donna , e a sè fe scudo. 



A te. dunque, gran Dio, che 1 lunghi affanni 
Del Cristian mondo, e il pianto suo consoli. 
Mi volgo , e il lieto stil consacro , e dono. 
Deh per tua gloria i vanni 
Tu gli raddoppia , onde immortai ne voli , 

E pace porti, ovunque giunga, il suono. 
Quanto di te ragiono 
Odalo e terra, e mare, e il desiato 
Tuo dono in ogni late , 

Imprimi sì, che nulla etade il taccia. 

Ma r atro nuvol fiero , 

Che il grande augusto Impero , 

E il Sarmatico suolo ancor minaccia. 

Fuga, struggi, disperdi, e ornai si veggia 
Tutta gioir col suo Pastor la greggia. 
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Clan» che sì rallegra con Genova pel concorso 
degli Dei terrestri « marini nella coronazione 
del Serenissimo Lorenzo Centurione, sotto il 
nome d' Almauro . 

CANZONE. Vili. 

F Iglia , mio sommo , e più d’ Italia onore » 
Genova invitta, che di me gran parte 
Conservi ancor nel venerabil nome ; 

Le gloriose chiome 
Oggi a ragion tu puoi, 

In mezzo a’ miei nipoti, augusti Eroi , 

1)’ oro non raen, che di letizia ornarte. 
Ecco il gran dì, che nel più chiuso orror» 
Delle remote etadi io vidi alzarse ; j 

Dì , che .sì chiaro alfin dovea poi farse , 

E donde in Ciel si ragionò pur tanto. 

Oh come bella io ti riveggio, oh quanto 
Diversa ornai da quella. 

Che per me fosti alla stagione antica , < 

Quando non cieca voglia, od Austro irato. 
Ma legge alta del Fato, 

* Ver la tua spiaggia amica 
Me spinse, eletto a stabilir primiero 
AI Ligure valor sede , ed impero. 

• ( 
ì)al ciel sovente, a te rivolto il ciglio , i 
Ridean fra sè , negli anni tuoi più acerbi , 
jLa prole avendo, e il genitore a scherno , 
Di Tebe, e Roma i fondator superbi. i 
Vedete là, dice^n, la grande, altera 
Reggia di Giqnp ! angusto , e vii soggiorn* 
D indomita , e ^silvestre. 
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Gente, cui d’ ogni Intorno 
Serra d’ orride rupi aiginc alpestr®, 
h co’ flutti orgogliosi il mare insulta 
- Pur qual disdegno , e pena 

b.hbcr poscia in veder te, falca adulta, 
Volar tosto su penne 
pi generose antenne, •' •' 
t all’ ultimo Oriente 
Portar morte, e terrore. 

Stampando in ogni arena 
Preme orme d’ onore; 

I alchè scritta di Te , per man di gloria 
Sta r immortale istoria 

Su gli Annali celesti, e quel che sei 
Con invidia talor leggon gli Dei. 

Ma che diranno, or che Te fatta albergo 
Vtggon sì caro ai Divi, e m mezzo a loro 

II grande Ainiauro starsi, 

Qual Re supremo del beato coro, 

P tutto intorno ornar; i. 

Più che di gemme, ed oro. 

Coi rai de’ suoi magnanimi pensieri? 

Dhan, che indarno speri*- 

Farti maggior di quel che sei ; che in Lui 

Valor, senno, e pietade. 

Peti al mondo sì nuove in questa etade. 

Il Ciel congiunse, oltre ’l mortai costume^ 
l'er farti norma altrui, 

•t Com’ egli di sè stesso a te fe lume. 

Piran, che di Te mai più chiara in terra 
l'.on sorse, o in pace, o in guerra. 

Città di quante il mondo oggi si vanta: 

’ Mentre virtude accogli m sea' cotanta , ' 

Che in te viddero alaarsi, 



Mercè I’ ingegno suo raro, e sovraao, 

Le mete- estreme del sapere umano . 

Colossi eccelsi , e simulacri augusti , 

Archi, teatri, e terme, 

Colonne, insegne, e rostri, ^ 

F cocchi trionfali , e serti , ed ostri , 

Armi pur^tucte incontro al tempo inferme, 
Delle^ -forti onorate alme Latine 
Fur’l’ alto premio alfine. 

E benché il gran Senato 
Ali uno, e all* altro polo 
La formidabil Maestà stendesse. 

Forza non ebbe > onde a se trar potesse 
Da^ quello immenso stuolo 
De suoi gran Numi un solo. 

Ma un sol de’ figli tuoi , tal chiude in pette 
Mirabil merto eletto. 

Che tutte oggi mai quante, 

E terra , e mare Deitadi onora. 

Fa , che scendano a te per maraviglia 
Di sue tane’ opre, e tante, 

Ed ohbliando i loro eterni seggi, 

E le vaste lor cure, ° * 

Godan di far su i lidi tuoi dimora ; 

Virtù, benché mortai, tanto innamora! 

Dolce il veder su per le strade ondose 
Venire a te , 1’ umido fren scorendo 
Al squamosi destrier , Dori, e Nercunno, 

E 1 ntoae , e Porcunno , 

É seco gli altri insieme 
Riettor possenti del c eruleo Regno. , . • 

Nè men dolce il veder quindi Sileno, 
tt Bacco, e Fauno, e Pan correr gioiosi 
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Giù per li Colli erbosi, 

E far te del lor corso illastre segn9< * ì ^ 
Non però carchi il seno, 

0 di coralli, o d’ auro; 

Ma del sublime, e degno 

Spirto,- che dentro alle sue nobili ond® 

Sacro Ippocrene ascende , 

E "farne dono al glorioso Almauro . 

Ch’ ei sanno ben , eh’ orientai tesauro 
Luce non ha, che d’ agguagliar si vanti 
Queir eterno splendor , che intorno spand® 
Divina lode , e più se giusta , e grande , 

Certo non mal dagli Avi suoi famosi » 

Che r immense domando onde marine» 
Mille recaro al fiero Trace offese , 

Cotanta luce a te, Figlia, discese 
Come or da lui; da lui, che in te celestè 
Apre nuovo Elicona , e co’ suoi pregi 
Tuoi grand’ Ospiti rende i Numi stessi. 

Di Giorgio alto campion , messaggio ai Regi» 

1 chiari fatti egregi 

Rammenta pure, e ’l’sovruman valore. 

Che già spinse Inntan da’ tuoi bei liti 
I predatori arditi . 

Di’ del guerriro Ippolito le forti 
Trionfatrici navi , 

Che spesso a te tornar di spoglie gravi 
Dagli Affricani porti ; 

E i faticosi lustri 

Vanta del suo non men , che di te Padre, 
O contr’ alpine minacciose squadre, 

G fra belle di pace amiche cure , 

Aspersi sempre di sudori illustri; 

E r alto senno, e la regai fortuna? 
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Che tante glorie tue vince quest’ una. 

Stk sull’ ale la Fama, e 1’ aurea tromba 
Già mormoreggia , onde alle più rem »to 
Provincie a recar muove il gran successo. 
Anzi , se a me concesso 
E’ di veder , benché lontano , il vero , 

E fissar posso entro il divin consiglio 
Il fatidico ciglio t 
Di nipote in nipote 

Passar d* Almauro io veggio II nome altera 
Con quel de’ sommi Dei misto, e confuso. 

B veggio in lor nuovo vigore infuso, 

E migliorar se stesse, e gir sicure 
Incontro al rulnoso urto de* tempi , 

Su i memorandi esempi , . 

Del magnanimo Eroe,' 1’ età venture. ’ 
Quindi maravigliando^ , , 

Intorno al cavo, ed onorato busto 
Gridar, quando mai, quando 
Avrem noi pur sì saggio, e sì gentile 
Signore a lui simile? 

O fortunato secolo vetusto ! 

Non fu sola a vantar Roma un Augusto i 

< i 

Ei già nel primo su® volger degli anni , 

Fidi nunzi del ben , eh’ alto poi sorse , 
Dall’ oziose sponde» altrui sì care. 

Del suol nativo , disdegnando , sciolse . 

Oh qual per lungo mare 

De’ aspri civili affanni^ 1 

Intrepido sen corse ! . 

' Lunga* stagione il giovinetto piede , 

Fermò ’su i sette colli, ov’ ampia fed® 

Al popol di Quirino 

Più voltò fe» che spenta ancor ooo'era 



8q1 nostro Cìel la vwa, 

E priiga lucg'del valor latino, 

^ Quindi quai filiale, che il suo corso cresce 
Qu^lpr molt’ onde alle pricne onde méice , 
Ricco di nuovi, e nuovi pregi, alfine 
Venne nel patrio niare a metter fiqe, ... 

E tanto intorno la gran piena alzossi 
Di su‘e^ virtù .. che di stupor colmassi j 
Liguria, e di se stessa il fren gli diede, 

Allor fu, che a vicenda in vari modi 
Le sublimi sue lodi . 

Corse ogni Nume a celebrar veloce; 

Che a tanta non reggea terrena -voce, ^ 

in morte di Cosim.aJlj^. Granduca, di X°9cancL % 

Per le* Accademm Della. Crusca. 

C A:N Z q'n e. IX. : • 

Dal pr^ondo silenzio, Jn cui si giacque 
Lunga stagion l’ addormentata Cetra ^ , 

Per alta doglia ^alfin ,si scuote , e desta , 
Ma-quelU-, ohimè., non par, che. un tempo piaa- 
’que 

Sull’ Arcadica suol. spt^rgendo, all’ etra j 
Di vaghi, e lieti canpi aurea tempesta, . - 

LagHmosa, funesta^,, _ _ ■: 

B. piena d’,atr,è^ immagini di morte,, 

Or sòl tra scuri ammanti, c incolte chìotap, 
Angosciosi , dolenti ^ , 

Ululati, e lamenti, . , - - , ■ 

Di Cosmo il grande- Ip fìehiamandq Iji.norae, 
Ri-u qua-, e ,un lui^OjSospiiar gì.fartq, i 
Che le prinie sue note a te ben ficmo 
^«dg,^Q,E4r«wft, del sofferto dapnio , .. \ 
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Danno» eai forsfc ancof pari, o sìmile 

Tu non vedesti , e per cui piànger sempre 
Arno avrà d’ acque inessiccabil vene. 

Ahi come questo, in non Usàto stile. 

Di soverchio dolor par che si stempre 
Della Tosoe eloquenza almo tppocreae ! 
Onde si^omè avviene. 

Se d’ istrumertto musico gli occulti 
Tasti regolatrice onda percuote, 
che sol quel suono altrui 
Uen.le , che imprime in lui 
L’ interno umore , e contrastar non puote t 
Così roca armonia d’ aspri singulti 
Risponde il canto mio, che torma prendé 
Dal grave pianto , che nel cuor mi scende. 

Ma tenta Invan di nuova vita à riva 
Trar mortai duolo alma, cui già divide 
Da noi d' eterno mar spazio iuflnito : 
Mentre la crula inesorabil Diva 
Del nostro inutil pianto esulta, e ride, 
Che spàrgendosi va del tempo al Iko 
Sul caro ben rapito , 

. Poco cenere c vile a noi lasciando, 

De’ nostri mali , e di sua foraa in segno ^ 
Dietro allo qual perduti 
Restiam Confusi, e mutit . . 

Animoso cantor sol puote il regno 
Turbar .di morte, alto valor lodando t i 
Vita labile e breve ella ne fura ; 

Vivi éi ne serba a lunga età futura , 

Dunque per altra vìa lieta, è sublime, 

Lun^ dalla volger dogliosa gente , 

Col bel nome da Cosmo aUino il volo; 

K i lunghi anni di lui corran mìe rime 
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Sparsi d’ opre , coi son l’ Orto , e 11 Ponenet 

;Te mine angusto, e 1’ uno e 1’ altro polo. 
Che siccome dal suolo 
Etrusco venner già gli antichi tempi 
De’ sacri usi divini a prender norme, 

E' ne fer poi volumi • 

Cari agli uomini, e a’ Numi; ^ 

Tal qui del viver suo cercando 1’ orme 
"Verranno i dì remoti , e i chiari esempi 
Di virtù sovrumana in mille carmi 
Pian letti, e m mille effigiati marmi. 

E lui vedranno allor , che la natia 
Reggia lasciando in sull’ età primiera 
Per lontani paesi il piè rivolse ; 

Ove senno , valore , e cortesia 
Furongli al fianco indivisibil schiera; 

Nè sai se il più bel fior ne sparse, o colse* 

piarne non mai raccolse 

Tanto nel corso suo d’ acque tesoro, 

1, propi campi a fecondar, quant’ egli 
In suo viaggio crebbe, 

E nuovi p'egi accrebbe • 

A" quei , eh’ alma natuqa , e il ciel già diegli , 
^Ito recando al regno suo ristoro: 

Talché parve il buon secolo vetusto 
A noi tornato, o in lui risorto Augusto. 

Fu vano suon di menzognero detto , 

In una sede mai non fan dimora 
Clemenza e maestà congiunte insieme: 
Poiché nel cuor del mio Signor ricetto 
Ebbero in dolce amabil lega ognora , 

Dalle prime di vita all’ ore estreme 
Qual mai preghiera > o speme 
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pronto accesso non ebbe , àncorcbìb ardita , 

O da lui vobe sconsolata il tergo? 

Chi più la man cortese 
A povertà distese 

Dal soglio delle grazie eterno albergo , 

O nobil diede alle bell’ arti aita ? 

Ecco de’ vizi la gran turba e rea 
Messa m rivolta, ecco sicura Astrea. 

Quindi Ei di sacri ampi edilìzi, dove 
Trova pietade , ed innocenza il porto , 
Rende il Regno d’ Etruria ognor più adorno, 
Volga pur Marte le sue furio altrove, 

Ch’ ei novello di mura alza conforto 
Contra guerrieri insulti al bel Livorno. 

Ma quale a Pisa intorno 
Sorge concento di festive voci ; 

E chi r ossa adorate a lei conduce ? 

Del pio Re d’ Arno ai prieghi 
Nulla avvien , che si nieghi : 

Ed ^r eh’ hai teco il tuo celeste Duce , 

O forte stuol dalle purpuree Croci, 

Vanne, che vinti son , se in lui confidi, 

Gli .empi corsari, e gli AfFricani lidi. 

Vedi, che Cosmo il tuo valor precorre, 

E con prodiga man larga ricchezza 
Della gran Donna d’ Adria in sen disserra'; 
Alma eccelsa reai ben sa raccorre 
Da caduco tesor , che in se disprezza , 
Frutto im mortai, nè lo nasconde, o serra. 
E sa terribil guerra 

Recar , ben r oro usando . anco da lungfr, 
Qualor più fiera ostil baldanza s’ erge. 

Così Febo il vapore 



Col forte soo splendore < 

Dal più alto del Ciel svetta, e sperjfe: 

Che se a ferirci arco Ottoman non giun^'e » 

E dal barbaro Imperio ci diparte 

Gran mare , ancor di Lai fa vanto in parte. 

Vanto di lui, se Marte , allorché tutti 

D’ armi, e di sangue cmpiea, gravido d’ ira, 
Gl’ Itali campi, andò da noi lontano: 

Se non più viste frondi , e nuovi frutti 
In mille semi, e in mille piante ammira 
Di stranio suol 1’ agricoltor Toscano ; 

Se i lieti poggi , e il piano 

Di questo almo paese , ove fermato 

Flora, e Pomona , più che altrove, il seggio, 

Ridere or veggio a prova 

Per maggior pompa, e nuova 

Fecondità maravigliosa , e veggio 

Irne qui Bacco più fastoso, e chiaro 

Di lui cura pur fu { che in picciole opre 

Anco gran mente , e gran poter si* fcopre , 

Chi Ha però, che discoprir mai possa 
Di sua bell* alma i più segreti interni 
Moti , e gli affetti , e il sovruman concerto 
Di virtù tante, onde spogliata, e scossa ' 

D’ ogni umano desir, fea degli eterni 
Beni poi mostra , e ricco il mondo , e certo ? 
Voi, che vedeste aperto. 

Celesti spirti, ogni pensier più chiuso 

,, Dell’ ardente suo petto, e che sull’ ali 
Già tante volte , e tante , 

Al divm trono avante 

Portaste i voti suoi , più che mortali ; 

Dite se dentro ad altro cuor quaggiuso 
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^uel sommo Sol plà di sua luce sparse , 

O s’ uum di lui più se ne accese ed arse> 

Chi più di sante e nobili erme impresse 
L’ adorata magione , in cui s* udio ‘ 

L’ annunzio, che Loreto al Ciel pareggia? 
Fervidi sguardi , e sospir tronchi , e spesse 
Lacrimo» e dolce di sè stesso obblio, 

San le gemme più belle, ond’ ei fiammeggia. 
O d’ ogni eccelsa reggia. 

Poscia dicea» più chiara eletta stanza» 

Piena ancor dell’ angelico saluto ! 

O Vergin Madre , intendi . 

Alle mie voci,' «s prendi 

Questo deir amor mio pìcciol tributo; 

„ Tu sai ben , che in altrui non ho speranza •• 
Quindi doni offeriva illustri, e degni.» 

Di sua regai fortuna eterni segni. 

Ma gran pietà per lungo oprar più cresce. 
Quasi gran fiamma » che viepiù s’ affina 
Quanto più s’ alza agli stellanti chiostri, 
fecco r augusto peregrin, che accresce 
Nuovo splendore alla Città reina , 

Benché m umil sembiante altrui si mostri. 

Pompe » trionfi , ed ostri 

Vaghi di Roma ammiratrice oggetti» 

E ciò eh’ eir ha di maestoso e grande, 
Non fia', eh’ un de’ suoi sguardi 
S’ abbia , o ’l suo piè ritardi 
Dall’ inchinar le amate » e venerande 
Di nostra fede insegne , e i sacri tetri . 

E quanto egli se stesso abbassa» e cela, ' 
Fatua i’ esalta, e i-raerti suoi disvela. 
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Di gente in gente ella trascorre, e forza 
Prende nel corso , e maggior fede acquista , 
Mentre narra di Cosmo i fatti egregi ; 

Poiché con nuovi, è nuovi ei più rinforza 
Ognor gli antichi , e quei , che in altri han vista 
•Di menzogna , in lui sono usati pregi . 

Or che stupir, se ai Regi 

Fatto eguale nell’ opre , egual pur anco 

Nei nome il fa quei eh’ ha nell’ Austria impero , 

E il glorioso pondo 

Del Cattolico mondo 

Sostiene incontro all’ empio Trace e fiero? 

E’ se de’ Cimbri il Re possente al fianco 
Il vuol pur seco , e d’ onorarlo gode ; 

E più qualora i saggi detti ei n' ode? 

Ma tu. Spirto reai, che di sì belle 
Virtù corona a te medesmo or fai , 

E immortale di gloria aura respiri , 

Calcando 1’ or di tue Medicee stelle; 

Questi caduchi, e bassi onor fors’ hai 
A sdegno, o certo con pietà rimiri. 

Almeno a' miei desiri , 

Cui benigno volgesti in terra il ciglio, 
Favor, prego, ne impetra: io so , che il cielo 
Sprezza terreno vanto; 

Ma fia , che sprezzi il canto, 

H canto mio pien d’ umiltade , e zelo ? 

Deh quel , che a noi lasciasti inclito figlio , 
Invitto Emulator de’ tuoi gran passi , 

Te vinca in merto , e i giorni tuoi trapassi . 

Sull’ onorata tomba, 

Canzon , con fronte riverente , e smort». 
Forse Italia vedrai pianto . e lamento 
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■Trar tuttavia pensosa : 

Tu fra lieta, e dogliosa 

Dille, gran lume a tue speranze è Spento; 

Ma te stessa magnanima conforta: 

Che non hai, come a un dì 1’ altro succede, 
Luce minor nel glorioso erede. 

In morte di Anton Maria Salvini. 

Per l’ Accademia della Crusca'. 

canzone X. 

D Eli’ alta Troia alla fatai ruina 
Ratto così non strinse il gran Pelidc 
Le formidabili armi , 

Divin lavoro dell’ Etnèa fucina ; 

Quando per man del fiero Ettorre el vide 
Giacer sul campo il caro amico estinto ; 
Come lo la cetra impugno , e vibro i carmi* 
Amoroso gucrrier di Pmdo , e forte , 

Contro r invida morte. 

Or che abbattuto, e vinto 

Veggio, ahi sciagura! il più sublime, e degno 

Cultor delle bell’ arti , e lor sostegno . 

Giti lei col ^pi5 robusto acuto strale , 

Che uscì mai da poetica faretra, 

Ultor del comun danno , 

Trafiggo, e del Salvlni all’ Immortale 
Carro di gloria , on'le il suo nome all’ etra 

• S’ alzò , mentre qui in terra ei visse , io lego ; 

E intorno a queste iljustri mura , ove hannp 
Le Dive d’ Elicona eterno impero , 

Ciro, e trionfo intero 




9 ® 

Sulla crudel dispìefo: 

Che Vita dell’ uoin saggio è bella lodet 
Piangane invidia , io che amor ne gode ► 

Musa, di alati versi arma mia mente; 

Tu sai qual vasto mare or ne circonda» 

E che a varcarlo umano 
Ingegno senza te non è possente. 

L* immensa del saper difficil onda 
Tosto a solcar sua giovinetta nave» 

Cui in van s* oppose aspro travaglio, e xnvant 
M'dle piacere arditamente sciolse » 

Nè il corso unqua rivolse 
Per fresca etate» o grave, 

Nè per Crudo soffiar d’ aura nemica » 
Sempre d’ onore» e di virtute amica. 

Argo, chi mi rammenta, e d‘ oro il vello» 

Di che risuona ancor sì chiaro il grido ? 

Di più nobil tesoro 

Ricchi noi fece il mio Giason novello. 

Qual’ è di Grecia sì riposto lido» 

Che di sua mente T instancabil volo 
Corso non abbia? A chi 1’ Aonio coro 
Nè più verdi anni suoi con tal larghezza* 

L’ Attica sua ricchezza 
Fidò più, che a lui solo? 

Di cui mirabilmente indi ripieno 
Tutta Versò della sUa patria in seno,. 

-Tante mai non allatta erbette e fiori 
La nutrice de’ campi alma rugiada» 

- Sul primo aprir del giorno. 

Co’ suoi fecondi, e nutritivi umori ; 

Nè tanti in folla a sparso loglio , o biadi 



Tra^on coloihbl d* esca desiosi; 

0 stuol di pecchie a vago prato intorno ; 
Quanti alla pioggia ognor degli aurei detti 
Già sterili intelletti 

Sqrgean su rigogliosi, 

E quanti degli studi avidi, e vaghi 
Correan per farsi in lui satolli , e paghi , 

Raro ad udir , com’ ei dagli alti rostri 
i,Gran dubbi or solva, ed or come le ascose 
In maestrevol tuono 
Orlgin delle voci apra, e dimostri; 

E udir qual nuovo alle Toscane prose 
Euswo egli aggiunga, e dia più forti tempre! 
Di menzogneri fregi uso io non sono 
A volgar metto inghirlandar la fronte 
Lungo il Castali» tonte: 

^11 grande, e il ver mai sempre 
Eo di mie rime segno ; e ne fan fede 

1 chiari scritti, ond’ ei fe’ il mondo erede. 

Fede ne fanno in mille carte , e mille 
Le dotte di sua man vestigia impresse, 

Che spargon d' ogni parte . . 

Del suo vasto saper lampi, e faville, 

Onde corona agli altrui fogli intesse. 

Di macchie odo volar tra ’l volgo ignara 
Non so quai voci da livor cosparte : 

Folle parlar! macchie non son, ma lumi, 
Che dentro a quei volumi 
Giarno accendon più chiaro : 

Cosi saggio pirtor le tele adombra, 

E ÌQT_ luce maggior cresce coll’ ombra . 

Al non più visto ampio splandor rivolta ' 
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Le luci il mondo ammirator ten tenne, 

E quante eran s’ accorse 
Inusitate doti in lui raccolte. 

Forse non pdrtò mai sull’ auree penne j 
Nome piò grande, e più lontan la fama, 

E materia di lodi altrui non porse . 

Qual fu sì strano , o sì da noi remoto 
Popol , cui fosse ignoto, 

S’ ivi virtù pur s’ ama ? 

Virtù, che ancor da lungi infiamma , e splende 
E amor di se negli uman cuori accende . 

Che dall’ ultimo occaso altri sen gisse 
Per lungo mar , sol per veder chi tanto 
Delle gesta Latine 

Con ingegno all’ imperio egual già scrisse» 
Non fu certo di Roma il minor vanto. 

Ma qual gloria, o dell’ Arno inclita Figlia, 
Per te mai fu , venire e le vicine 
Genti tuttora, e dal gelato Plaustro, 

E dall’ Orto, e dall’ Austro ■ 

Per alta meraviglia 

Di lui, che tutto seppe , e che del tempio 
Delfico rinnovò 1’ antico esempio I 

Qual Grecia un tempo all’ Apollinea Seggio 
D’ alti oracoli albergo ognor corrèa, 

Tale, o dolce memoria! 

Alla magion di lui, anzi pur reggia 
D’ ogni scienza Europa il piè volgea; 

Ed egli intanto in mezzo a noi sedendo 
Pien di rara urailtate in tanta gloria. 

Qual' Sol , che fra i minori astri riluce , 

De’ suoi studi la luce 

Benino iva spargendo 4 ■ - ; 




Quindi gli error, quindi T antica, e folta 
Caligin di sul ver cacciata , e tolta . 



Inesausta miniera in riva d’ Arno 

Fu la fertil sua mente , onde a trar nuove. 
Mirabili, infinite 

Kicchezze, alcun mai non ricorse indarno. 
Quante dotte memorie in carte, o altrove • 
Sparse lasciò Latino ingegno , o Greco • 

Ivi tutte altamente eran scolpite . 

Ben fe’ de’ suoi tesor gran parte altrui) 

Ma più far quei , che a nui 
Morte involò poi seco ; 

Cui più grande aggiungea valore, e lume 
Quel suo pien d’ opre antiche aureo costume. 

Lungi menzogna, e servii lode, e acerba 
Censura, ahi quanto all’ altrui nome infestai 
Da queir alma verace. 

Lieta di sue dottrine, e non superba. 

Quasi Olimpo, che al Cielo alza la testa. 
Dove non s’ ode mai vento , o procella , 

In se stessa godea perpetua pace ; 

Nè sdegno, invidia, o bassa voglia avara 
L’ alta sua mente , e chiara 
Giammai turbò, ma bella 
Corona ognor le fean modestia, onore, 
Amicizia, bontà, senno, ed amore. 

Amor di sempre al bel natio paese 
Crescer fregi novelli , ond’ ei potèo , 

Di forti ali guernito , 

Erger lo spirto a non tentate imprese, 

E trapiantando -dal Permesso Achèo 
I più bei lauri, all’ onorate chiome 
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Serto seri fece a’ Toschi lauri unite, 

A’ più limpidi fonti allora bebbe 
L’ Itala musa, e crebbe 
De’ Greci vati il nome , 

Che per lui tutti infra l’ Etrusche genti 
Respirar nuova vita in nuovi accenti . 

Alma però dell’ altrui. bene amante' 

All’. ombra d’ oaio vU non fia che dorma; 
Ma qual destrier , che aspira 
A nobil meta , e infra gli applausi , avante 
Pur segue il suo cammin , nè torce un’ orma ; 
Tal corsa già 1’ immensa strada Argiva, 
Suono egli aggiunse alla Toscana lira. 
Stendendo il voi di sua mirabil penna 
Del Tebro, e della Senna, 

E del Tamigi in riva ; 

Donde- qui trasportando ignote o rare 
Gemme, le feo più belle, e a noi più care. 

Se a dissipar d’ infedeltà la densa 

Notte, e il vero a schiarir, piovver diverse 
Lingue, ardenti, celesti: 

Pur varie lingue’ il Giel talor dispensa , 
Perchè sian 1’ ombre d’ ignoranza sperse. 
Dopo molti anni a qualche spirto illustre 
E tu. Salvini, un sì bel dono avesti. 
Talché dato sembrasti a render chiari 
I confusi parlari 
Nati allor, che 1’ industre 
Umano orgoglio incontro al Cielo opporre 
Tentò dall’ acque insoverchiabil Torre. 

Spesso colmò d’ alto stupore il ciglio 

L’ Anglo, c r Ibero, ed il Germano^, e il Franco , 
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■ Udendo Tb chi notej 
Senza portar dalla Città del GitrU» , 

Tuo caro nido, il piè lontano unquanco , 

Furon tante favelle , onde ciascuno 
Di sua patria nutìo creder te punte . 

Che se pel granue Omero un dì fra sette- 
Città di Grecia elette 
Gran lite arse, -non uno. 

Ma potnan molti Regni ora onorarti 
Qual proprio figlio, e cittadin chiamarti. 

Canzone, è ver, che breve sasso or copre 
Tornato in polve il suo corporeo velo , 

.•E che r Anima grande al Ciel salita 
Fatto ha da noi partita : 

Ma son del Saggio T opre 

Quasi un’ altra di lui più nobil Salma , 

Che a noi rimane , e di cui fama è 1’ Alma. 

Nell' Esaltazione al Pontificato 
di Clemente XII. 

Per l’ Accademia della Crusca. 

: CANZONE. XI. 

S Ovra r Aonie cime 

Dalla sacra d’ Apollo amica pianta. 

Che di vivi' smeraldi ognor s’ ammanta, 

Pen le splendida Cetra infra le prime , 

Qual ssprema Reina 
Dell’ armemìa divina : 

•* Or questa io prendo, e le mie man np adorno. 
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E 'I tao fi) Terzo , o Fiorenza , alto Clemeatt « 
Lume primier della Corsina Gente , 

Oggi le insegno a risonar d’ intorno. 

Ma de’ grand’ Avi illustri,* 

Euterpe , noi qui non farem memoria ; 

Tesse fregi d’ onor ben ampia istoria 
Ai famosi lor Nomi in lunghi lustri. 

Bèllo è il mostrar dipinti 
Con ordin vago , e cinti 
DiToghe.e Mitre , e di Corone, ed’ Ostro 
Gli Antichi Eroi sulle paterne Mura; 

•Ma poi più bello è il poter dir : Natura , 

Ee più grandi i tuoi doni il Metto nostro • 

Scendeano a mille a mille 

Del mio Signor sul giovinetto core 
Dalle immagini ardenti ancor d’ onore,- 
D' alma pierare , e di virtù scintille; 

Onde il tenero seno 

Fecondato , e ripieno 

Di Aviti rai , pria gli diffuse , e sparso 

Pel Tosco Cielo in luminosi frutti ; 

F. il nascente splendore a se poi tutti 

Gli occhi raplo, quando sul Tebro apparso! 

Tosto di sfera in sfera 

Corse stella minor, eh’ or fatta è Sole 
Q-iella, che gloria ai chiari Spirti suole 
Aprir sul Ciel Romano, erta carriera: 

Anzi volò, non corse; 

Speme , ei etù precorse , 

(i) Cioè Clemente VII Clemente Vili, e Cle- 
mente Xll. fdiccmivti regnante, 
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Il lucido sentier baftendo fmpre?so 
Dai gran Neri, e Filippi , e non mai stanco 
Col dolce spron degli alti esempi al fianco. 

Ai Pianeti maggior giunse d’ appresso. 

Qual Febo a Cintia in grembo 

L* oro de’ raggi suoi fida, e commette; 

Perchè sulle campagne a lei ifòggette 

Spargalo, e a lor provveggia il largo nembo | 

Tal di Piero 1’ Erede 

Commise alla sua fede 

L’ ampio tesor della terrena Dota, 

Onde ben vanta a doppio suo sostegno 
La sacra Sposa , e Sacerdozio . e Regno : 
Odalo r empio Arnaldo ( i ) , e frema , e scuota. 

Mille volte felici 

Quando mirovvi Astro sì fido , e i suoi 
Piovve providi influssi in seno a Voi , 

O care al Dio del Lazio, alme pendici! 

Eran per voi tesori 

Quei, che spargea sudori 

Dalla sua fronte, a prò di voi cotanto: 

Tal sovra i campi il Ciel delle feconde ■ 
Sue benefiche pioggie umor diflbnde, 

E larga messe altrui prej^ira intanto. 

Or chi Virtù per duce 

Prende, viepiù s’ avanza: ed ecco ascem 
De’ sacri onor verso il meriggio , e accesa 
D’ Ostro immortai porporeggiar sua luce ; - 

(() Arnaldo di Brescia BreùcQ. Vidi Bernitltf 
'-■letor. dell' Eresie , sf. 
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Vuce, che ad altre unità (i) 

Onde la fede ha vita. 

Giorno recava alle smarrite greggi 
Uel Cattolico, mondo a lei rivolte , 

Ora in errori , ora in gran dubbi involte « 
Collo, splendor di sovrumane Leggu ' 

in tanta àltezza, o Muse, 

A voi però fu di sue grazie avaro ì 
Che al nubi! fonte d' Ippocrene , e chiaro 
Le grand’ Alme di starsi anco son use. 

Entro il reai suo ( 2 ) Tetto 
Gentil diede ricetto 

A gran parte di Voi » quando v’ increbbe 
D’ Al cadia , ed un de’ gioghi in Pindo Ei tenne, 
E vostro Nume tutelar divenne, 

E con Febo divise imperio Egli ebbe, 

0 dolce a rammentarsi, i 

E più dolce a veder 1’ Eroe, che onoro, 

Di eletti Spirti in mezzo a lieto coro 
D’ Ostro non men , che di bel Lauro ornarsi 5 
E con soavi modi 
Or detti , or grazie , or lodi 
Andar partendo intorno. Ed oh che giova 
Illustre Sangue , eccelso Gnor , s’ uom nega 
Pel canto, o umil preghiera udir, che lega 
Ogni alma , e altrui di gèntil cuor dar prova? 

r • • , 

JMa il saqn de' carmi or cessi , 

- • (i) P^n le Con°regAZÌoni del S, sfizio y Comi- 
« re, ... • 1 i . ' 

(}) Per C Aecademii dtì Quirini\ accolta ihitl 
euQ Palazza. 
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Che miglior suono a se mi tragge; io sento 
Sul Vaticano un sibilo (i) di vento 
Leggier, qual sull’ Orebbe udir già fessi. 

Il Divin Spirto è certo. 

Che a coronare il metto 

Di , lui discende , e con interni infusi 

Lumi il palesa; il riconosco al Fuoco, 

Ond’ empie tutto il sacrosanto loco , 

E i cuor -de’ Sommi Padri ivi rinchiusi. 

E chi la gioia immensa 

Immaginar , non che narrar mai puote , 

Che le aspettate anmfiffiiatrici note ' 

Destano infra la tUrba accorsa, e densa. 
Che la gran Piazza inonda, i 

E lieta il suon seconda, < 

De’ festeggianti bronzi? Intanto porta 
Fama il Nomè> adorabile all’ estreme ^ 
Parti del mondo', e seco è dolce speme , 
Che Italia a miglior sorte alza,-U conforta. 

Di' mano al vicin Marte . ' . 

Veggio spenti cader le faci. accese, . 

E le già feritrici armi, sospese -;ì. ^ 

Restarsi, e sdegno, e tema ire' ia' disparte; 
Mentre eh’ Bgli alza al Cielo ' - s. 

, - Pien d’ amoroso zelo • > 

Nuovo Mosè le braccia : Ah il cuor penetri . 
De’ magnanimi Regi , e ’l mnhva , e il pieghi 
Col forte suon de’ sue i paterni prieghi 
Pace gridando. Pace, e Pace impetri ! 

Quindi il guardo pietoso 



(!) 3. Reg. cap. I5>. la. 
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Volile dal Soglio alla diletta Roma , 

E col ferro di Astrea recide, e doma 
11 vizio a’ danni suoi già sì orgoglioso. 

Ma di letìzia aspersi 

Vo’ che volin miei versi 

Sol per bella Virtude in riva all’ Arno, 

E all' eterna tua fama or faccian eco . 

Flora gentil; tu sai, che intorno al cieco 
Obblìo talora io non gli avvento indarno. ' 

Ben fra l* altre Cittali ^ ^ 

Superba, e lieta a gran ragion ten vaij 
Poiché nuovo Pastore^ al Tebro or dai , 

Che fia d’ invidia alle future etadi: 

E poiché senza esemplo 

Entro al tuo maggior Tempio ^ 

Par vedi i sacri tuoi più chiari Figli 
Ornati andar di maestevol Vesta 
Nè per (i) divisione a Te funesta, . 

Ma per tua gloria sol fatti vermigli < . : 

Vanne, Canzone, alla grand’ Urna augusta,. 
Che del Celeste Andrea tra marmi eletti 
Le venerate Spoglie , 

E i nostri Voti accoglie» 

Ivi piena di Fè prega, eh’ Ei volga 
Ai Nipoti, alla Patria, al Mondo i guardi^ 
Prega eh’ Ei' faccia si , che se a noi tardi 
. Clemente il Ciel donò , tardi ,il ritolga. 



(i) Vedi Dante P»irad» 



in. morte di Gas torte t. Granduca 
di Toscana. 

Per t’ Accademia della Crusca. 
CANZONE XII. 

TP F.mpo già fu , che sul mio crine avvolti 
Per man di liete Muse, e all* aurea luce 
Ridéan del biondo Nume , allori , e mirti;: 
Cipressi or tetri , e folti , 

Ove raggio d,i gioia unqua non luce. 

Fan nera siepe a’ miei languenti spirti. 

Qual nave infra le Sirti , 

Che senz’ ancora , o fune 

Per ogni parte il suo periglio veggia , 

Tal la mia Cetra ondeggia 
Fra il domestico duolo, e il duol comune» 
K ovunque ella rivolga il suon , per tutto 
Immagini di morte incontra, e lutto. 

Or che farò? dalla dubbiosa Lira 
Q lal fia primo a volar flebile strale. 

Onde il doppio dolor si disacerbi ? 

• Geme , piange , sospira 
Sulla fraterna tomba il cuor , nè, vale 
A frenar tempo i suoi singhiozzi acerbi. 

Ma il privato si serbi ' 

Pianto ad altra stagione , 

Che r estinto German tragga dagli occhi. 

Ed or solo trabocchi 

Per assai piò funesta ampia cagione ; 

Poiché atra nebbia ingombra il suol Toscana 
tramontar del suo Lume sovrano 
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0 Pitci , o di Fiorenza altera eternii 
Gloria, albergo d’ Eroi; o deHe Ma», \ 
Chiaro antico ricetto, or qUal ci miro! 

Ne»la tua parte interna 

Etan già le bell’ arti a starsen. use, r 

E seco spesso il tuo Signore in giro; 

Ed or se il piè raggiro ' i 

Per le tue Regie stanze, 

Qua Sfere , e Seste , e là Quadranti , e Carte i. 
Giacer veggio in di>parte, 

E sepolte con lòr nostre speranze; i 

E paion dire; ahi di Gaston già care 
Delizie fummo, or rimembranze- amare. 

Grati a narrarsi avventurosi giorni, • 

Quand’ Egli a Geometrici lavori 
Stenièa la giovinetta, e Reai destra; 

E con begli atti adorni 

Cerchi, e Linee segnando, iva i migliori 

Emulando con rara arte maestra! 

Ma in questa alma Palestra , 

Ove il parlar si purga , 

più grato anco a veder com’ Ei sovente j 

Qui sedea, qui ridente 

Al nostro dir fea plauso ; e perchè surga 

Di Lei viepiù 1’ imniortal nome, e ’l merte 

L’ accolse all’ ombra del suo Regio serto/ 

Genti voi. che il più puro, e limpid* oro 
Della Tosca favella, amanti, e vaghe 
Ite cercando del bell’ Arno in riva'; 

Se scelto ampio tesoro 
A voi s’ apre di voci , onde far paghe ; 

Le brame vostre , al suo favor s' ascriva. 
Egli, qual colla viva i ■<- 
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Forza de’ rai , che sfKinde ••• ■ 

Sulle , soggette cose il Sole adopra ; 

Tal diè vigore- all’ opra , 

Col sovrano suo zelo , onde se grande 
Frutto di nuova gloria a noi s’ accrebbe. 

Ai forti influssi suoi tutto si debbe. 

Si debbe a Lui se rare Gemme , eterne , 
Della Greca virtù memorie, e pregi 
Ornano , o Flora , il sigaoril tuo volto : 
Gemme, ove il. ver si sceme 
Inciso nome di que' Mastri egregi , , 

Che ancor giacèa nel fosco obblìo sepolto . 
A Lui , che in un raccolto 
Stuol di libri infinito , 

Par che con -essi all’ ozio. vile e molle, 

E all’ ignoranza. folle, • • 

Quasi con forte esercito , ed unito , 

Mortai guerra intimasse; e noi beati 
Se andrem coti questo incontro al vizio armati- 

Ma qual di lagriinosa, ed importuna 
Turba, cui povertà preme, e, conquide. 

Odo all’ intorno risonar lamenti ? 

Ah di tua ria fortuna , 

Che più lagnarti? Egli a’ ttwi voti arride} 
E ove regna Gaston di che paventi? 

Ecco larghi alimenti 

Al viver tuo destina .* • . 

Ecco , che a tuo riposo , e a tuo diletto > 
Prepara ampio ricetto, 

E il Cielo , e Roma a tuo favor s’ inchina ! 
E l’ opra è tal , che fla di sua pietate 
Eterno, segno alla futura etate. 
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fcJè lungi Tu dall ammìrabil curi' ' ' 

Del sublime suo cuor, eh’ alti vestigi ' ! 

Lasciar ten volle, o dotta Alfea, n’ andraft i 

In grembo alle tue mura 
S’ erge Mole, per cui del gran Parigi, I 
Centro di maraviglie, emula vai. i '< 

Or se quindi fia mai , 

Che guardo osservatore 

Tra le Medicee Stelle altra ne trove 

Danzante intorno a Giove , 

Coronata d’ insolito splendore > 

Certo dì pur, che il gran Gastone è in quella 
Ito a regnar nella natia sua Stella. 

E giusto è ben , che su nel Ciel corona 
Porti d’ ardenti^raggi Alma , che in terra 
D’ amorosa pietà s’ accese , ed arse . 

Talor finge Elicona ; 

Ma voce popolar, che mai non erra. 

Dice , eh’ Ei non già Re , ma Padre appars®,’ 

Più volte avare, e scarse 

Pur le campagne indarno; ' 

E se mancaro al buon cultor di fede. 

Volgendo altrove il piede, ) 

Cerere, e Bacco, Ei li fermò aulì’ Amo P 
Stupido in rimirar sue sterili onde 
Fatte dei doni lor piene, e feconde. 

O lieta amahll vista ! Ecco , che accorre 
Il popol folto, e quando par più rara 
La messe, allor più la dovizia cresce. j. , 

Il pargoletto a sciorre i 

Colle lodi di Lui la lingua impara, •** . 

E il nome di Gaston col cibo mese*. > 

Ma come il Nil, quand’ esco 
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€oIIn tanto bramata 

Gran piena 4 campi ad irrigar, sua fronte 
Cela nel proprio Monte , - 

Così del pio Signor, mentre V amata 
Sua gente d’ alte grazie empie, e ricopre. 
La man , che tutto da, nulla si scopre. 

Ila coprir già sua gran virtù non puote , 

Che per le labbra fuor si spande ognora 4 

O leggi imponga , o saggi detti Ei mova. 

Fama per le remote 

Provincie il saper suo grida, ed ancora 

Ciascun più grande il riconosce a provar 

Antica lingua, o nuova 

Qual fu , eh’ Ei non apprese ? 

Quale studio ignorò? Quale straniere 
Sotto il suo dolce impero 
. Non accolse maananirao, e cortese? 

Quai non si dier con saldo amor verace • 
Baci alterni per lui Giustizia, e Pace? 

Uscire in campo con fulminea spada, 

U’ orror, di stragi empier Citradi , e Regni 
Per vana, ultrice , insaziabil brama,* 

Questa è d' Onor la strada, 

Questo è passar d’ umana gloria i segni , 

E valor questo , il cieco volgo chiama. 

Io non già.* vera fama ^ 

Di glorioso , e prode ‘ 

So, che conviensi a chi con aurea legge 
D’ omor suo popol regge , 

-A chi di sua 'felicità sol gode 
E quando Marte intorno avvampi , e ferva, 
D’ ogni oltraggio il difende , e in pace il serva. 

servato a noi V avesse il cielo. 
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O nostra, amabil, sola, ultima speme, 
Come tu lieti i giorni a noi servasti'. > 
Impallidisco , e gelo, 

E la tua meco amata Etmria insieme. 
Membrandoil fatai dì che noi lasciasti. 

Così gli- alteri e vasti 
Nostri pensier sen vanno ; 

Così, dicevi allor, cosi la I^ssa 
Terrena gloria passa; 

E' ancor , che vinto da spietato affanno , * 
Maravigliosamente ardito, e forte 

Il tuo viso fermasti incontro a morte. 

, .1 

Morte, che 1* alto augusto Arbore svelse; 
Ond’ Arno andò sì celebrato e chiaro. 

Nel lungo corso di tant’ anni e tanti. 
Morte, che 1’ opre eccelse, 

Onde i Cosmi ,- e i Fernandi unr dì T ornar© 
Sperse quai fronde in un sol colpo , e i vanti • 
Ah Lei crudel !i ma i pianti ; : ! 

Degl’ infelici suole 
Udir pietoso ilrCielo; ecco, tra noi 
Qrdin nuovo d’ Eroi . . , 

Già ricomincia,;© di Lorena ili Sole i 
Che al regio stuolo è Precursóre, e Scorta , 
li. primiero sereno a noi riporta. 

Canzon, deposteTe lugubri spo^ie. 

Vanne ver 1’ litro -, ivi su gran. Destriero 
Vedrai Campione altèro, 

Amor deir Austria , e scudo : , • 

A Lui ti prostra, e dì;. Te i’.Arno aspet» 
, Poiché presa vendetta 
Avrai del Trace minaccioso; e crudo: 

Per Te già serto i Cigni suoi giulivi 
Tesion a’ Ungari, e Toschi Allori e ulivi.. 
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I PROVERBI 

DEL RE SALOMONE 



TRADOTTI 

IN VERSI TOSCANI. 




P RE FA ZI .0 N E 



DEL TRADUTTORE. 

4 */' ... 

Cipero, del tutta perduta cettafnente sarebbe, se 
io della sovrumana eccellenza de' P RQ ^ ERB I 
DI SALOMONE prendessi qui distesameri- 
,te a favellare: tutta la bellezza laro , la som- 
ma utilità . la sublime dottrina dimostrando a 
parte a parte , che sotto il velame di molte Para- 
bole , e comparazioni s’ asconde : quando ognun 
sa, eh’ eglino il Jrutt(y sano , cornei’ Autore mè- 
■desitno in altro suo libra (i) gli nomina , di altis- 
sime meditazioni , e di consumata prudenza , Impe- 
rocché, checché ne dicano alcuni antichi Rabbi- 
ni, al parere di più Santi Padri , e dotti interpre- 
ti'. -El gli compose appunto in quel tempo , in cui 
^ trovava nel- colmo dell’ ammirabile sua sapien- 

(i) Eccl. la. 9. - ‘ . 
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fta (i). Ba$ta il dire , che dettati essi Jltron# 
non che da una saggia osservatrice speritnza » 
ma che molto più è, dal superno infallibile Spiri- 
to di tutte le menti create illuminatore, e mae- 
stro. Oltreché qua^ innumerabili sonagli esposito- 
ri, che di essi ampiamente ragionano o nelle lo- 
ro prefazioni , o ne loro grandi e preziosi comen- 
ti . Principale intendimento mio egli è adunque 
qui brevemente il motivo , e l' occasione , che mi 
ha indotto adr imprendere la. traduzione di que- 
ste divine sentenze, le quali in se l' estratto piìL 
raffinato , e il fiore contengono della jil oso fa mora- 
le, economica, e politica , al dire di S Basilio 
(a), composte a profitto di qualunque genere di 
persone. Principi, o sudditi, giovani, o vecchi, 
donne, od uomini, nobili, o plebei , che egli si 
sicno di grande , o piccolo a fare ; e di addita- 
re insieme la maniera, che ho giudicato di tene- 
re come la migliore , se non m’ inganno , nelC 
esecuzione della medesima . H 

Nel mentre che io stava proseguendo , in adem- 
pimento» della mia carica , ed incumbenza , a 
distendere una pratica instruzione in più lezio- 
ni partita, ad ammaestraménto d' un nobìl gio- 
vane per bene, e lodevolmente condursi ne' vari, 
difficili, e fortunosi accidenti , che avvenir soglio- 
no nel corso della nostra vita civile •, si diede d 
caso , che d’ uopo mi fu , come sovente accade, 
di riscontrare, e considerare un passo di questo 
celeste libro: nel quale a poco a poco intcrnando- 
.mi , e quindi , invitato , e tratto con dolce violen- 
za dalla profondità de' concetti , e dal vario o 

m I - mn ,m ■■■ — ■ — ■ ■ — i— — 

(i) Cairn. ££d 1. in PtoT. . 

(j) ln\^princ. Proverb. 
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muìtìpUe^, « sempre tUHissimo significato loro • 
d' ano in altro versetto passando colla lettura» 
immantinente mi sorse nell* animo il pensiero * 
che non disuùl cosa per avventura, anziché mol- 
to miglior consiglio stato sarebbe il recare prima 
di opni altra cosa nel nostro idioma questo sì 
rinomato , e sacrosanto Isolarne , affine di render- 
lo più comune , e a tutti più fimiltare ; e bene 
andava io oltre a ciò riflettendo, che molti altri 
libri ci danno , a dir vero , una piena , é perfet- 
ta cognizione delle virtù morali, e de' vizi A 
loro opposti, ma -questo inoltre alla fuga di es- 
si, e alla sequela di quelle, con non so quale 
interna, possente, supernale unzione, ed attrat- 
tiva c invita , ed avvalora . Perlochè il nostro 
maggior Lirico, che dello stiuiio della morale 
filosofia si dilettò quant' altri mai, era usato di 
dire , come si legge in più . d':^ una delle senili 
sue lettere, che i Aristotile gV insegnava il sape^ 
re, ma che a benei operare il moveva Seneca > 
e S. Agostino. E quantunque egii così scrivendo, 
bene e saviamente sentisse, nondimeno meglio 
ancora mi sembra che giudicato avrebbe, se ciò 
detto avesse di questi proverbi dando ad essi 
il dovuto luogo, e la preferenza che meritano , 
come a quelli, che* dal Pa.ire de' lumi discendo^ 
no direttamente , senza sospetto di alcuna mesco- 
lanza d' errore^ Pareami in somma, che quanto di 
più giovevole ed inst' Uttivo può dirsi intorno al go- 
verno degli altri, e di se medesimo, tuttofasse iu 
questo divin trattato sugosamente bensì, ma con 
maravigliosa forza, raccolto: intantochè molti 
santi Padri hanno opinato aver gli antichi filoso- 
fi, tanto Greci, quanto Latini dm' -libri delle 
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■^acrè Pagine enpiat»', 'e tratto in gran parte',' e 
da questo singolarmente , quelle sublimi massime 
di morale, che noi tuttodì, amrnirhmo nelle cele'- 1 
iri opere loro:, onde Clemente Alessandrino nel 
primo libro de' 5Uoi -Strom ari . ovvero Stonati , 
Trapunti , ed Arazzi , non dubita di asserire 
aver Platone molte cose cavato, e preso in presti- 
to dal libro de’ Proverbi , e dell' Ecclesiaste. Che 
se cotanto in. alta stima, e riputazione salirono 
gli amtnac strumenti, che coloro ci lasciarono spar- 
si ne' loro scritti ; a quanta maraviglia , ed amo- 
re non ci hanno a commuovere , e con quanta 
riverenza , e venerazione dovremo noi tenere le 
sentenze, e i detti del più gran Saggio del mon- 
do, il quale non dagli scarsi e sempre torbidi 
rivoli dell’ umana sapere, ma dalla viva limpi- 
da , ed inesausta sorgente della stessa divina 
Sapienza attinse , e bevve quella dottrina , che 
in vari capitoli ci lasciò divisa di questa sua 
ammaestrante opera , e come per tanti canali 
fortunatamente 'a noi tramandò? . .tl 

Ora io frattanto avendo ad un- savio e let- 
terato amico mio un tal pensiero comunicato , 
per opera del quale comparisce finalmente alla 
luce, mi confortò egli subito di recarlo ad f- 
fteo , facendomi nello stesso tempo avvertito , 
essere già stata ciò da un pio e religioso sog- 
getto non solamente eseguito , ma fatto eziandió 
pubblico per mezzo delle stampe. Confesso , per ^ 
vero dire, che alcun poco mi sosprese V udire 
di -essere io stato prevenuto in questo disegno , ^ 

adottato già' tutto per mio dall' amor proprio : ! 

oontuttociò vedutai poi , e letta alquanto la soprac- 
cennata verdone r coiaeckè approvassi di molta 
la buona , e laudevole intenzione del Tradutto- 
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rtoa credetti però in leggendola dt dovermi 
rimuovere da tale impresa ; riflettendo pure me- 
co medesimo, che non viene già a pei dare, ma - he 
piuttosto cresce di valore e di stima quella fon- 
te , dalla quale vanno molti ad attingere: e che 
dalla diversa maniera altresì di prepararla . e 
imbandirla , può la stessa vivanda ricevere nuo- 
va , grazia e sapore. 

Dividesi questo considerabil corpo di morali 
insegnamenti in trentun capitoli, i nove primi 
de' quali servono come di proemio a tutta l' ope- 
ra ; una continua quasi esortazione contenendo 
eglino , e uno i fficace , ma soave affettuoso so- 
apignimento allo studio della sapienza. Gli altri, 
che seguono, molte gravi , eleganti, e per cosi 
due, vibrate sentenze, le quali inaspettatamen- 
te feriscono i animo de' leggitori , varie parabo- 
le, comparazioni, ed enimmatici detti contengo- 
no: per lo p ù senza molto regolato ordine, e 
connessione indff rentemente dettati , quasi cia- 
scun di per se il suo concetto formando : stato 
essendo pure costume di quei primi sapùnti dì 
comporre, e insegnar la loro etica disciplina per 
mezzo di arguti , concisi , e disparati motti , e 
sentenze , come quelle , che più agevolmente impres- 
se sogliono rimanere nella memoria, particslar- 
mente de' giovani. Alcune delle quali sentenze 
altre morali sono ed esortative, ed altre econò- 
miche, quali politiche, e quali teologiche, e dot* 
r'inali , sebbene tutte indirizzate a promuovere il 
conseguimento della virtù , V allontanamento dal 
vizio , la perfezione dell’ uomo. E senza dubbio 
dannosa e lagrimevol perdita fia sempre, quella , 
sho il •monda ha fatta di questo sapientissimo 
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Regnante ; perocché queste t che ci son rimase a 
non sono, siccome ci assicura il terzo libro de*. 
Regi ( i ) che una parte di quelle , che egli a mi- 
gliaia compose 

Il vedere poi che molti versetti , e sentenze re- 
plicate sono in, alcuni capitoli di quest’ opera > 
ha fatto credere . non senza ragione, eh’ ella sia 
una compilazione fatta da diversi soggetti, paren- 
do loro che ciò non sarebbe seguito , se lo stes- 
so Autore scritte le avesse orainatamente i ov- 
vero se da una sola persona fossero state rac- 
colte. Laonde portano essi con fondato giudizio 
ferma opinione , che il Re Ezecchia facesse fare 
una scelta delle più belle massime di Salomone^ 
e forse ancora d’ altri savi ; senza sapersi però 
ne il quando , nè il come fu futa -, cioè se da 
una , o molte persone ; e finalmente se sia tut- 
ta intera a noi pervenuta. 

E qui vuohi notare, che il nome de' Prover- 
bi nel presente libro non deesi già pigliare in 
quella stretta significazione che vien data loro 
comunemente, perocché esso contiene molte senten- 
ze , Apoftegmi , e Assiomi d’ ogni ragione ; laonde 
io sono d’ avviso che così piacesse all’ illumina- 
to suo Autore d’ intitolarlo ; perchè con figura- 
to e parabolico stile nella maggior parte del mede- 
simo i suoi precetti scrive e propone: mercec- 
chè i morali documenti assai più l’ animo nostro 
prendono, e colpisconp, allorché sotto il velo 
delle figure si dettano, godendo il nostro Intel-, 
tetto di rintracciarne da se il vero significato y 
di discorrervi - e ripassarvi sopra', perchè riguar- 
da come acquisto fatto dalle sue laboriose rifles- 
sioni il fondo del Sentimento , che viene a scoprir-, 

(i) Gap. 4. 32. 
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ti't che quando con semplice y nuda y ed- aperta, 
maniera gii sono proposti 

E per vero dire non si può mai con parole 
bastantemente spiegare V utilità che da questi 
sunti, ed estratti, dvò coiì di sapienza rica- 
va l* anima di coloro , che frequentemente e con 
attenzione gli leggono , percwcihè ella con pari 
facilità , che profitta tutta se ne profuma , e se 
ne vapora per modo , che un soavissimo odore 
di tutte q-uante le virtù morali in ogni fua ope- 
razione e discorso spira e diffonde : in quella 
guisa che a qiulli addiviene i quali usi sono di 
stillare, e di maneggiare diverse sorti di quintes- 
senze , e di spiriti che ove che vadano , e qua- 
lunque cosa che tocchino .per tuttala grata impres-^ 
sione, e l' amabile fragranza lasciano del lambic- 
cato liquore . 

Ma comecché assai di questi proverbi o per la' 
sublimità dei concetti sorpassanti la cortissima 
capacità umana, o per la loro allusiva, e alle- 
gorica espressione , qual si conviene a tal sorta 
di componimenti , oscuri alquanto riescono, e 
difficile sembra il poterne comprendere la vera 
significazione i tanto più che quasi ciascun Ver- 
setto può ricevere, e riceve di fnto molte intera 
prelazioni , e queste tutte diverse , io colla scor- 
ta luminosa di vari classici comentatori , ciò so-' 
no un Cornelio a Lapide , un Menochio , un Fstlo, 
un Tirino, un tirano, e finalmente il moderno, 
insigne Calrnet , mi sono ingegnato , in quel mo-' 
do che il mio basso intendimento sostiene , di 
far non tanto una traduzione, quanto una spie- 
gazione , se mi è permesso di dire . un dilu- 
cidamento di quelli-, parafrasandoli alcuna volta- 
dove ho creduto, che opportuno c necessariofs- 
se al maggiore schiarimento de' medesimi { per 
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chè altrimehti facendo , netla loro misteriosa , e 
originale oscurità involti si rimarrebbuno ) V espo- 
sizione , e sentimento seguendo . quando dell' uno, e 
quando dell' altro de' soprallodati interpreti secoa- 
dochè alla tenuità del mio intelletto è paruto es- / 
ser egli più acconcio , e conforme alla spirata 
mente del savio tutore. 

Per due ragioni poi principalmente mosso io 
mi sono a traslatore in versi i presenti Prover- 
bi . La prima perchè S. Girolamo attesta nella 
prefazione a Isaia , che in versi parimente furo- 
no essi composti, se pur non volle con questo 
significare, eh' ei ritmici fossero , e distesi ben- 
sì con armonioso, e poetico stile, ma senza ve- 
riin riguardo alla quantità delle sillabe , nè all* 
ordine , e numero de' piedi , nè delle cesure . o 
pose , conforme erano usi di adoperare né' loro detti 
e assiomi gli antichi filosofi ; se, non che eziandio 
sappiamo, che nel terzo libro dei Re (i) vicn regi- 
strato , che Salomone mille e cinque versi dettò ; 
nè sarebbe fuor di proposito il congetturare , che 
questi fossero una porzione di quelle parabole so- 
praccennate , che sonasi con tanto detrimento uni- 
versale smarrite. La seconda si è, perchè là suo- 
le correre il inondo, ove il lusinghiero Parnaso 
più versi di sue dolcezze (2) , dalle quali allet- 
tati vengono maravigliosamente anche i più schi- 
vi , e che il vero condito dalla poetica armonia 
più altamente s' insinua e s' interna nella me- 
moria degli uomini. 

Come figura in cera si suggella (3) . 

'(i) Cap. 4 - 

(■2) Tass. Gerus. c. i. 

(3; Dant. P'jrg. le. 
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Feria qual cosa le reverende cerimonie de’ sacri mi- 
^$teri , tutto che vani , Orfeo ordinò', e in versi si- 
milmente il savio Solone pubblicò le sue leggi. 

* fn oltre S. Basilio (i) consiglia i maestri a 
far imparare ai giovanetti alcune sentenze cava- 
te da Proverbi , ed altri libri di Salomone , affi- 
ne di santificare la loro memoria colla parola di 
Dio, ed istruirli ne’ principi de’ buoni costumi', 
e questo consiglio credo che possa pià utilmente 
ottenere il suo fine coll' allettam-mto del metro ; 
tanto più se a questo si unisca qualche dichiara- 
zione de' medesimi , come qui s’ è procurato di 
Jare , colla quale si venga a dar loro qualche più 
chiara idea della sacra Scrittura , e a Jàr loro 
comprendere più -civaniente , eh' essa racchiude 
in se infiniti tesori di sopracceleste lume. 

y ero è che a volerne trarre quel profitto , che 
si conviene , legger non si vogliono questi Prover- 
bi andantemente, e di seguito, come suol farsi 
di molti altri libri, che si distendono in prolis- 
si, e lunghi discorsi. Quasi ciascun versetto, co- 
me poc’ anzi accennai , sta qui da per se stes- 
so ; talché fa d’ uopo , che chi legge non si fer- 
mi alla superficie ; ma vi faccia con posato animo le 
debite rifiessioni , che lo penetri , che vi si profon- 
di più eh' egli può, prima di passare avanti al- 
la considerazione delV altro , che segue : giacche 
ogni detto , per avviso di S. Girolamo (2) , è qua- 
si oro nascoso nelle viscere della terra ; nè que- 
sto appunto aver si può , se molto addentro non 
si scava : procurando in ciò d’ imitare quel va- 
lente gioielliere ed esperto, che abbattendosi in 



(1) In Princ. Salomon. 

(2) In Eccl. I. 9. 
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gualche gran gruppo, f ammasso di bette , é 
preziose gemme, quelle non alla sfuggita , in 
un' occhiata sola si contenta di rimirare -, ma 
a fièfrmo ponderatamente le osserva aduna 
ad una e ne considera paratamente la loro bel'^ 
Uzza , e il valore. 

A ciascun capitolo per ultimo ho creduto be- 
ne di premettere un brevissimo argomento, 0 ri» 
Stretto di quanto quasi in esso si tratta : c ciò 
non solo per conformarmi a tutti quanti i testi 
tanni che abbiamo ; ma perchè tali compendi so- 
gliono prepare e conferir molto alla maggiore intel- 
ligenza della contenuta materia , 
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, I B R O D E’ P ROVERE 

. DI SALOMON 




CAPITOLO I. 



ARGOMENTO. 

Bsortazione allo studio della Sapienza , alla jìi- 
ga de’ malvagi . Pene minacciate ai dispregiato- 
ri di quella , e premio promesso ai suoi seguaci. 

1 T3l Salomon, Re d’ Isdraelle , e figli» 
Di Davidde, parabole son queste, 
a Per apprender saper celeste , ed arte ; 

Onde por freno al ribellante senso , 

3 E per capir della prudenza i detti , 

E render ricca di dottrina, e senno, 

E di giustizia, ed equità la mente; 

4 Affin che ai semplicetti ed inesperti , 
Sagacità s’ infonda , e ai giovinetti 
Al ben oprar secura norma , e lume. 

5 II savio udendo ciò che qui s’ in<;egna , 

' Più savio fia eh’ egli divenga , e sappia 

Nel suo corso mortai regger se stesso, 

6 Ai figurati sensi , e ai dubbi esposti 
Terrà volto il pensiero, e alle parole - 
De’ saggi , e a’ lor . misteriosi en:mmi . - 



ì 
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2 Di Dio temenza è del saper principio : 

E dottrina e saper sprezzan gli stolti. * . 

8 Porgi, mio figlio, alla maestra voce 

Del tuo buon génitò-r 1’ orecchio attento > 
Nè di tua madre mai la legge obblìa : 

9 Che a te, qual serto grazioso al crine, 

E, qual di gemme aureo monile al collo, 

1 lor precetti accrescerai; decoro . 

10 Figlio, se mai con lusinghieri inviti 

Gli empi t’ alletteran , non dar lor retta. 

1 1 S’ ei ti diran : vien nosco , all’ uom mortali 
Tendiamo insidie , e nascondiamo i lacci 
Contro deir innocente, onde improvviso 
Fia colto, e invan di sua virtù guernito ; 

12 Com’ uom, che inferno, ocupo lago inghiottì 
Lui vivo, e intero, tal da noi s’ ingoi: 

13 Quanto appo lui di prezioso e caro «s 
Uicroverem, nostro sarà s le nostre 
Case nempierem di ricche spoglie. 

.14 CfMTÌ con noi la stessa sorte; e sia * r 
La preda a noi comune , e comun 1* uso. 

15 Con esso lor non t’ accompagna, o fillio : 
Le lor vie di calcar vieta al tuo piede, 

16 Perchè quei di costor corrono al male 

E per versare il sangue altrui js’ affrettano. 
17,, Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
„ Rete si spiega indarno , o si saetta. 

18 Ifisidie ei pur contro la propria vira 
Traman coll’ opre lor malvage, e frodi 
Ordendo van delle lor alme a danno. , 

19 Questo è il termine orrendo, a cui fan capo 
D’ ogni avaro le vie, menando a morte 
Tutti i posseditor de’ sozzi acquisti. 

20 Pi-T le pubbliche strade alto favella 
La Sapienza, e per le aperte .piazze. 
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31 La sua voce diffonde, * e forte esclama 
Ov’ è il popol più folto, e sulle porte 
Della cittade in questo div prorompe: 

22 . it fino a quando, o semplici, di vostra 
Credulità troppo dannosa amanti 
Vivrete? E desiosi andran gli stolti 
Di ciò , che tanto a lor medesmi nuoce , 

E gl’ imprudenti in odio avranno il senno ? 
23 Al mio saggio parlar , con cui fedele • 
'Ammonitrice i vostri error riprendo. 
Volgete ornai la mente: ecco il mio spirto 
Farò che in voi tutto si spanda, e i sensij 
Renderò del mio cuore a voi palesi. 

34 Poiché più volte io vi chiamai, nè duri 
~ Seguir voleste gli amorosi inviti ; ' 

Stesi la manò mia , nò fuvvi alcuno 
25 Che degnasse guardarla: * ogni consiglio, 
Ch’ io vi diedi, scherniste, ogni minaccia 
36 Orgogliosi sprezzaste : * io pur di voi 
Mi riderò nel morir vostro , e beffe 
Del vostro mal farorami , allora quando ' 
V’ accaderà negli ultimi singhiozzi 
Ciò che vostro malgrado, empi, temeste, 

2? Quando con furia repentina orrenda 
V’ assalirà 1 ’ estrema angoscia, e morte 
Qual ruinosa piomberà tempesta: 1. 

Quando sopravverravvi angustia, e doglia; 
s8 Costoro allor me chiameranno , ed io 
Sorda ai preghi sarò : tosto a cercarmi 
Ei sorgeran , nè me trovar potranno » 

29 Perchè fu lor del retto oprar la norma 
Odiosa , e da se tenner lontano 

30 11 divino timor; ^ nè si chiamaro 

-De’ miei buoni consigli unqua contenti», 

E d’ ingiù jte tacciar mie sante leggL *' 



31 t)eir iniqua lor vita adunque i degni 
Frutti alfin raccorranno, e de’ perversi 
Consigli loro andran satolli appieno, 
ga L-or la vita torri T aver distolti 

Dal sentier di virtù giusti , e innocenti; 

E la mortai felicità degli empi 
Cagion sarà dell’ immortai lor danno. 

33 Ma dii delle mie voci al suon celeste, 
Pronto orecchio darà , con cuore invitto , 
Godrà sicura impérturbabil pace ; 

E d’ ogni male il vii timor rimosso. 
Possederà di beni ampia ricchezza. 



CAPITOLO li. 

ARGOMENT O. 

Frutti della Sapienza , la quale sola tiene a do- 
vere r uomo contro a tutte le lusinghe del 
mondo, e degli altri nemici. 

1 Se alle parole mie vorrai, mio figlio. 
Dar facile 1’ entrata, e le mie leggi 
In te portar profondamente impresse , 
à Acciò r orecchia tua possa con frutto 
Ascoltar ciò, che Sapienza insegna; J 
Il proprio cuore umilemenre inchina 
A ben conoscer quel, che tu fuggire, 

E seguir dei , come prudenza detta, 
a^t^o.ichè 5C con gran brama , e con sospiri 
^ La ^Sipi^nz^, chiederai dal cielo, ^ i 
B piegherai alla prudenza il cuore s 
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4 Se fia che come l* or , tu quella agogni , 

E la ricerchi, qual tesor si scava, / . 

In essa profondane!’ . il tuo pensiero : 

4 Allor quanto il gran l^io d’* esser temutOj 
Sia degno a te fia noto; e nell’ amarlo 
V alto e vero saper trovato avrai. 

(5 Perch’ egli il dona, e qual da fonte rivo. 

Scienza vien dalla sua bocca, e senno. 

^ Avrà de’ giusti la salute in cura , 

E di color , che d’ innocenza il dritto ' 

Calcan sentier, sarà difesa, è scudo: 

81 passi lor , guida fcdel , reggendo 
Lungi da’ precipizi, o dagl’ inciampi. \ 

jg Allor giustizia, a Dio rendendo om aggio < 

Giudizio a te pensando, ed equitade 

Provvedendo ad altrui , e così tutte \ 

Delle virtù conoscerai le vie. „ 

10 S’ egli avverrà, che nel tuo cor s’ interni 
Sapienza , ed a te scienza piaccia ; 

11 Sarà tua guardia il buon consiglio, e salvo 
Contr’ ogni mal ti manterrà prudenza; 

la^ Acciocché fuor della cattiva strada 
Tratto tu venga, e viva ognor lontano 
Da queir uom, che di cose empie ragionai 

13 Da quelli che il cammin dritto lasciando, r 

' Corron per calle tenebroso e cieco : 

14 Che sol nel mal oprar trovan diletto, 

, E nelle cose più malvage esultano; 

15 Le cui vie son distorte, infami i .passi. 

16 Consiglio adunque accortamente prendi, 

' Affin che tu dagli amorosi lacci t 

Dell’ altrui donna ti discioglì, e scampi, 

E dall’ estrànea pur, che dolci ad arte 
Tempra le sue parole , * ed abbandona * 

Dèlia sua pubertà 1 ’ amica scorta, ' ’ 4 - 
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iS F. il sacro patto maritale obbfla; 

Perocché la sua casa è sozzo albergo '* 
Della morte già già vicina ; e dritto 
Per lei si traila perduta gente. 

29 Tutti color, che in essa hanno 1 ’ entrata» 
Indarno spereran di far ritorno, 

Nè piò il sentiero tróveran di vita. 

ao Segui però della prudenza il lume. 

Se vuoi della virtù correr la strada, 

E calcar sempremai quella de' giusti. 

21 Che quei, che retti son,'godran felici 
Della terra il possesso, e gl’ innocenti . 
In essa lieti , e lunghi dì vivranno . 

22 Ma gli empi ne saran quai secchi rami 
Recisi, e tolti, e i malfacenti infino 
Dalle radici distirpati, e spersi. 
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CAPITOLO III. , , 

ARGOMENTO. 

Ci esorta all' osservanza de' precetti divini; al- 
la confidenza in Dio , .è non nella prudenza 
ùmana ; a usare la liberalità , la pazienza , c 
a beneficare il prossimo. ^ ^ . 

1 La légge mia non obbllar, mio figlio»;, 
E i miei precetti entro il tuo cuor riserba ; 

2 Che lunghi giorni , e prosperoso corso , 

■ D’ anni ti aggiungeranno, e interna pace. 

5 Non ti lascio giammai, fide compagna, _j. 
Nc pietà, nè giustizia; avvolgi queste • 
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Qaàl monire al tao collo, a te d’ intorno 
E largamente nel tuo cuor le imprimi. 

4 Così dinanzi al ciel ,* dinanzi al mondo 
Grazia fia che tu trovi, e gloria, e loie 
Pe’ tuoi santi costumi , e pel tuo scrino, 

5 Tutta la tua fid^flza in Dio riponi ; 

Nè f*ar di tua prudenza a te sostegno . 

6 Abbi Lui sempre al tuo pertsier presente , 
Qual s’ è la via che calchi , ed egli intanto 
Per dritto calle reggerà tuoi passi. 

2 Saggio non ti stimar dentro te stesso . 

Il gran Dio punitor de’ rei paventa; ' 

F. va quanto più puoi dal mal lontano : 

8 Che aUor saran del corpo tuo ben sane 
Le più tenere parti', ed irrigate 

L’ ossa verran da midolioso umore. 

9 Iddio col don di tue sostanze onora. 

Ed offri a lui d’ ogni tuo frutto i primi » 

10 Che colmi appieno i tuoi granai saranno « 

E i torchi tuoi traboccheran di ;vino . 

1 1 S’ alza a sgridarti , o figlio , Iddio la voce, 
E se stringe a punirti anche i flagelli. 

Non ricusar della sua mano i colpi, 

Nè da Lui ti rincresca esser corretto ; 

13 Perchè quel, che il Signore ama, corregge 
E qual Padre amoroso, intanto prende 

In se piacer dell’ emendato figlio. 

*3 beato 1 ’ uom , che le celesti cose 

brama , e ritrova , e di prudenza abbonda. 

14 Del mercar vergin’ oro , 0 puro argento 
Meglio è d’ essa 1 ’ acquisto , e meglio il frutto: 

15 D’ ogni gemma più rara ha maggior pregio, 
Nè ciò, che uman desìo brama, e sospira. 
Col suo valor paragonar si puote. 

16 Lunghezza-^’ anni nella destra pesta, 
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E in la sinistra ti«n ricchezza -« gloria* * 

1 7 Belle son le sue strade, e tutte sono 

18 Strade amene di pace, * ed a coloro. 

Che s’ appigliano a lei , legno è di vita, 

E chi ad essa s appoggia, egli è beato. 

19 Iddio coir alta sapienza* eterna 
Locò, deir ampia terra i 'fondamenti , 

E stabilì colla prudenza i cieli . 

«o Fuori ad un cenno sol dell’ infinita 
Sapienza di lui sgorgar gli abissi , 

E per r attratto rugiadoso umore 
Si condensan le nubi , e versan pioggia. 

. ai Deh non sia mai, che queste cose, o figlio. 
Sfuggano gli occhi tuoi , nè la tua mente ; 
Ma la mia legge, e il mio consiglio osserva; 
#2 Che ’l corpo , e l’ alma avran salute , e vita, 
E grazia il tuo parlar , qual vezzo al collo, 

23 Allor pien di fidanza , e senza inciampo 
Per lo sentier della virtù n’andrai. 

24 Ogni timor da te starà lontano 
Quando tu dorma , e in placido riposo 

' Dolce trarrai non interrotto sonno. 

25 Non terror repentino , e non degli empì 

Paventerai 1 ’ impetuosa forza ; , 

fi .6 Poiché il Signor ti starà sempre a’ fianchi 
E il tuo piè reggerà, perchè non cada; 

Nè poi preda tu sia de’ tuoi nemici, 
aj Non impedir, che faccia altrui del bene 
Chi puute ; e se tu puoi , fallo tu stesso. 

28 Al tu’ amico non iVir: vanne, e ritorna: 
Doraan darotti , quando puoi dar toste. 

29 Contra 1 ’ amico tuo male , ed inganno 
Non macchinar , mente’ egli ha in te fidanza. 

30 Non contrastar con uom senza cagione, . 
Quand’ egli a te nulla di male ha fatto. . 



31 Non aver 4 ’ uomo ingiusto , e in'un felice 
Invidia , e sdegno , e i suoi malvagi esemp 

52 Non imitar : * che il beffator perverso 
Abbomina il Signore: e sol co’ giusti 
Ei parla, e i suoi secreti a lor palesa. 

33 Povertà d’ ogni bene Iddio fa eh’ entri 
Ueir empio in casa , e d’ ogni ben ripiene 

34 Saran quelle de’ giusti . * I derisori 
Superbi fia eh’ ei pur derida, e doni 
Grazia , e favore ai mansueti , e umili. 

35 Saran di gloria possessori i giusti : 

De’ pazzi disonor 1 ’ onore istesso. 



CAPITOLO IV. 

ARGOMENTO. 

Col suo fdice esempio ci confortii a seguire la 
sipienza . , le cui molte utilità va narrando. So' 
prattutto ci avverte a scansare la compagnia 
de’ malvagi , e a rajfrenare la lingua , e gli 
occhi . 

1 I paterni ricordi udite, o-figli, 

Onde il cuor vostro alla virtù s’ addestri. 
Attenti udite, acciò da voi s’ apprenda 
La mia dottrina, ed arte a ben condurvi 
Nell’ opre umane, e nel moral costume. - 

2 Un gran dono io farovvi, òttimo dono: 

La mia legge da voi mai non si lasci . - 

3 Però che anch’ io fui di mio padre figlio, 
Tenerello , c delizia unica a somma 
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4 Della mia genitrice; * ei m’ hisegnav», 

E mi dicea ; le voci mie riceva 

. Il tuo cuore ; ivi porta i miei precetti 
Altamente scolpiti, e vita avrai. 

5 Possiedi la virtù, possiedi il senno. 

Non obbliar, nè disprezzar miei detti. 

6 Quella non rigettar da te lontano , 

E avrà cura di te ne’ tuoi perigli. 

Amala , ed ella a te sempre fedele 
Sarà la tua difesa, e il tuo sostegno. 

II procurar della virtù 1’ acquisto 
Principio è d’ essa , ed acquistata sforzati 
Di porla in opra, e diverrai perfetto. 

8 Tosto lei prendi , ed ella ad alto onore 
Farà che tu pervenghi ; e poiché forte 
Abbracciata 1’ avrai , gloria ne traggi. 

5> Ti colmerà di mille grazie, « mille, 

E qual nobil corona , o pur qual elmo 
Ti, sarà d’ ornamento , e di difesa. 

>oOdi, mio figlio, e alle mie voci intendi. 
Acciò di vita a te s’ accrescan gli anni. 

Il Ti mostrerò della virtù la strada; 

Ti guiderò per vie diritte e piane, 

IC In cui, dopo che posto il piede avrai, 

Coia non fia che a’ passi tuoi s’ opponga ; 
t correrai senza veruno inciampo. 

IS Questa, che a ben formar mente , e costumi 
Dottrina io ti disvelo, appo te serba: 

^ Guardati di lasciarla, entro al tuo cuore 
Fanne tcsor , perch’ ella è la tua vita. 

14 Di camminar per li sentier degli empi 
Non aver mai diletto, e non ti piaccia 

15 De’ malvagi la via : * fuggi da quella , 

Nè vi p'assar , da lei ti scosta , e lasciala^ 

id Poiché costor non dormono, se pria 
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Sazie non -son d* ogni malfar lor voglie; 

E dalle lor pupille il sonno fogge , 

Se qualche frode ordita altrui non hanno. 

17 Di cibo tolto ^.iniquamente ipasconsi 

Ai furti avvezzi, e vm carpito beono. 

18 Ma de’ giusti; la via quasi raggiante 
Luce s’ estende ognor di grado in grado, 

E cresce infino ad un perfetto giorno . 

19 Quella degli empi è tenebrosa, in guisa 

^t he, cadendo. , non san nè dove, o come, 
flo Mia figlio, ascolta 1 miei sermoni, e porgi 
Alle parole mie 1 ’ orecchie^ attente.’ 
a I Quelle , perchè presenti ognor ti sieno , 

In mezzo del tuo cuor serbale impresse; 

SU -Po. eh’ elle son di vita a chi le trova 
:Cagione , ed a ciascun recan salute. 

23 Di custodir quanto più puoi, procura 
Il cuor, donde ogni bene, c mal deriva; 

24 Lungi da, te motti perversi, inique * • 

Parole f é lungi, infamatrici lingue . 

25 Reggi, e pon freno agli occhi tuoi vaganti 
r Ai vani intorno e perigliosi oggetti. 

Sicché mirin diritto, e a’ pas.>i tuoi 
Corrano innanzi , onde sicur tn vada. 



26 Della retta ragion drizza a livello 

Gli affetti , e adegua, e così tutte allora 
Saran V opere tue stabili, e ferme, 

27 l<è alla destra piegar, nè alla sinistra. 

Nei mezzo tienti , ove virtù ri«iede. 
P^l^^male ^ il piè rimuovi. Iddio le, buone 

E retjW ltrade^ approva, odiarle oblique. *- 
Egj^ pe^A far^ , che pel di ritto" 

{jemier coirla e in pace ó'gnor‘.t\ avanzi. 
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CAPITOLO V. 

argomento. 

Ammonizioni pér isjltggire la fornicazione , e P 
adulterio, ed espone le pene così temporali , 
come eterne , alle quali sono soggetti i seguitato- 
ri di questi vizi. 

I jA.Lla celeste mia dottrina, ai saggi 
Miei dogmi , o figlio , il cuor vol^i , e 1’ udito." 
a Acciocché ad altro il tuo pe sier non pensi, 
E la tua bocca mai d’ altro non parli. 

Ai falsi vezzi, ed al mentito aspetto 
St>i prava donna non badar; * che favo 
Stillante son di meretrice i labbri , 

E più eh’ olio non è , morbido e blando 

4 E’ il suo parlar ; * ma quasi assenzio , amaro 
Alfin riesce , e quasi acuto ferro 

Da due parti tagliente, il cuore ancide 

5 A passo a passo ella discende a morte, 

E nel più cupo inferno indi ruina. 

6 Ella non va per lo sentier di vita: 

Son vaganti i suoi passi, ognor cercando 
Nuovi amatori; e son sue strade ignote. 

7 Odimi adunque ora , mio figlio , e punto 
Non ti scostar dai miei veraci detti. 

S Tienti lontan nel tuo cammin da quella. 

Nè t’ appressar della sua casa all’ uscio-. 
9L’ amor tuo non gittar tra gente infame 
Nè la tua vita in jpan d’ una crudele. 
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to Acciò di tue sostanze non s* impingui 
Straniera di malvagi ingorda turràa; 

E i beni tuoi con gran pena racdolti 
Vadan tutti a colar nell’ altrui casa : 

Il Onde allin tu ne gema, allora quando 
Ecarne, e corpo avrai disfatto; e gridi, 
la Perchè 1 ’ arte maestra ebbi in orrore. 

Che pensar bene , e a meglio oprare insegna, 

13 Nè de* miei precettori udii la voce, 

E feci il sordo al ragionar He’ saggi ? 

14 Ahi che sfacciato, anche presenti i giusti. 
Immerso quasi in ogni vizio io vissi ! 

15 Tu. dunque 1’ acqua pura, e sol permessa 
Ad ismorzar dell* appetito innato 

Il forte ardor, di tua cisterna bevi , 

16 E del tuo proprio fonte ; * onde ruscelli 
Poi derivinsi fuor, cui partir possi 

A comun prò della tua patria intorno. 

17 Tu solo abbiti quella, e non soffrire 
Che verun altro mai ne venga a parte, 

18 Questa tua vena sa che si diffonda; 
Benedetta dal cielo in rivi eletti : 

Cioè con quella sola onesta donna 

A te da Dio congiunta in casto nodo 
Nel dolce tempo di tua prima etade. 

Mena contento i tuoi longevi giorni, ^ 
E della comun prole insieme godi. 

19 «E come cerva amorosetta è cara 

Al suo padrone, e bel cerbiatto è grato» 
Così caro ti sia di tua consorte '■ 

Il fido amore, e ti ristori, e pasca, 

^ E i tuoi desiri in ogni tempo adempia, 

20 Perchè sarai cotanto stolto, o figlio, 

' Di lasciarti sedur da vile impuro 
' Venale amor d’ una straniera, e starw 
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D’ una éoi^na non tua fra i sozzi amplessi > 
81 Le vie deir uom tede il Signore, e tutte 
L’ opra di lui profondamente osserva. 

22 Dalle sue stesse iniquità vien preso 

L’ empio, e dai lacci di ‘sue colpe avvinto. 

23 hgli co'ì morrà, perchè non ebbe 
Nè giustizia, nè senno; e di fallaci 

> Speranze pien, nella sua grande immensa 
Stoltezza al£n si rimarrà deluso. 



C A P 1 T O L O VI. 

ARGOMENTO. 

r 

Ci avvisa a non entrare mallevadori per gli altri 
inconsideratamente : a Jtiggir l’ ozio , le conver- 
sazioni e disonesti costumi . Annovera sette pec- 
cati principalmente odiati da Dio -, e ci esorta al- 
la ubbidienza de' comandamenti di lui, e dei 
genitori. 

1 

1 Se per r 'amico tuo, mio figlio , entrasti 
Mallevadore, hai la tua man.. legata 

2 A prò d’ uno straniero, * e sei ne’ lacci 
Per le parole tue caduto e preso. 

3 Adunque Fa quel che ti dica , o figlio -, 
Sciogli te stesso da cotal .legame , 

Perchè' già desti nelle mani altrui. 11.. 
Corri, raddoppia i passi , incita, stimola 

4. L’ amico tuo » * non t’ addormir , nè sonno 

5 Non dare , e posa agli occhi tuoi , * fin tant* 
Che qùal damma, od augel da rete 0 jpania 
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Dalle man fuor del creditor non eschi. 

6 O pigro , vanne alla formica > e attento 
Sue tracce osserva , e sapienza impara : 

7 eh’ ella nè Re, nà precettor, nè guida 

8 Alcuna non avendo, * a se procaccia 

L’ estate il vitto, e ciò, che deve al verno 
Mangiar, nel tempo della messe aduna. 

9 E fino a quando andrai dormendo, o pigro? 
Quando dal sonno tuo fia che tu sorga ? 

10 Tu dormirai per un pochette, e poscia 
Dormicchierai un altro poco, alfine 
Per ben dormir congiungerai sul petto 

11 Ambe le mani, ^ e il fier bisogno intanto» 
Qual crudele ladron ti verrà sopra 
Inaspettatamente, e povertade 

T’ assalirà, qual uom rapace armato. 

Ma se sarai sollecito ed, attento, 

A te sorger vedrai, qua| {larga fonte 
Ampia di, bepi rli^ondante messe, 

E 1’ inopia da te fuggirà limge. 

12 L’ uom neghittoso , e all’ ozio intento ,"al fine 
Scellerato diventa ; uomo nocivo , 

Tratta, e procede con perverso aspetto, 

13 Con gli occhi accenna, e altrui premendo il 

piede , ' . 

Fa segno, e di parlar col" dito .ha 1' arte; 

14 Macchina il mal con cor malvagio, e sempre 
Disseminando va discordie e risse. 

15 Or sopra il capo di celui tantosto 

Verrà la sua ruina , e in un momento 
Sarà, qual vaso vile, infranto, e in polve 
Ridotto in un balen senza riparo . ' 

16 Sei cose odia il gran Dio; ma sopra ogni altra 
La settima il suo cuor detesta e abborre i 

17 Occhi altezzosi, menzognera lingua, 



Man versatrice d’ innocente sangue, 

1 8 Cuor macchinante pessimi pensieri, 
ip- Piedi al malfar veloci, * mentitore 
•Testimon falso, e quel eh’ è tra fratelli 
„ Seminator di scandalo, e di scisma 

20 Conserva, figimol mio, del tuo buon padr» 
Gli amorosi precetti , e di tua madre 

21 La legge non lasciar: tieni quei sempre' 
Ben stretti al cuore , e per avergli ognora 
■Dinanzi a te , portagli al collo avvolti. 

02 Se avvien che tu cammini, ei vengan reco, 
Qualor tu dorma , la tua guardia sieno , . 

• E desto poi con esso lor ragiona 
23 Perchè face fedele all’ uomo in questa 
Mortai notte è il precetto, cd è la legge 
Della divina luce amico raggio. 

Che quasi strai nell’ uman cor la imprime 4 
E ci mostra la via che al ciel conduce. 

04 A lor dunque ognor pensa, acciò da’ lacci 
Tenganti di rea femmina lontano , 

* E dalla dolce allettatrice lingua 
25 Dell’ altrui donna; ^ entro al tuo cnor non 
sorga 

Desitg alcun di sua bellezza indegno. 

Ne ti lasciar, dai vezzi suoi sedurre : 
j6 Che al valót d’ un sol pane appena arriva 
' . Di meretrice il prezzo ; è pur la donna 
'Deir uom là preziosa alma rapisce. 

27 Forse che l’ uom può nel suo seno il fuoco 
Nasconder,' senza eh’ ardan le sue vesti? 
T2^ O franco 'passeggier con piante illese 

29 Sopra accesi carboni? * In sirail guisa 
Colui, che all’ altrui donna s’ avvicina. 
Puro non fia , se avvien che lei sol tocchi» 

30 Grave cos?, di chi furò, la colpa 



Non è , poicV egli alfin da dura fame , 

O da necessità fìira sospinto, 

Per saziare il naturai talento: 

^1 Pur colto in fallo ei pagherà ben sette 
Volte di più, di ciò che tolse, e tutte 
Perder gli converrà le sue sostanze . 

3» Ma r adultero infido e mente , e vita , 

Ed alma perderà per sua stoltezza . 

83 A se disnore, e vituperio aduna. 

Ed eterna sarà la sua vergogna i 

34 Poiché perdon gli negherà nel giorno 

, Della vendetta il giusto zelo, e T ira 

35 Deir offeso marito , * e sordo ai preghi 
Pia di ciascuno; e a condonar T oltraggi» 
Muover non lo potranno immensi doni. 



CAPITOLO VII. 

ARGOMENTO. 

Esorta i giovani ad un continuo studio della 
sapienza, aW osservanza fedele dei divini Co- 
mandamenti , e alla fuga della fornicazione , e- 
dell' adulterio. 

1 S E R B A i miei detti attentamente , o figlio, 
E i miei precetti entro il -tuo cuor riponi 
a Qual tesor prezioso , * I miei comandi , 
Mio figlio ; e la mia legge osserva, e guarda 
Gelosamante al par della pupilla 
Degli occhi tuoi , e così vita avr ai : 

3 Legala , affin che ten ricordi ognora , 
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Alle' tue dita intorno, e nell’ -ampiexM 
Del proprio cuor profondamente scrivila* 

4 Rivolto air aita sapien7a, dille: 

Tu mia sorella sei; e la prudenza 

5 Tua cara amica appella , * acciò ti guardi 
Da donna a vizio di lussuria rotta, 

E dalla moglie altrui, che dolci ad arte 
Muove per adescar , le sue parole 

6 Perocché mentre io stava dai cancelli' 
Della finestra di mia casa un gioì no 

7 Guardando da lontan, * veggio fra molti 

8 Giovani sciocchi, un insensato, * il quale 
Per la piazza sen va , rasente il canto , • 
Presso la strada, ove colei dimora; 

9 Quivi al buio passeggia in sulla sera, 

Nelle caliginose ombre di notte. 

‘ IO Ed ecco donna in meretricià gala - * 
Parsegli incontro , alme a predar disposta ; 

Il Garrula, vagabonda, * ed inquieta; 

Che 'tar non puote un sol momento in casa, 

13 Or fuor dell’ uscio, or per le piazze, ed ora 
Pe’ cantóni tendente agguati e lacci.* 

13 E prendendo il garzone, il bacia, e vezzi 
Poscia gli fa con petulante volto , 

14 Dicendo; * io voto fei per tua salute 
D’offrir vittime, ed oggi il voto ho sciolto; 

15 Per questo uscita sono ad incontrarti , 
Bramando di vederti, e t’ ho trovato. 

ló In sulle cigne mollemente intesto 
Ho il mio piccolo letto , e ricoperto 
Di tappeti vaghissimi d’ Egitto; 

17 Asperso io T ho di cinnamomo, e mirra, 

E d’ aloè con altri odori eletti. v 

18 Or vieni, e di dolcezza, e di diletto 
Innebriamci, insin che spunti il giorno# 
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T 9 Poiché non è il mio marito In casa ; 
ilo Andò quinci lontano, * e per le spese 
Di danaro portò seco un sacchetto , 

Ei al plenilunio sol farà ritorno. 

121 Così la scaltra il giovinetto incauto 
Con mille ciarle nella rete involse, 

E del suo dir col dolce incanto il trasse. 

22 Pgli tosto la segue , come bove 
Al sagrifizio strascinato, e come 
Lascivo agnel , che d’ esser tratto a morte 

33 Semplice non s’ accorge,^ infin che il cuore 
Non gli trafigge la fatai saetta ; 

O come augel , che va correndo al laccio 
Per preda far del desiato cibo: 

Così quegli non sa , che dell’ eterno 
Periglio alfin dell’ alma sua si tratta. 

34 Odimi adunque ora, mio figlio , e attendi 

25 Alle parole mie: '' non mai si lasci 
Tua mente trar per gli costei sentieri, 

Nè t’ ingannar, 1 ’ orme sue ree seguendo ; 

26 Perocché molti ella feriti a terra 

Stese , e ancor molti de’ più forti uccise. 

2^ E’ la casa di lei strada d’ inferno, 

Che va di morte ai più profondi abissi. 
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Nè veruna quaggiù braraabil cosa 
■ Con esso lei paragonar si puote. 

12 lo sapienza, chi trovar me brama, 

Presso il savio consiglio ho il mio soggiorno* 
E qual regina ai buon pensier presiedo. 

J3 11 divino timore il male aborre; 

10 l’ arroganza e la superbia , e 1’ opre 
Ingiuste, e ’l doppio favellar detesto 

14 Mio è ’l giusto consiglio, e 1’ equitade , 

E la prutlenza , e la fortezza è mia. 

1 5 Per me regnano i regi , e per me giusti 
Decreti fan quel che dan leggi al mondo. 

16 G-maivlan per me i principi , e i potenti 
’ Giudican ciò che la giustizia chiede. 

17 Quei che m’ amano io amo, e tiuel che desti 
Son p-^’r cercarmi , in sull’ albor del giorno, 

0 della loro età , me troveranno . 

18 Meeo son le ricchezze, e gloria è meco, 

L’ ampie sostanze , e la giustizia insième ; 

16 Perchè deir oro, e delle ricche gemme 

11 mio frutto è maggiore, e son migliori 

1 miei germogli del’ argento eletto , 
co Della giustizia per le vie sicure 

Sempre nel mezzo camminando in vado, 

21 AfHnchè i giusti miei fi li amatori 

Ricchi io renda , c ricolmi i lor tesori . 

23 Ebbe 1’ alto Signor fin nel principi® 
Delle grand’ opre sue di me posse'^so. 

Pria che su cosa alcuna egli stendesse 
„ Le creatrici onnipotenti braccia, 

23 Per presiedere alle future cose 
Ordinata ab eterno io sono, pria 
Che la terra al divin cenno Porgesse, 

2ij L’ immenso spazio de’ profondi abissi 
.\ncor non appariva , ed io concetta 
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'Era di già nella divina Mente. 

Sgorgati fuora i fonti ancor non erano « 

25 Nè in sè stavan fondati i monti ancora 
Colla grave lor mole , innanzi ai colli 

' Me partorita avea T Eterno Padre: 

26 Da lui fatta non era ancor la terra , 

Nè i fiumi, e i saldi cardini del mondo. ‘ 
22 Quando i cieli stendea , presente i’ era; 

Quando cignea con immutabil legge 
28 Gli abissi intorno, * quando stabil corso 
Dava in alto allo sparso acre, librava 
Le nubi per lo ciel, fonti dell’ acque, 

Jip Quando al diffuso mare 1 suoi confini 
Circonscriveva , e dava legge all’ acque , 
Che oltrepassare i termini prescritti 
Non osasser giammai ; quando appendea 
„ Le fondamenta dell’ immobil suolo , 

30 Con esso il tutto disponendo io stava, 

E piacer ne prendea di giorno in giorno . 
In ogni tempo avanti a lui godendo. 

31 Co'ì scherzando iva d’ intorno al mondo 
Col vario oprar, ma mie delizie sono 

Il far coir uomo, immagin mta , soggiorno. 

32 Or dunque , o figli , a me prestate orecchio. 
Beati quei , che la sicura strada 

33 Batton de’ miei precetti ,* * attenti udite 
I miei morali insegnamenti, e siate 
Saggi , nè v*^ abbia alcun che li disprezzi. 

34 Beato 1 ’ uom che m’ ode, e qual discente 
Avido d’ imparare, alle mie porte 
Sempre veglia, e ne osserva anche l’ imposte 

• Per tosto averne al primo aprir l’ ingresso . 
55 Chi trovato m’ avrà, troverà vita. 

E come agevolmente uom 1 ’ acqua attigne 
Da gran fonte; da Dio trarrà salute. 



'3<5 Ma colui, che virtù Je, e me sprezzando 
Ricuserà d’ udirmi, o’traggio alfine 
Ad’ alma sua farà. La propria morte 
Aman tutti color, che in odio m’ hanno. 



CAPITOLO IX. 

ARGOMENTO. 

La Sapienza tira tutti ^lla magione , che si 
Jahbricata : prolunga la vita . libera dalla don~ 
na stolta o vagante : non l' empio e il deriso- 
re riceverà l' erudizione e ’l correg^imento j 
ma il giusto, e il saggio. 

I S O V R A sette colonne alzò sua reggia 
a L’ eterna Sapienza , * in sagrifizio 
Le sue vittime offerse, il vin mescèo, 

E in lauta foggia apparecchiò sua mensa. 

3 Mandò T ancelle sue della cittade 
All’ alte mura, e alla suprema rocca 
Per invitar ciascuno al gran convito : 

4 Se v’ ha semplice alcuno a me ne vegna i 
E rivolta agli sciocchi ella sì disse; 

5 Venite pure, e del mio pan mangiate , 

E quel vin, eh’ ho mesciuto a voi , bevete, 
^ L’ ignoranza lasciando, e i primi errori 
Vita miglior da voi si viva, e ’l retto 
Sentier della prudenza ite seguendo. 

4 lo parlo a voi , che ad ascoltarmi siete 
F. più docili e pronti ; a se fa torto 
Chi a’ beffatori in;cgna, e chi riprehJc 
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L’ empio, se stesso raaccltla,>e la sua fama. 

8 Perchè odioso a lui tu non ti renda, 

lì derisor non isgridar, correggi . ^ 

Il savio; ed egli di virtude amante 

9 Amerà, te pur anco. * Al saggio porgi 
Co’ tuoi consigli -d’ imparar cagione ; 

Ed egli allor diventerà più saggio: 

Insegna al giusto, e fia eh’ ci tosto apprenda. 

-lo II divino timor principio e base 
E’ del saper, ed il saper de’ giusti 
Nella sola prudenza alfin consiste ; 

1 1 Poiché per me tuoi giorni a mille a mille, 
Raddoppieransi , e di tua vira gli anni. 

12 Se tu saggio sarai, per te ’l sarai; 

Tua la gloria, ed 'il ben; ma se malvagio, 
Tu sol ne porterai la pena e il danno. 

13 Femmina garritrice e senza senno 
D’ insidiosi allettamenti piena 

14 Ui sua magion sul limitar si assise. 

Della città nel più sublime loco; 

15 Per ardita chiamar tutti coloro. 

Che passano , e che van pe’ fatti loro ; 

16 Venga da me chi è semplice e inesperto: 
Poscia allo stolto ella si volse, e disse 

17 Più dolci son r acque furtive, e il pane 
Mangiato di nascosto , è più soave. 

18 E il miserabil giovane non seppe, . ' 

Ch’ ivi micidiali hanno soggiorno 
Orribili giganti; e i 'convitati 
Vittime son del più profondo inferno. 



V a 



•n 

f •» 



J43 



CAPITO L O X. 

f, 

ARGOMENTÒ. 

Quanto è diverso il Figliuolo ^ savio dallo stolto: 
parla del giusto^ e dell' empio: del faticantey 
e. deir ozioso: del semplice, e del pravo : del- ^ 
la carità, e dell’ oaioì del bene, e del male 
della lingua. 

I S Aggio figliuolo il genltor rallegra -, 

E doglia di sua madre è il figlio stolto, 
a A nulla gioveran tesori ingiusti ; 

Ma r uom giustizia francherà da morte. .. 

3 Non lascejrà , che dalla fame afflitta 
Sia la vita del giusto il pio Signore, 

E sporgerà degli empi i tesi inganni. ‘ 

4 Di vergognosa povertà cagione v 

E’ man pigra, oziosa .• e di ricchezze 

Forte operosa man madre e nutrice. * 

Chi s’ appoggia a menzogne , i venti pasce, ‘ 

E i volanti per 1’ aere augelli segue. 

5 Colui che al tempo della messe aduna , 

Egli è saggio figliuol ; ma chi 1’ estate 
Sdraiato al rezzo in ozio vii sen giace 
Altamente ruzzando , è inutil figlio , 

E reca al padre , e a se vergogna e danno. 

6 Grazie il Signore in larga copia piove 
Sopra il capo de’ giusti , e quel degli empi 
Alta piena de’ mali involve, e copre. 

Con lodi fia rammemorato il giusto ; 




h raarlcrà, de’ rei fetido il nome. 

8 Gli altrui precetti volentier riceve, 

E faune il savio entro ’l suo cuor tesoro; 

Ma quante son del correttor le voci , 

Tanti son per lo stolto aspri flagelli. 

9 Chi con aperto e schietto cor procede. 

Opra senza timore , e con franchezza ; 

Ma chi per torte , e frodolenti strade 
Cammina, appien lìa conosciuto al fine. 

10 Chi altrui con occhio ingannator ta cenno, 
Air ingannato apporterà dolore; 

Ma per T audace suo parlar lo stolto 
A se dagli altri apporterà gastigo. 

11 E’ la bocca de’ giusti alma sorgente, 

Ond’ escon rivi di vitale umore; 

Ma quella degl’ iniqui è sozzo stagno. 

Che maligni vapori in se racchiude. 

12 L’ òdio suscita risse; e tutti cuopre 
Amore, e carità gli altrui delitti. 

13 Sulle labbra del saggio in dotti accenti 
Sapienza risuorta; e sopra il dorso 
Dello sciocco la sferza ; onde i vestigi 
Della stoltezza sua veggansi impressi. 

14 Celano i saggi il lor saper, parlando 
Modestamente, e a tempo; ma lo stolto 
Mille cose dicendo ardite e insulse , 
Svergogna se medesmo , e in un confonde, 

15 Non lasciar la fatica, e 1 ’ ozio fuggi; 
Che son le sue sostanze, in cui confida. 
Qual città forte al ricco: e 1 ’ indigenza 

li’ il timor del mendico, ond’ egli è oppresso. 
j6 Sol per vivere il giusto opra e rra vaglia» 
Ma servon per peccar l’ entrate all’ empio. 
17 Sentier d’ eterna vita è il far buon uso ^ 
De’ divini gasrighi , e quei fort’ erra , - 
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Che wal sostien del correttor la voce 

1 8 -Quelle son labbra menzognere e finte , 
Che sotto il vel dell’ amicizia, ascoso 
Serban odio e livore; e chi gli occulti 
Delitti altrui- palesa , egli è un malvagi», 

19 N >n:sarà senza colpa il parlar molto , 

Mi prudente di molto è chi lo frena. 

CO Q ial pura eletto;,' e prezioso «argento 

E’ la lingua del giusto, e qual vii piomba 
K’ il cuor deir empio; onde nocive .impure, 
E" di niun valore. escon parole. . 

81 Insc^gna a molti il favellar de’ giusti; 

Ma l’ ignorante., tc d’ imparar ritroso. 

Nell* ignoranza sua fia che sen muoia; 

8 -a- Favor -divino ai buoni , e non fortuna. 

Dà le ricchezze , nè dolor , nè affanno 
Per crmaervarle andrà con lor congiunto. 

33 L’ empio quasi per giuoco il mal commette,* 
Ma sapienza all’ uom tal lume infonde , 
Ond’ opra il tutto alla ragion conforme, 

34 Sopra r empio verrà non ciò che spera , 

. Ma .ciò eh’ ei teme; ed al conp ario al giusto 
Ciò che spera avverrà , non ciò eh’ ei teme. 

85 Qual passeggierò turbine, o tempesta 
L’ empio non durerà per lungo tempo; ^ 
Ma>il giusto sì , qual fondamento eterno. 

36 Come l’ aceto ai denti , e agli occhi il fumo 
! , Molestia apporta , in simil guisa il pigre , 

Che lento opra», e ritarda il sqa ritorno , ' 
Noia al_padron, che lo mandò , cagiona. 

37 Giorni jU giorni, il timor, divino appone * 

E de’ malvagi abbrevieransi gli anni/.i.^ ■' 

38 In ^spettando il ben promesso i giusti " 
Lieti sen van; ma la fallace speme ' 

'Periw degl’ iniqui, ognor vivendo - 

“ ■ k 
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Del minacciato mal ti'midr, e mesti.- *' 
Forza dell’ uom peiiètto ed innocente “ ? 
E’ la virtude, e la divina legge; 

E per gli uomini iniqui ella è terrore. > 

30 Senza turbarsi mai lunga e tranquilla 

Vita il giusto godra .• gli empi aJl’ incontra « 
Faran breve dimora in sulla terra. 

31 Di celeste saper feconda madre • ' 

■ Fia la bocca del giusto; e de’ perversi. 

Qual trista pianta , perirà la lingua. 

32 Pensa pria di parlar ciò che a Dio piace, 

Ed agli uomini il giusto; e pensai, e parla^^. 
Cose agli uomini , e a Dio 1 ’ empio spiacenti. 



C A P I T O L O XI. 

• ■ ■ r. 

ARGOMENTO. 

. » ’ r ' ' 

Comodi dell' equità , e della giustizia , e delle : 
’ altre virtù ; incomodità e disastri de' vizi , e 
delle umane ricchezze. > 

1 P R E s s o al Signore abbominevol cosa 
' E’ dolosa 'stadera ; il giusto peso 1 

2 Egli ama , e vuole . * Ove superbia-hà sede. 
Ivi pur troverassi onta, e disprezzo. • 

Ma sapienza, ov’ è umiltade, ha regno. 

3 Ea schiettezza de’ giusti è loro scorta. 

Ed è la frode degP iniqui, ond’ altri 
Cercan di soppiantar, la lor ruina. • 

4 Non gioveran nel di della vendetta 

All’ uom le sue ricchezze i e sol ginstizn 



Libero allora il renderà da morte, 
i II giusto guiderà per dritto calle 
La sua propria bontà , lieto e felice » 

Ma nella sua malvagitade istessa 
L’ empio cadrà miseramente involto. 

6 Libererà la lor giustizia i buoni , 

E dan ne* lacci lor presi gl’ iniqui. 

7 Morto alfine che sia 1 ’ uomo malvagie , 
Non vi sarà per lui speranza alcuna; 

E degli ambiziosi animi avari ; 

Le sollecite brame andran fallite. 

8 Da’ suoi mali affannosi, ond’ era afHitto,. 
Sciolto il giusto rimase; ed in sua vece 
L’ empio a quelli sarà lasciato in preda. 

p Con finti detti d’ ingannar T astuto 
Simulator 1 ’ amico suo si sforza; 

Ma ben gl’ inganni suoi. scoprir sapranno. 
Ed evitar con accortezza i giusti. , 

10 Per le fortune lor farà gran festa 
La città tutta ; e s’ udirà d’ applausi 
Pel mal degli empi , umversal concento», 

11 Per le grate preghiere, e pel loquace 
De’ giusti esempio fiorirà ricolmo 

D’ alta fellcitade il popol tutto; 

Ma per I’ iniquo favellar degli empi, 

E pe’ maligni lor detti, e perversi 
Consigli andrà sossopra, ed in ruina. 

I* Stolto c colui, che il difettoso, errante 
Amico suo disprezza; un uom prudente 
, L’ error saprà dissimular tacendo, 

13 Chi con inganno va, scova gli arcani^ 
E gli palesa altrui; ma un cuor leale 
Dell’ amico U segrete, e il fallo cela. 

14 Popol senza qualcun,. che ben lo regga. 
Infelice cadrà t ma dove cene 
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Molti consigti iv? è pw lui salute . 

Avrà 4e’ chi per altrui promette. 

Ma chi fai lacci schiva , artùrk sicuro. ' 
j6 Troverà gloria graziosa donna, 

E gli w*min’ faticanti avran rkchezte. 
l'j All' alma sua, non che ad altrui gran bene, 
Reca l’ Uomo pietoso , Il crudo e avaro , 
Non che giovi a se stesso, e agli stranieri, 
Anche i propinqui suoi da se discaccia, 

|8 fnstabil opra, infruttuosa, e vana 
Fa r empio; ma sicura, ampia mercede 
Avrà chi d' opre giuste il seme sparge, 
ip Alla vira immortai dispone, e scala 
E* Hi pietadei ed àU’ eterna morte 
Gir dietro al ?nale,"taggiugnercolpeacolpè, 
*0 Iddio, perverso t doppio* cdor detesta, 

E ne* semplici e schietti efsi compiace, 
ai Faccia T empio pur lega, e con molt’ altri 
S’ unisca, e si dianmano, egli impunito 
Co’ suoi compagni non andrà per questo; 
Ma salvo il giusto , c tutti i suoi saranno. 
aaQoal fa brutta comparsa intorno al grifo ‘ 
D’ un immondo animale aureo monile. 
Tale, a mirarsi ^ Hella donna d' sciocca, 

J 3 II sol desìo 4/iir giusti k la virtute , • 

E r onesto, ad' Hbeneì attender, gli empi 
Altro non ponrto, che il divìn furore. 

S 4 Con far parte del suo , sempre più ricchi 
Diventan altri; c con rapir l’ altrui 
Altri in gran povertà sempre' sen giacciono. 
Alma benefattrice e xli terrestri , 

E di celesti beni impinguerassj ; ' 

E colui , che i mendichi empie ed inebbria 
Di sue sostanze , inebbriato appieno 
Sarà dal ciel con làrga mano anch’ egli 



Maledetto verrà dal popol tutto 
Chi nasconde il frumento; e sopra il capo 
l^i chi lo vende a comari prò » divine 
Pioveran grazie, e fia con alte lodi 
Per mille bocche celebrato intorno. 

^7 Certo colui di buon mattin ben sorge 
Che di ben fare in tutto ’l dì procura; 

Ma chi sul primo albor pensa, e rintraccia 
Tutti deir opre inique i modi, e i mezzi, 
Fia da quelle fra ’l giorno oppresso e vinto, 
ao Chi nelle sue ricchezze altier confida, 
Miserabil cadrà; ma sempre lieti 
Gerraoglieran, qual verde foglia, i giusti. 
o6 Quei che con risse e liti, o mal reggendo. 
La sua famiglia, e.i suoi turba e inquieta. 
Le man si ti;overà piene di vento; , ; ' 

E come sciocco di servire al fine ^ 
^saggio "'curatpr verrà eostrétto r* ‘ 

3P V Arbor d^ vita Sok f opre del giusto. 
Che altrui recan'soave^ immortai frutto, 

E saggio è quei, che V alme al bene alletta. 
31 Se il giusto dal gran Dio su questa terr^ 
Del suo lieve fallir pena riceve; 

Quanto più poi per le sue gravi colpe* 

Verrà punito il peccatore, e 1 ’ empio? 






CAPITOLO XII. 

ARGOMENTO. 

Cagiona di chi ama , e di chi odia la buona di- 
sciplina; deir empio, e del giusto; del fati- 
cante , e del neghittoso ; dello stolto , e del 
sapiente ; de’ beni , e de’ mali provenienti dal- 
la lingua. 

' 1 G H I corretto esser ama , ama il sapere ; 
Ma chi d’ esser ripreso odia* è uno sciocco. 

a Grazia,. e favor sopra di se divino 
Trarrà T uora giusto e umil; ma chi superbo 
Ne’ suoi pensier confida , opra qual empio : 

5 Non fia per impietade unni fermo , e forte ; 
Ma qual robusta pianta in sua radice 
Il giusto non sarà giammai commosso . 

4 Donna fida e sollecita , che regge 

La sua con senno , e con vigor famiglia^ 
Qual corona il 'suo sposo orna e rallegra : 
Ma donna pigra e disleal, che cose 
Degne di biasmo fa, lui rode, e strugge 
Qual verme legno , e lo consuma a morte. 

5 Retti , e saggi de’ giusti i pensier sono , 

E degli empi ingannevoli i consigli: 

6 Fino alla vita altrui tendono insidie 
Le ior parole, ma sapran veraci 
Quelle de’ giusti ancor renderla illesa. 

^ Volta un ‘poco i malvagi, e gli vedrai 
In un balen quasi girevoi scena, 
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tsfon esser pio qaei che t' apparver dianzi; 

• ’Ma la casa, e la stirpe ognor de’giusti 
Sarà r istessa , e durerà per sempre. . 

® Tanto fia noto, ed avrà stima e lode. 
Quanta aver 1 ’ uom’ dimostrerà prudenza.' . 
Ma chi vafto apparisce^, e senza senno , 
Sarà bersaglio’ del comun disprezzo, 
p Migliore è un poverel , che tanto lucra 
Col suo lavor , quanto a campar gli basta , 
■' D’ un vanrator di nobiltà, che altero 
Cammina, e bisognoso è poi di pane. 

IO' Anche de’ suoi giumenti il giusto ha cura, 
Ne conosce i bisogni, e li solleva; 

Ma crude son le viscere degli empi, 
li Avrà colui, che il suo terren coltiva, 
‘Ampia di pane, e d’ ogni ben raccolra : 

Ma stoltissimo è quei , che 1 ’ ozio segue. 
Chi nel ber molto vin trattiensi , e gode, 

' Lascia di se per tutto infame nome. 
liS L’ empio desia , eh’ altri di lui peggiori 
Sieno forti , o protetti , onde contrasto 
Con loro unito alla virtù far possa ; 

Ma cresceran più rigogliosi i giusti 
Colle profonde lor ferme radici. 

13 Pe’ falli di sua rea mordace lingua 
Vicino il precipizio ha 1 ’ uom. malvagio; 
Mi ben saprà col parlar saggio,, e cauro - 
Sfuggir r uom giusto ogni maggior periglio 

14 Pel frutto ognun , che altrui reca insegnando, 
(* Sarà colmo di beni, ed avrà degna-- 

Al par dell’ opre sue la ricompensa. 

15 Par retto agli- occhi . suoi ciò ohe lo stolto 
Giudica, o pur desia; ma 1 ’ uom prudente 
pi se diffida, ed i consigli ascolta. 

Lo sciocco i’ ira^ sua tosto palesa \ 
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Ma r incurie dissimula- 1 ’ accorta. 

17 Colui, chvj il ver, eh’ e?li conobbe , attesw^ 
Della giustizia indicator si mostrai 

Ma frodolento testimon» chi mente. c; 

18 V’ è chi talor 'giurando, e fin con ¥ot* 
Temerario promette, e poi pentito 

Da rimorso crudel, quasi da ferro. 

Trafitto si rattrista; ma la lingua- ' •> 

De’ saggi lo consola,, e lo risana. 

19 Sempre è 1 ’ istesso, e nel suo dir costante 
Verace labbro; ma colui, che tosto, 

• Senza prima pensar , parla , o risponde , 
Menzognero esser suole ; e la menzogna 
Con altre poi di colorir procura. 

<XP Sollecito timor, che non si -scopra . 

E’ nel cuor di color, che ordiscon frode i 
Ma gàudio e pace senza alcun affanno. 
Qual bella compagnia, segue coloro, 

Ch’ alma han sincera, e amor del vero infiamma 

2 1 Non turberà , che che gli accada , il giusto ; - . 
Ma d’ ogni mal saran gli empi ripieni 

22 Abbomina il Signor méndace lingua, .1 
E i sinceri, e veraci a lui son cari. 

23 L’ uomo prudente il suo saper nasconde: 

E dicendo quant’ ode. o «a lo sciocco, 

La sua sciocchezza altrui rende palese. 

24 Farà d’ impero, e di ricchezze acquisto 
La man de’ forti; ma sarà costretta 

A tributaria servitù la pigra 

S’ entrerà‘mai nel cuor dell’ uom tristezza, 
Abbatteràllo, e coraggioso e lieto 
Renderai lo- un parlari -dolce , '-e giocondo. 

26 Chi per 1 ’ amico suo 'danno' non cura , 'j 
Uomo è giusto e pietoso; ina coloro. 

Che r.util proprio sol cercan, son empier 
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V infannatì saran dai lof raggiri. 

Non trover a V. ingannatore al fine 
Nelle frodi, che adopra, il suo guadagno^ 

> Ma le sostanze d’ un sincero e giusto 
Saran , com* oro , preziose , e grandi. 

Sg 11 sentier di giustizia a vita mena : 

Quel, eh* è fuor d’ essa, a disperata morte; 



CAPITOLO XIII. 

ARGOMENTO. 

i 

^cl figliuolo saggio; della custodia della lingua^ 
e dell’ inconsideratezza nel parlare ; del povero 
ricco, e del ricco povero", del modo di operare 
con senno, della correzione, delle ricchezza 
i mal' acquistate , e della voracità, dell’ empio. 

J I L saggio figlio quasi vivo specchio 
La dottrina del padre in se ritraggo. 

Ma r amoroso riprensor non ode 
Chi stolto la disprezza, e la deride, 
a Uotn , cltó il bene insegnò , di beni anch’ egli 
Colmo , il frutto corrà di sue parole ; 

Ma* r almà' fia: de’ trasgressori iniqua . 

Che altrui fu di . mal far maestra e norma . 
Da molti mali, e da^gastighi oppressa. 

3 Chi pon guardia alla, lingua , ^ cauto parla» 
L alma propria difende, * e .l*r;Msicura ,• 

Ma chi non è nel suo parlar guardingo. 
Gravi un dì provarci travagli' e -danqi. 

4 Vuole U pigro» e.dìsi^UoLi tp% 4i gran beni 
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S’impinguerk colui eh’ opra, e faticai 
^ Ogni mendace detto il giusto abborre ; 
l’ empio colle sue menzogne altrur” 
Confonde, e insieme ei resterà confuso. 

6 Guarda giustìzia T innocente, e ’l regge» 
Talché ognor di virtù prema il sentiero; ■ 
Ma r, empietade il peccator soppianta. ' 

2 Nulla avendo talun , vuol far da ricco , 

E far, traricco essendo," altri dà povero. 

8 Da vari mali e .dalla morte istessa 

Snri deH’ uom le ricchezze 3 suo riscatto t 
Ma il povero scansar nè sa, nè puotc, 

Per la miseria sua, minacce, ed onte. 

9 Come sole rallegra , e splende intorno 
La bella ognor felicità de’ giusti; 

Ma quella de’ malvagi in breve tempo 
S’ estinguerà qual di lucerna lume. 

10 Sempre tra gli orgogliosi ardon contese ; 
Ma quei, che coll’ altrui .consiglio il tutto 
Oprano, sapienza hanno per guida. 

1 1 Accelerata scemerà ricchezza : 

Ma quella a mille doppi andrà crescendo^ 
Ch’- altri col lavorìo delle sue mani 
A poco a poco onestamente acquista. - 
j2 Speranza prolungata affligge l’ alma: 

•' Qual già r arbor di vita, il cuor ricrea 
Cosa bramata ed ottenuta al fine. 

13 Colui che spregia onesta cosa’ e giusta 
' Dalla legge prescritta, egli ^medesmo 
Soggetto fassi nel giudizio) estremo 
Alla vindicatrice ira divina ; «• 



Ma chi teme il precetto, e ciò che im'pon© 
• Osserva , irtrernà atra perpetua pace. 

Erran ne’' falli lor 1’ alme dolose. 

Ole -volendo ingannar, so -stesso inganoanjo ; 



Ma pietà non han sol, V osano i giusti. 

1 4 Fonte di vita a c^i fedel la segue, ■ ' 

E’ la legge del savio, ond’ ei di morte 
Scansi la formidabile mina. 

15 Saggia, 0 buona dottrina al mondo , al cielo 
Grato farà chi la diffonde intorno , 

E chi ben la riceve: e a chi vivendo 
La sprez?.a - fia voragine d‘ inferno. 

16 Tutto fa col consiglio un uom prudente; ■' 
Ma senza questo il dissennato oprando , 
Rende la sua stoltezza altrui palese. 

17 Quel messagier d’ empio Signor, che cose 
Non men empio di liii con frode espone. 
Scoperto alfine, e scorno avranno, e pena; 
Ma quel nunzio fedele, che giuste, e vere . 
Cose del suo non men giusto padrone 
Tratta, a se lode, e il comun ben consegue» 

18 Chi per desìo di- libertade il freno 

D’ un savio riprensor sdegna , e abbandotia 
Cadrà, d’ infamia . e povertade in preda ; 

Ma chi di quello ai salutari avvisi 
Cheto si sta, farà di gloria acquisto. 

19 Brama del ben, quando s’ adempia , ai giusti 
Reca diletto; ma gli stolti, ed empi 

Quei che fuggono il male hanno in orrore/- 
•ab Chi co’ saggi conversa , el pur fia saggio . 

E’ r amico de’ paz^i, a lor simile, 
ai II mal persegue i peccatori, e tutti 
.1 beni avranno in ricompensa i ^ustl. 

£22 I suoi figliuoli, e i suoi nipoti lascia 
Per lunga serie un uom dabbene eredi; 

E del malvagio serbarsi sovente 
Al giusto le sostanze, a. miglior uso. 

33 Ampie raccolte, e molti frutti sono ^ 

4 Ne’ paterni maggesi;- e -pure alcuni * 
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Senza seAno gli adunano per gli altri. 

«4 Chi risparmia lanferza , odia il suo Bglìo 1 
Ma chi r ama davver, sempre il corregge* 
05 C^ibasi il giusto ) e di quel solo è pago , 
Che basta al viver suo > ma de’ malvagi 
Il ventre è insaziabile , cercando 
Sempre nuove vivande, e più squisite. 



CAPITOLO XIV. 

ARGOMENTO. 

p^arie sono le condizioni della sapienza, e del- 
la stoltezza', che ogni stato è regolato data- 
la prudenza ; da che alcuno è mosso a com- 
passione, e a soffrir V afflizioni', che i viai. 
son la rovina degli uomini, 

1 S T A a I L per prole la sua casa rende 
La donna saggia , la dirige , e regge : 

Anche la ben fondata e sperde , e spiantA 
' Per r imprudenza sua la donna sciocca, 
d Chi va per retta strada , ed ha temenza 
Del supremo Signor, tenuto a vile, • 

E dileggiato vien da chi cammina < , 
Per infame sentier da virtù lungi. . ' 

3 Tiene in bocca lo stolto aspro flagello,. 
Onde superbo or T uno , or 1 ’ altro fiedc 
Co’ suoi pungenti, ed arroganti motti; j 

11 saggio o tace, o rispondendo oppone 
Di modestia lo scudo , e sè difende. • - . 

4 Là dove buoi non son , voto 'il presepe. 



Voti son ì granai; ma dove è grande 
Copia di biade, ivi i! lavor , la forza 
Dèi giovenco arator si manifesta. 

5 Mai non mentisce un testimon fedele 
Ma sparger suol l' ingannator menzogne, 

6 Cerca la sapienza , e non la trova 

11 derisor, che in sua virtù confida; 

Ma ben sa di leggier trovarla al lume 
Di ragione» e del cielo un uom prudente» 

^ Mettiti a contrastar con uno stolto , 
fe lo riprendi, t* avvedrai, che senno 
Mancagli , nè sa dar savia risposta . 

D uom prudente è i! saper ciò che conviene 
Al suo grado, al suo stato e ciò che debbo 
E fuggire, e seguir; ma degli stolti 
Proprio è 1 ‘ errar, la leggerezza, e incauti 
Corròn là dove il lor desìo li tira. 

9 L' empio si burlerà del suo peccato 

E ridendo, e scherzando; ma fra i giusti 
Farà ■•empre la grazia il suo soggiorno. 

10 Un cuor, che sol quanto il suo duol fu grande 
Conobbe, il gaudio suo quanto fia dolce. 
Conoscer non potrà se non eh’ ei solo. 

1 1 L’ eccelsa casa , e la progenie illustre 
De’ malvagi cadrà spenta, e distrutta; 

^Ma le famiglie, e 1‘ umili capanne 
’ Pe’ giusti fi niranno ognor felici. - • 
la'ÀiVvi strada tàlor, che all’ uonf par giusta, 
E pure il fin di quella a morte mena. 

13 Tn questa vita , e molto più per gli empì, 
Misto il dolor sempre sarà col riso , 

E gli èsteemi del gaudio assale il piamo, 

»4 De' suoi piaceri, e di caduchi beni 
Per breve tempo s’ empierà lo stolto; 

Ma sopra lui sarà V uom giusto alzatorv «-• 




Che di celesti sol si pasce , e vive. . 



' t 
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n L’ uom semplice , e inesperto ad ogni dett« 
Dà facile credenza; il cauto, e accorto 



Nulla di bene al frodolente figlio 
Succederà, ma 1 ’ opre tutte, e i passi 
Fortunati saran del saggio servo, 
lóti saggio teme, e scansa il mal; lo solto 
Ardimentoso passa oltre, e confida. 

12 L’ impaziente opererà sciocchezze, 

E in odio egli ha T uomo assennato , e cauta 

1 8 Saran gli sciocchi di stoltezza eredi; 

Ma la scienza attenderan qual frutto 
Del loro studio gli uomini prudenti. 

19 Giaceranno i malvagi innanzi ai giusti 
Curvi , e prostrati , e aspetteran davanti 

' Alle lor porte quai mendichi , e vili. 

20 Anche ai parenti suoi di noia , e in odio 
Il povero .sarà; ma de’ possenti, 

E de’ ricchi saran molti gli amici. 

21 Pecca colui, che dispietato, altiero , 

Il mendico suo prossimo disprezza; 

’Ma chi pietà ne sente , ei fia beato. 

Colui che crede , e nel gran Dio confida, 
Ama la caritade, ama d’ u.sarla. 

22 Color eh’ oprano il mal sono in errore : 
Beni in terra di grazia, e in ciel di gloria 
Giustizia, e largitate all’ uom preparano. 

23 Abbondanza, e ricchezza in chi lavora, 

Si troverà ; ma dove son gran ciarle 

■ Senz’ opre , povertade ivi è sovente. 

«4 Qual serto, sor. le lor ricchezze ai saggi 
D’ornamento, e splendor; non han gli sciocchi 
Altra corona, che la lor sciocchezza. 

25 Libera molti un testimon verace , . 



A quel che sente, a quel che fa, riflette. ^ 





• V 



Dal periglio di morte, e un doppio e astuto 
i- Profferendo bugie, molti condanna. 
a6 Contra i nemici suoi forza , e fidanza 
Ha chi Dio teme; e spereran gran beui 
1 figli suoi per li paterni meni. 

37 II divino favor fonte è di vita. 

Onde si schivi ogni mortai fuina. 
s8 -La maestà d’ un Re, la sua grandezza; 
Nel numeroso popolo consiste, 

E il suo disprezzo, e disonor nel poca, 
ap Con gran prudenza reggesi chi soffre ; 
ila chi' dall’ ira trasportar si lascia 
Rende la sua stoltezza altrui palese . 

30 E’ la pace del cuor vita del corpo, 

E deir ossa putredine 1 ’ invidia. ^ 

31 Chi la SU-.1 povertà rinfaccia al povero, 
Par, che il suo facitor riprender voglia;- ^ 

, Ma r onora chi ’l povero soccorre. 

32 Per la malizia sua cacciato fuori 
Disperando sarà 1 ’ empio di vita; 

- Ma il giusto ogni suo ben morendo spera. 

33 Entro del cuor d’ un uom prudente , e probo 

Come nel trono suo siede , e riposa ’ * 

La sapienza, e a ciascun rozzo, e indotto 
Insegnerà , i lumi suoi spargendo. 

34 Giustizia esalta, e fa fiorir la gente; 
Rende miseri i popoli il peccato. * 

35 Un buon ministro intelligente, accetto 

E’ al suo Sovrano, ed il cattivo, e sciocco. 
Onde quegli n’ ha poi vergogna, e danno. 
Porterà tutto del suo sdegno il peso. 
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CAPITOLO XV. 

argomento. 

(Vantaggi, che provengono dalla bontà della lingua,^ 
e del cuore. Beni de' giusti -, mali degli empi', 
lodi dell’ uomo paziente , e umile : ahbomihazio-' 
ne del superbo , il qual non ha il timor del 
bignore, e il buon regolamenti. 

,D O t c E risposta T ira attara , c frange, 

E ’l. parlar aspro il furor muove, c desta,’ 

S Alla scienza dà, grazia , e decoro 
Lingua saggia , e faconda ; e dello sciocca 
La bocca molta fuor versa stoltezza. 

3 Gli occhi di Dio dall' alto ognor presenti 
Giusti, e malvagi in ogni luogo osservano, 
4. Lingua, che 1* ira placa, e il dolor molce». 
E,' qual arhor vitale i affligge , e irrita 
Lo spirto altrui la violenta, ed aspra. 
g L’ empio si burla de’ paterni avvisi , 

E’ ^eggior si farà ; ma vie più saggio _ - 
Diventerà chi nel suo cuor li serba. 

II giusto allor, che di giustizia abbonda 
Vigore acquista di di in dì crescendo ; 

*Ma degli empi i pensier deboli, e vani' 
Svelti saranno infin dalle radici. " 

Colma di gran ricchezze , ond’ ha sua forza , 

Pia Id casa del giusto; e le sastanze 
Saran degli empi sconturbate, e sperse. 

^ De’ saggi i labbri alma scienza , e pura 
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Semlnet*an sempre a so stessi eguali : 

Gli stolti non così -, ghe instabil cuore 
Avendo, mosso da contrari affetti. 

Dottrine spargeran fra loro opposte. 

8 Le virrime dogli empi Iddio detesta; 

Ma le preghiere a lui gradite, e care 
Sono de’ giusti, e di placarlo han 'forza. 

9 Del malvagio il Signor la vita abborre, • 
Ed ama quel che la giustizia segue. 

10 Dura, e odiosa allo sviato sembra , 

" Del riprensor la minaccevol voce; 

Pur se non torn§ alla diritta strada , 

Ei proverà funesta morte un giorno. 

11 Del cupo inferno,! più riposti fondi, 

E de’ perduti spinti i pensieri. 

Per malizia, e natura assai più fini. 

Sono agli occhi di Dio noti, e presenti; 

Or quanto più dqll’ oman cuor 1 ’ interno? 

12 II derisor, qual peste altrui nocivo, 

I<fon ama quel, che lo riprende , e il fugge , 
Nè dai saggi mai va, nè con lor usa. 

13 , Cuorchegode, il suo gaudio anche trasfonde 
Nel sembiante al difuori; e cuor che pena. 
Lo spirto abbatte, e il volto al par contrista. 

14 Sempre di più saper procura il saggio. 
Udir bramando il favellar de’ dotti ; 

E di parlar di cose vane, e sciocche 
Godon gli stolti , e d’ ignoranza pasconsi. 
Tutti affannosi, di miserie pieni 

15 Son del mendico i dì ; ma pur contente 
Quasi in mezzo a continuo convito 
Vive, se coscienza I’ assicura, 

16 E’ meglio col timor divino il poco. 

Che grandi insazievoli tesori. 

12 Meglio è con un buon cu ore esser chiamate 

L 
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A parca, C/d’ erbe sol fornita mensa, 

Che con odio ad un grasso, e lauto pasto. 
l8 Muove risse, e fomenta uomo iracondo, 

E le già mosse uom paziente ammorza, 
ip Quasi spinosa siepe, aspro, intricato 
11 sentier di virtute al pigro sembra , 

Facile , e piano ai giusti, e senza inciampo, 
30 Letizia al padre il* saggio figlio arreca, 

E la sua genitrice il pazzo sprezza , 

Nè d’ attristarla alcun pensier si prende. 

21 Della sciocchezza sua lo sciocco gode 
Quanto più scioccamente opra, e favella# 
Ma 1 ’ uom prudente in sua prudenza è lieto, 
Quanto più retiameute e parla , ed opra. 

32 Vani i disegni son , vane T imprese, 

Ove manchi a condurle un buon consiglio^ 
Ma n’ è certo 1 ’ evento ove concorra 
Di molti saggi consiglieri il voto. 

23 Sembra a ciascuno in suo parer migliore ; 

Sen compiace, e ne gode, e pure è solo 
Ottimo quel che dassi a tempo, e luogo. 
«4 Calca del del la via superna il saggio 
L’ imo a fin di sfuggire ultimo inferno. 

25 Atterrerà vendicator la casa 

De’ superbi il Signore, e fermi i termini 
De’ campi renderà dell’ umil vedova, 

Che tor tentava il rapitore ingiusto. 

26 1 ' malvagi pensieri Iddio detesta , 

Onde malvage escon parole , ed opre ; 

Ed i puri pensieri ama , e comprova , 

Onde pure escon poscia opre, e parole. 

2" Tutta la casa, e i suoi turba, e inquieta 
^ L’ avaro, autor di gran querele, e liti; 
Ma chi lontan dall’ avarizia, i doni 
Ancor, non che 1 ’ usure odia, e rifiuta, 



liniiMente vlvr^ tranquilla vita. 

Altrui pietade usando , e alla divina 
Legge serbando fè, purgansi i falli; 

Ma temendo il Signor ciascun gli schiva. 
Allor, che il giusto del divino intende 
Legislator gli alci comandi , ei pensa 
Come dee porli ubbidiente in opra ; 

Ma de* precetti il fren 1 * empio mal soffre, 
E in mille voci querule trabocca. 

«9 Lungi è il Signor dagli empi , e presso i giusti 
Dimorando, udirà le lor preghiere- 
50 Siccome allor, che la novella luce 
Agli occhi fuor de’ riguardanti appare. 
Maravigliosamente il cuor rallegra 
Così se buona, e lieta nuova uom sente, 

L’ alma gioisce, e tal piacer ne prova, 
Che sen rifanno ancor le membra , e 1 ’ ossa, 
fi Colui, che volemisr del riprensore 
Gli avvisi salutevoli riceve. 

Degno sarà di dimorar tra saggi, 
fa E’ sprezzator dell’ alma sua chi sprezza 
Gl’ insegnamenti, onde virtù s’ apprenda; 
Ma chi quando è ripreso umil s’ accheta. 
Forte posseditore è di se stesso, 
f 3 Timor divino di sapienza è scuola; 
lì della gloria c V umiltà furierà. 
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CAPITOLO XVI. 

. ‘ 

ARGOMENTO. 

Che iddio gnvernet 'it '-aggio t (,he abbomìnj f 
ar oga'Tte ; beni: dati a chi è misericordioxo ; 
cnconu della sapienza, e della prudenza 'biasì^ 
mo della, sàocckczza, e d&lla mcdvagità. 

f' 

1 V J U R \ deir uom'> per favor celeste» 

Di proporre in suo cuore opre, e parole; 

E il reggerle è di Dio poscia, é il disporle, 
a Dinanzi agli occhi suoi tutti son gli atti 
Dell’ uora palesi; ed egli in giusta lance.,' 

E pensieri, ed affetti appende, e libra. 

3 L’ opre tue tutte a lui commetti , ed offri 
Ad onor suo»' cosi fien pure, e rette. 

4. Sol per se qual supremo ottimo fine , 
per la sua mostrar gloria, e boutade» 

Il padrone del tutto il, tutto fece: 

E 1 * empio ancor , che nell’ error s’ indurai^ 
Per esaltar la .si^a giustizia, ei serba • -, 

Al formidabil dì di sue vendette 
5 Qualunque uomo arrogante Iddio detesta» 

Nè fia senza gastigo, ancor che unito 
A numerosa schiera altier sen vada; 

E* di virtude il ben oprar principio, 

O piutto'to la somma , e a Dio più gratf 
Egli è, che di gran vittime 1 ’ offèrta. 
é Con atti di giustizia , e di pietate 
Si purgano le colpe, e nel divine 
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Tlnior sempre vivendo, il mal si scansa. 

^ Quando coll’ opre sue, co’ suoi costumi 
. L’ uomo a Dio di piacer iia che procuri , 
Dio pur farà , che a’ suoi nemici ei piaccia» 

F. a bella pace il loro cuor si volga. 

8 Posseder giustamente il poco è meglio , 

Che possedere iniquamente il molto. ' 

9L’ uombin suo cor pensa, e dispon la strada. 
Che tener debbe nel mortai suo corso ; " ' 

Ma convien, che il Si:;nor drizzi i suoi passL 

10 Sulle labbra di saggio, e pio Sovrano, 

Quasi un divino oracolo risiede , 

Che la sua lingua regge; onde fia eh’ ella 
Nel comandare , e in giudicar non erri. 

11 Come giusta bilancia, e giu>to peso - 
Di Dio sono i i;iudizi, e somurlianti 
L’ opre di lui a quelle pierre rune. 

Che nel sacchetto a ben pe ar si portano f l 
Tanto sono esattissime, e pei fette. 

12 Son quindi in odio d' ingiustizia gli empi 
Operatori ad un buon Re; sa(>endo. 

Che fermo sta colla giustizia il foglio. 

13 Vogliono i giusti Re giusti conigli .* : 

E chi propon le cose oneste , e rette 

Sarà , non che da lor, da tutti amato. 

14 E’ lo sdegno di Re nunzio di morte; : 
Ma 'saprà beh placarlo un uum prudente.' 

15 Volto allegro di Re nunzio è di vita; 

E grata, come al buon caltor la pioggia ' 
Lungamente aspettata, è sua clemenza. 

16 Di sapienza possessor ti rendi; - 

Ch’ ella è meglio dell’ oro; e senno acquista» 
Ch’ egli più prezioso è dell’ argento. 

Ij Da cadute lontano, e da perigli 
E’ de’ giusti il éentier; chi di se stesso 



Bt calunnie, e discordie avvampa il fuoco. 

b 8 Suscitator di liti è 1’ uom perverso , 

E tra i Principi ancora è il linguacciuto 
Seminatoi’ di scandalo, e di scisma, (i) 

ap L’ amico suo 1’ uom frodolento alletta 
E per semier non buono il guida, e tira. 

50 Colui, che a cose inique il pensier volge. 
Gli occhi fissi tenendo, e i labbri mordesi, 
Il male in se già conceputo, adempie. 

51 < Gloriosa corona è all’ uom vecchiezza, 
Che corso di giustizia abbia il sentiero. 

sa Più lodevol del forte , è T uom , che soffre ; 

E dell’ espugnator delle cittadi 

Quei, che gli affetti suoi vince, e se stesso. 

S 3 Messe nell’ orna son dall’ uom le sorti: 
Ma poscia dal Signor temprate , e rette. 



CAPITOLO XVIL 

A R G O M E N T a 

1 

Che Iddio saggia i citori-, disgrazie di coloro 
che amano la stoltezza, che confidano in es- 
sa, c nelle ricchezze. Il vero amico quaV è ; 
della tristezza dello fpirito , e della taciturni- 
tà dello stolta. 

I E c L I o èun tozzetto di pan secco in pacev 
Che con di,scordia, un lauto e gran convito* 
a Dominio avrà sopra gli stolti figli 
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Del suo padrone il saggio servo ; e fato 
Poscia erede pur anche , in un con essi 
Dividerà le fa^ioltà paterne. 

3 Qual nel fuoco 1’ argento, e nel crogiuolo 
Provasi r or, tal dal Signore i cuori, 

4 II malvagio ubbidisce a lingua iniqua , 

Che inique cose insegna , o pur consiglia ; 

E il menzognero a menzognere labbra. 

5 Colui, che il poverello sprezza , e oltraggia , 
11 facitor di lui sp’ ezza , ed incolpa ; 

E chi della mina altrui s’ allegra , 

Non fia, che vada al fin senza gastigo. 

6 Son corona degli avoli i nipoti , 

E i genitori lor gloria de’ figli. 

2 Non conviene allo stolto il parlar grave. 
Nè in bocca al Prence menzo-inera lingua. 

8 Qual gratissima gemma in alto pregio 
Tien r aspettato ben colui , che il brama , 

E dovunque si volge , e ciò , che imprende 
Usa per farne acquisto arte, e prudenza. 

9 Quei, che 1’ altrui delitto asconde, e tace, 
Molte amicizie agli altri, e a se procaccia; 
Ma colui , che il palesa , e il dice in guisa 
Dal ver diversa, o lo ripete, e accresce. 
Le più strette amista scioglie, e divide. 

10 Presso all’ uomo prudente un dolce avviso 
Fa profitto maggior, che non fan cento 
Percosse sopra un imprudente, e sciocco. 

11 Va sempre in traccia di contese , e risse 
Il perverso, e il ribel; ma per punirlo, 
Crudel si spedirà ministro al fine 

Dal Giudice celeste , o dal terreno. 

12 Torna più conto dar in orsa, a cui . 

Rapiti i figli fur, che m un malvagio, „ 
Che nella sua perversità confida. ' 
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13 Chi mal rende per ben , dalla sua casa 
Non partiran gimmai danni, e sventura. 

14 Qual chi per muro aperto , o rotta doccia 
Nel campo del vicin 1 ’ acqua giù manda, 
E’ poi di piati origine, e cagione, 

Di risse irreparabili , e ruine ; 

Tal’ è colui, che al litigar comincia: 
poiché a grandi contese apre la porta, 

E a dispendi gravissimi , e disastri ; 

Ma chi è prudente, e non vuol liti, avana 
Che a patir venga alcun oltraggio , e danna 
Tronca , e lascia la cosa andar deserta. 

13 Chi per giusto tien l’empio, e chi condanna' 
" Com’ empio il giusto, ambo il Signor detesta. 
ì 6 Che giova all’ empio posseder ricchezze. 

Se sapienza comperar non puote ? 

Come colui, che senza piombo , o squadra 
Le mura di sua casa in alto leva. 

La ruina maggior par che ne cerchi j 
Co'^ì chi d’ imparar ricusa, e vuole *' 
Pur da maestro far, senza dottrina. 

Certo avverrà, che in mille errori ei caggifc 

17 Ama r amico vero in ogni tempo 

O prospero, o infelice; e ne’ travagli 
. Vie più r amor d’ un buon fratei si prova. 

18 Si compiace lo stolto, e palma a palma 
Battendo applaude di letizia in segno. 
Quando pel proprio amico avrà promesso,. 

19 Chi dal parere altrui sempre discorde 

Si mostra, ama le risse, e chi se stesso, 

E le sue cose ambizioso esalta , 
Contraddicendo, il precipizio cerca. 

20 Chi perverso è di cuor, nOn aVrà bene, 

E male avrà, chi è di perversa lingua. 

21 E’ per suo disonor nate la stolte. 
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Kè per tal figlio il genitor fia‘ lieto. 

Fa florida 1 ’ età 1 ’ animo allegro, 

Spirto mesto il vitale umor dissecca; 

83 Prende 1 ’ iniquo giudice i regali , 

Che in seno porta il litigante ascosi, 

Onde perverta di giustizia il corso. 

84 Sul volto del prudente , agli atti , al guardo, 
L’ interna sua virtù chiaro riluce ; 

Ma sulla faccia degli sitolti appare 
L’ insensatezza loro, ognor girando 
Per tutto gli occhi instabili, e vaganti. 

25 11 figlio sciocco, e scostumato muove 
A sdegno il genitore ; e all’ amorosa 
Madre, che generollo, arreca doglia. 

«6 Mal grande è danneggiar 1 ’ uom giusto ; e 
grande 

Percuoter colle mani , e colla lingua 
Giudice, o Prence decretante il retto. 
aj Chi frena la sua lingua , a tempo , e luogo 
Or tacendo, or parlando, è saggio , e dotto; 
E come cosa graziosa il fiato 
Serba il prudente, ed c nel suo dir' parco. 

28 Lo stolto ancor se tacerà, stimato 
Sarà qual saggio; e se saprà le labbra 
Tener chiuse al parlare, uomo di senno 
Creduto fia pel suo silenzio istesso. 



CAPITOLO XVlll 

ARGOMENTO. 

J>ella dipartenza dall' amico incorrigibile ; del non> 
deviare dalla verità ; gran dissimiglianza del 
parlar dello stolto da quel del giusto ; quantm 
differisca la donna buona dalla cattiva. 

ì C» H I dall’ amico allontanar si vnole. 
Prende 1’ occasion , cerca pretesti ; 

Ma degno egli sark d’ eterno hiasmo. 

V A prudenti parole alcun ricetto 
Non dà lo stolto , e sol gli piaccion quelle , 

Che alla sciocchezza sua dirai conformi, 

E che per uso entro il suo cuor rivolge. ' 
5 L’ empio per lungo errar giunto che sia 
Della malvagità nel cupo abisso, 

■ Tutte le umane, e le divine cose, 

Al peccar rallentando il fren, disprezza j 
Ma ’l segqo alfine eterna infamia , e scorno. 
4 Acqua profonda son del saggio i detti» 
Pieni d’ alta dottrina , e di misteri , 

E come fonte è la sua mente , ond’ esce 
Largo, e perenne d’ eloquenza fiume. 

Che gli altrui cuori fecondando inonda . 
f Perchè potente egli è, ricco, ed amica 
L’ aver riguardo all’ empio, è cosa indegna ; 
Ond’ abbi {>ol nel giudicar, dal vero 
A discostarti , condannando il giusto. 

4 Lo stolto volentier nell’ altrui risse 
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' Entra e grridà ancor egli, e vi si mischia > 

E con parole Inavvedute, il fuoco. . 

In vece di smorzar , viepiù T accende. 

2 Col suo' parlar lo sciocco a se cagiona 
De’ terribili affanni, e de’ perigli, 

E la lingua è suo laccio, e sua ruina. 

8 Sembran dolci , e sincere le parole 

Del susurron maligno -, e pur con forza ' 
Del cuore insino alle più interne parti 
Giungon di chi le ascolta , e vi fan plaga. 
Ih timor del travaglio abbatte il pigro, 

E fame avran gli effemminatl inerti. 

9 Chi nell’ oprar è negligente , e freddo , 

Lo sciupator dell’ opre sue somiglia. ■ , 

10 Torre forte oltremodo è il divin Nome: 
A lui ricorre il giusto , e fia sicuro i 

1 1 Ma scn la sua fortezza , in cui confida , 

Al ricco le sostanze , e per <e stimale 
Qual circondante inespugnabil muro. 

12 Pria che depresso, ed abbassato venga. 
Vano, e superbo il cuor dell’ uom s’ innalza, 
E pria s’ abbassa umìl, che gloria acquisti. 

13 Chi prima d’ ascoltar risponde , è scioco, 
E di confusion degno si mostra. 

14 Un vivo, generoso, allegro spirto . - 

La debolezza corporal so.stiene ; ^ 

Ma chi sarà, che sostener mai possa 

Un schizzinoso spirito iracondo ? 

15 Prudente cuor possederà sapere, 

E saggia orecchia ama d’ ndir dottrina. 

16 Larga strada i suoi doni all’ uomo fanno, 
:;Ed appo il Prence gli dan luogo, e accesso* 

17 Di se primiero accusatore è il giusto 
Acciocché poi r amico suo venendo 

Al giudice dinanzi; e i fatti è i detà % 

I 



Attentamente ricercando, il tutte 
Trovi senza menzogna, e fraudo esposto. 

1 8 Nelle inerivate, cose, e incerte accheta 
I contrasti la sorte, e 1 ’ aspre liti 
Infra i potenti ancora ella decide. 

19 Qual munita’ cittade, e in se concorde, 

E’ quel fratei, cui porge l’altro aita; 

Mà le discordie, e- liti lor son quasi 
Di cittade infrangibili serrami. 

flo Delle parole sue buone , o malvage 
L’ uomo interna ne avrà doglia , o piacer* , 
F. ne trarrà corrispondente il frutto 
*i In poter della lingua è vita, e morte;' 

E chi ne fa buon uso , e 1 ’ ama , e frena , 
Come è dover; ne avrà mercè condegna. 

£2 Colui, che buona, e vi rii moglie rmva. 
Trova un raro, e gran bene, e dal Signore 
G-^azie trarrà, gioconditade, e pace. ^ 
Chi la moglie fedel da se discaccia , 

Ogni bene discaccia ; e chi ritiene 
Appo di se r adultera, e infedele, ^ 
E’ stolto, ed empio, e scorno a se procaccia: 

■ Stolto , perchè non cura , o non s’ avvede ; 
“Empio, perchè con ciò par che consenta. 
«3 n povero con ornili preghiere ^ 

< /.'.hiedendo parlerà; ma bruscamente 
Risponderà negando il ricco altero . 

£4 Uom'di buon cuore, amabil, sodalo. 

Certo sarà, più che un fratello , amie*. 
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CAPITOLO XIX. 

ARGOMENTO. 

Ammaestramenti per li poveri , e p«’ ricchi ; pet 
Spegnere V ire, litigi, vivere in pace colla 
moglie, per fuggire la bugia, la pigrizia , o 
la disobbedienza. 

i 1? lù stimabile è il povero innocente » 

Che colla sua semplicità cammina , 

Che il ricco aggiratore ip sue parole; 
Perocché quegli è on giusto, e queati è ua 
empio. 

9 Bene non è , dove non è prudenza , 

E chi di questa è privo, in molti errori- 
Urterà, qual cursor troppo veloce. 

4 E’ la stoltezza sua,. che 1’ uom soppianta 
In ciò, che a far senza consiglio imprende» 
E in suo cuor contra Dio poi , qual cagion* 
Del successo infelice, irato freme. 

4 ^ Fan molti amici le ricchezze , e molti ^ 

Ma dal povero ancor quegli, eh’ egli ebbe' 
In fortuna miglior , si scostan tosto. 

4 Nò ''falso, testimon , nè mentitore . 

Impunito n’ andrà , nè fia che sfug^ 

O r umana vendetta, o la divina. 

6 Molti sono de’ grandi , e de’ potenti 
Veneratori , e di chi dona , amici. 

7 Hanno in odio 1’ uom povero i parenti » 
fi lungi van lai gli ctetM arnica 
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Chi alle parole sol va dietro, e guarda 
Air eleganza loro , al lor bel suono , 

8 Nulla ricaverà, * ma chi possiede 
Senno, e virtude , e sol del ver si pasce. 
Ama r anima propria : e chi di saggi 

■ Consigli fa dentro il suo cuor conserva , 

, E pongli in uso , ei troverà gran beni. 

9 Castigo avrà colui, che il falso attesta, 

E il mentitore perirà dannoso. 

10 Tra le delizie non convien , che viva 

Lo stolto, e tra i piacer, di cui s’ abusa. 
Nè che vii servo signoreggi i Prenci. 

11 L’ uom col soffrir la sua virtù fa nota. 
Ed è sua gloria il dispregiar gli oltraggi. 

la Qual è il ruggito di lecn feroce. 

Tal è di Re lo sdegno; e qual sull’ erba 
Fa il rugiadoso umor ; tal fa di lui 
Sopra i sudditi suoi 1 ’ ilare volto. 

13 Sciocco figliuol del genitore è doglia, 

E la moglie rissosa è come i tetti 
Sempre in casa stillanti, che le travi 
Rose, e marcitei ruinar la fanno; 

Talché ad uscirne è ciascheduno astretto. 

14 Dai padri s’ han le case, e le sostanze: 
Ma don proprio è di Dio la saggia moglie, 

15 Assonna la pigrizia, e fame il molle, 
Ed ozioso converrà che soffra. 

16 Dell* alma sua custode è chi la legge 
Osserva i e perirà chi la disprezza. 

17 Chi dona al poverello, e n’ ha pietade. 
Dona, e presta al Signor, che la vicenda 
iRenderli ben saprà con ampia usura. 

18 II tuo figlio ammaestra, ancor che ottusa 
Sembri , o restìo , né disperar che molto 
La sollecita cura , e il tempo puote : 
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Ma noi Voler tanto pressar, che al fine 
Per tua colpa, o cagione egli san muoia, 
ijp 11 padre impaziente, e che dall’ ira 
La'-ciasi trasportar contro del figlio. 

Del suo furore avrà poi pena, e danno; 
Ma se troppo sarà seco indulgente, 

' Talché un sol furto a lui condoni , al primo 
Altri ne aggiugnerà sempre maggiori, 
so De’ tuoi più vecchi odi i consigli , o figli» 
• E i lor precetti ognor ricevi e segui. 

Acciò sii saggio ne’ tuoi giorni estremi . 
ili L’ uom nel suo cuor molti pensier rivolge 
Ma il divino voler sempre fia fermo. 

*2 L’ uom , che ha bisogno , è inverso altrui 
pietoso. 

Che ben per prova le miserie intende; 

E il povero è miglior dando col cuore. 

Se colla man non può; che un ricco avaro, 
Che per non dar , nega d’ aver mentendo. 

53 Guida a tranquilla , e avventurosa vita 
Il 4ivino timore; e 1’ uom di vero 

E stabil bene renderà ripieno. 

Senza che la sua pace a turbar venga 
Mortai sciagura, od infernale insulto. 

54 La man sotto 1’ ascella il pigro asconde, 
Nè alla bocca 1’ accosta , è 'ì torpente. 

35 Visto eh’ abbia Io stolto andar punito 
Un beffator delle più sacre cose , 

Più cauto diverrà; ma se correggi 
Sol con parole, emenderassi il saggio. 

#6 ^hi per gli empi suoi modi affligge il padre, 

E la madre a fuggir.si altrove astringe. 
Degno è d’ eterna infamia , ed infelice. 

Figlio, non’ cessar mai d’ udir la sana 
Dottrina di tuo padre, ed i prudenti 
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Non ignorar, s’ ami virtà, suoi detti. 

S8 I giudici ingannando , la giustizia 
. L’' iniquo testimon sprezza, e deride, 

E la boQca degli empi avidamente 
Non gusta no, 1’ iniquità divora. 

*9 Apparecchiate ai derisori iniqui 
Son per giusto giudizio orride pene , 

E sopra i corpi de’ malvagi ancora 
Stan per piombar terribili, e pesanti 
Martelli , onde saran, percossi , e pesti. 

\ 



CAPITOLO XX. 

I 

ARGOMENTO. 

Che nel vino è lussnrhf, mali di chi pecca con- 
tro il Re: mondezza di cuore: del tenere il 
segreto : del non render mal per bene : di ^Ud- 
ii virtù dee il Re essere ornato^ 

I Incitator della lussuria è il vino 
Di soverchio bevuto; ed è 1’ ebbrezza 
Di gran risse cagione , e di tumulti. • ì 
* Chi di tai cose si diletta, e T usa 
Oltre misura , non sarà mai sausio. 

■a Come atterrisce di leon ruggito , 

Così d’ un Rege il n;inaccioso sdegno: 

A mortai rischio chi 1’ irrita , esponsi. 
g Le contese sfuggir dell’ uomo è gloria ; 

Ma ciechi in esse volentier s’ imbrigano 
Gli stolti, on le n’ han poscia ingiurie, e scorno- 
4 Pel freddo il pigro arar non volle, adunque 

M 




Memlicherà 1’ dstatè , e parte alcuna 
Data non gli verrà dell’ altrui me'-se. 

5 L’uom cauto, e saggio entro del cuor, qual 
Profonda , tiene il suo segreto ascoso; (acqua 
Ma fuor nel saprà trarre un uom prudente. 

6 Molti son quei, che di pietoso, c largo 
Benefattor verso i mendici han nome ; 

Ma un uom chi troverà, che fedelmente 
Usi pietà con retto fin sincero? 

7 11 giusto , che con cuor candido , e schietto 
Cammina, dopo se, di sua bontade 

~ In premio, lascierà beati i figli. 

8 Un Re, che in soglio al popolo, egli stesso 
Rende ragion per tribunal sedente. 

Col suo sguardo ogni mal dissipa , e strugge. 

9 Chi punte dir : mondo è il mio cuore , e puro 
Da qualche s’ è macchia di colpa io sono ? 

10 Usar peso diverso, usar diversa 
Misura a fin d’ incanno, è 1’ una , e 1’ altra 

. Presso il Signore abbominevol cosa. 

1 1 Da’ geni suoi , da quelle cose ond’ egli 
Si diletta, e trastulla, si conosce 

L’ indole del fanciul, se rette, e pure 
Di lui sien 1’ opre; e qual negli anni poi 
Esser dovrà della matura ctade. 

12 L’ orecchio per udir , per veder 1’ occhio , 
Iddio fè r uno e 1’ altro, ed è suo dono» 
Onde farne buon uso a noi conviene 

13 Non voler di soverchio amare^il sonno; , 
Acciocché i giorni in ozio vii passando. 
Povertà non t’ assaglia , e non t’ opprima. 
Apri gli occhi, ri desta, opra, e travaglia; 
E ciò, che al viver tuo fa d’ uopo, avrai. 
Largo così, che nc verrai satollo. 

14 Dice ogni eompratorj cattiva é questa 



Roba ; ^ cattiva , e là' svilisce , e bia^ma ; • 
Ma dopo averla a buon mercato avuta , 
Parte, la loda, e stima e se ne vanta. 

15 Gran prezzo ha l’oro, e molte gemme, insieme 
Gran prezzo han pur; ma sopra gemme, ed oro 
Son le labbra d’ unni saggio, ed eloquente*^ 

16 Mena , che tu gli tolga iniìn la veste 
Colui, eh’ entrò mallevador per altri; 

E se troppo imprudente egli ha promesso 
Per un estrano, allor fatti dar pegno, 
li Gustoso all’ uomo in sul principio sembra 
Un pan mentito; ma s’ avvien, che 1 sentii 
Con rena poi nel masticar comm. sto, 

V Gli dà noia, e dolor: cosi da prima 
S' ave par quel ben, che con menzogne, 
fc con frf/di s’ acquista ; indi molesto, 

E giavc.,0 riesce air alma alfine 
Da timori agirata , e da rimorsi, 
l8> disegni i consigli aggiungon forza, 

E a ben gmdan le guerre arte , e prudenza, 
19 Con chi svela i segreti a lui fidati, 

..E con chi fintamente opra, e con frode, , 
Non t’impacciar, nè con chi troppo ciarla, 
ao Chi maledice il padre, o pur la madra 
Tutta I3. sua felicitade, e tutto 
11 suo splendor s’ estinguerà co’ figli 
Nelle vendicatrici ombre di morte . 
ai L’ eredità che ad acquistar s’ affretta , 
Il figlio pria, che il genitor sia morto, 

Del celeste favor fia privo in fine, 
aa Non dir per vendicarti , io mal per male 
Renderò; ma sperando aspetta, è soffri ; 

Che Dio te salverà de’ tuoi nemici. 

83 ingiusti , e diversi odia il Signore , . 
Frodoleme bilancia è cosa iniqua. 
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à4 Provido direttor dell’ ardue imprese 
” t)’ un uom forte è Dio sol; chi è colui. 
Che può saper della sua vita il corso, ? 

«5 B’iaccioa unuom.chepoi r angustia , e strignf» 
Far voti ai santi ciecamente , e in fretta , 

E il pentirsene poscia , e ritrattarli. 

26 Un saggio Re gl; empi disperge, e in pen^ 
Passando sovra i cqrpi lor, gli preme 
Colla curva di ferro armata ruota 

27 Lume divino è 1’ alma umana ; ond’ ella 
Tutti gl’ interni suoi desiri , e tutti 

l secreti del cuor penetra, e scopre. 
t8 'Del Re fide custodi a guardia sranno , 
E clemenza, e giustizia, e sopra tutto 
Forte il soglio di lui clemenza rende. ^ 
•y De’ giovani bel vanto è la lor forza ; 

E la canizie è grand’ onor de’ vecchi. 

30 Le lividure del divin flagello 

Ne’ corpi de’ malvagi impresse, e 1’ aspr* 
Interne piaghe astergeran lor falli. 



c A p I T Q P O XXI, 

A R G Q M E N T Q. 

(ddio è padrone del cuor de*' Re ; quanto egli , 
ama il misericordioso : stoltezza di chi ac-t 
cumula tesori , e non aiuta il povero ; mali di 
ehi è empio t pigro » ed imprudente. 

I C 0 M E r acqua il cultor volge, e sqomparte 
A suo pUcer ; così piega a ^ao senno 






tl cuor del Re là man dì Dio possente: 
Ovunque egli vorrà ila, che 1’ inchina 
4 A ciascun uomo ogni opra sua par rettài 
Ma Dio , che 1’ uman cuor penetra ^ e pesa, 
Vede talorj che non è retto il finé; 

3 Più i che di niolte vittime T òiferta • 

Piace a Dio verso i poveri i e gli oppressi 
Usar misericordia i usar giiìsciziài 

4 II riguardar con sopracciglio alzato i 
Di gonfio cuore, ed arrogante è segno i 
Gli empi gloria si fan del .ler peccato. 

3 Nell’ abbondanza ognor vive chi forte 
Alla fatica tien volti i pensieri ; 

Ma sempre il pigro in povertà seti giace. 

6 Vario, e sciocco è colui ^ che cori irienzognè 
Tesori aduna : perocché dal reo 
Insaziabil suo desir sospinto 
Cadrà ne’ lacci dell’ eterna riiorté. 

^ Le rapine degli empi * ond’ ei s’ alzard 
Al colmo di possanza i e di ricchezza , 

Le stesse alfin gli tireranno al basso ; 
Perchè non voller far quel eh’ era giusto. 

8 Propria non è , nè naturai la via 
Perversa all’ liom,- ma chi da colpe è mondo. 
Al retto , è onesto ha 1’ opre sue conformi, 
p Meglio è starsi sedendo in un cantone 
Dell’ alto tetto allo scoperto, e solo; 

Che con rissosa i e garritrice donna 
In ampia casa, e in compagnia di molti, 
lò Del mal brairioso è il cuor dell’ empio > e crudo 
Verso d’ altrui , non userà pietade. 
li Ove punito il dissoluto venga, 

.Che gli altri qual rea peste infetta , e guasta, 
Il semplice, e inesperto a tale esempio^ 
Diverrà più prudente: e s’ egli segue 
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11 sasfgìo , acquisterà lume , o dottrina. 

12 Deir empio alla salute, anzi di tutta 
La famiglia di lui l’ uom giusto pensa 

’ Per trovar mezzi , onde dal mal ritrarlo . 

13 Chi del mendico ai flebili clami »ri 
Crude) chiude l’ orecchie, anch’ ei sciamando 

•* Chiedrà mercè, nè troverà chi 1’ oda. 

14 Un don fatto in segreto, e sotto mano 
Spegne r ira , e il disdegno ancorché sommo, 

15 E' di contento il ben oprare al giusto, 

E cagione è il malfar di tema agli empi, 

, lóCehii, che dal sentier della prudenza ’ 
Conducente a virtude andrà lontano , 
Soggiornerà colla dannata torma 
, De* superbi giganti a Dio rubelli. 

12 Uom , che gode usar lauti , e gran conviti » 
Vedràssi al fine in povertà ridotto 
Chi di soverchio il vino ama , e in bagordi 
Passa i suoi dì, non diverrà mai ricca 

18 A salute de’ giusti, ed a comune 
Esemplo Iddio, spesso dà gli empi a morte. 

19 Meglio è Io starsi in un deserto luogo. 
Che con garosa , ed iraconda donna. 

20 Ampio tesor quant’ uom bramar mai punto 
• D' argento , e d’ oro , e d’ ogni ben dovizia 

1 Provido il giusto in sua magione aduna , 

Ma in breve il tutto in g-izzoviglie, e in gioca 
Dissiperà 1 ’ uomo imprudente , e sciocco, 

21 Chi la giustizia segue, a ciascun dando 
Ciò, che gli spetta, ed è pietoso, e largo . 

Verso i mendici ; egli per se dagli altri 
Otterrà pur giustizia, e gloria, e vita. 

'22 Coll’ arti sue, co’ suoi consigli il saggio 
. Forte città, più che coll’ anni espugna. 
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H tutto ciò, che più T affida, atterra. 
fS3 Chi la sua bocca , e la sua lini^ua frena, 
La sua da molti affanni alma difende. 

24 Un superbo di cuor, di lingua ardito 

Sciocco si chiama, ed è, mentre allo sdegno 
Pronto, se in modo alcun si crede offeso , 
Tutte dimostra di superbia T opre. 

3,4 Da’ suoi desiri tormentato è il pigro, 
Chenonvoller sue mani oprar mai nulla: 
a6 Brama, e agogna tuttor ; ma quei , che è giusto , 
Avrà sempre che dar, sempre operando. 

37 Odia il Signor le vittime degli empi; 
Perchè di scelleraggini son frutti , 

E da nemica inan vengono offerte. 

28 Benché talvolta un testimon mendaca 
Sentenza favorevole riporti , 

Alla fin perirà: colui, che soffre 
Sì grave torto ubbidiente in pace, 

D’ aver vinto se stesso , ed il maligno 
Accusator potrà vantarsi un giorno . 
cp n viso suo con petulante forza 

Contra il suo correttor ferma il malvagio; 
Ma se ravvede umilemente il giusto. 

30 Non saper , non prudenza , 0 non umano 
Consiglio vai contra il voler divino. 

31 Grande apparecchio di cavalli, e d’ armi 
Passi dall’ uora per guerreggiar; ma solo 
Poscia dator della vittoria è Dìo, 
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CAPITOLO XXIL 

•ARGOMENTO- 

Quanto è pregiahile il buon nome \ lodi di chi pos* 
siede il santo timor di Dio; di chi è liberalet 
e in Dio confida; di chi Ja bene al bisogno- 
so, e si tien lontano dalla collera.. 

.M E G L I o è un buon nóme aVfif , che grazi 
ricchezze, 

E molto più pregiar, che argentò, ed orò 
L’ universal benevolenza uom deve, 
a Con vicendevol utile si danno 
Mano il povero , e ’l ricco : è Uio d’ entrambi 
Provido facitore, acciocché il primo 
Porga col suo travaglio, ed il secondo 
Colle proprie sostanze all’ altro aita. 

3 L’ uom prudente da lungi il mal prevede, 
E a tempo ritirandosi lo sfugge ì 

L’ incanto, ed inesperto oltre s’ avanza 
Sicur senza sospetto , e danno incontra . ^ 

4 Della modestia, ed umiltade il frutto 
E’ il divino timor, cui van congiunte 
Ricchezze, e gloria, e lunga vita, e lieta». 

5 Di pungenti coltelli , e d’ armi acute 
Sparso è dell’ empio il travaglioso calle 
Ma da quelli il sollecito , ed attento 
Custoditor deir alma sua va lunge. 

6 Egli è asitico proverbio: il giovinetto 
La via , che prese in la sua prima etade , 



Qtidla non na, che lasci ancorché vecchiti 
*l Sopra i mendici signoreggia il ricco; 

E colui i che in prestanza , o a cambio prende % 
Quasi del prestator servo diviene. 

S Messe di mali raccorrà T iniquo 
Seminator d’ ingiurie, e andrà punita 
L’ira sua, che qual verga altrui percossi. 

9 Benedetto sarà chi per natura , 

O per virtude a usar pietade é volto ; 
Boiché fè del suo pan parte al mendico. 
Litigi, e cause vincerà nel foro, 

E in corte onore acquisterà Chi dona ; 

Ma 1 * alma di color rapisce» e perde ^ 

Che ricevono il don contro del giusto. 

10 II susurrone torbido , inquieto 
Dalla tua compagnia lungi discaccia, 

E così seco ancor lungi n’ andranno 
Le liti, e cesseran discordie, ed onte. 

11 Chi d’ aver ama il cuor pUto, e sincero, 
E la grazia nel dir col ver congiurige 

L’ amicizia, e il favore avrà de’ Regi. 

12 Dell’ uom retto, e prudente il divin guardo 
Ha cura , e i falsi frodolenti detti 

Dell’ iniquo confonde, e gli «vergogna. 

13 Dice il pigro, per tutto a se fingend# 

E periglio , e fatica : evvi un leone 

Di fuor per isbranarmi; io sarò, s’ esco, 

In mezzo della via per certo ucciso. 

14 Profonda fossa è mefetricia bocca 
Di lusinghiere parolette , e dolci , 

E di vezzi, e sorrisi intorno cinta: 

Quegli in essa cadrà, che pe’ suoi falli 
Già contro se 1 ’ ira divizia accese. 

15 Stassi col cuor del bambinello’ insieme - 
Legata i’ ignoranza, e la sciocchezza; 
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Ma le porrà maestra mano in fii^a. 

Ì6Chi per maggiori far le sue ricchezze 
Spoglia il povero , e inganna ei pur con frode 
Da un più ricco di lui sarà spogliato , 

Onde poi fia, che in povertade ei cada. 

1^. Or più che mai 1 ’ orecchia attento porgi' 
A ciò che dirti ancor mi resta , e i detti 
Odi de’ saggi in questo libro accolti, 
p alla dottrina mia, figlio, pon mente; 
l8La qual bella avverrà, eh’ ella ti sembri. 
Se nel tuo cuor tu ne farai conserva ; 

Talché ridondi poi sulle tue labbra : 

^cciò , che ponghi in Dio la tua fidanza ; 

A te la venni in questo dì mostrando. 

So Ecco, eh’ io la descrissi in varie, e molte 
Guise, con gran consiglio, e delle cose 
Fatto per lunga esperienza accorto ; 
pi Per dar dottrine ben fondate , e vere , 

Onde a tutti color, che te mandato 
Alla mia scuola , appien risponder possi. 
jì‘2 Al pover’ uom che gareggiar non puote. 
Perchè povero egli è con reco, o ricco. 

Non usar violenza , e con inique 
, Strugger non lo voler liti , e rigiri ; 

Perchè Dio, sommo giudice, di quello 
Prenderà la difesa , e con acute 
Pene trafiggerà 4 quasi con dardo 
Vendicator, quei, che con modi ingiusti 
Trafissero di lui 1 ’ alma innocente. 

|J4 Con uom , che all’ ira agevolmente inchina • 
Non ti legar con amichevol nodo : 

E fa, che tu per via non t accompagni 
2^ Ccn c’ui dà nelle furie ; * acciò che i suoi 
Costumi forse ad imparar non venght , ^ ' 

B cagìon-d’ adirarti un dì ti porga, 
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Onde tu caiigia in qualche fallo enerme. 
J&6' Non ti voler unir con quei, che dansi 
(biecamente la mano, e pronta offerta 
Fanno d’ entrar mallevadori altrui ; 

Perchè se poi con che pagar non hai , 

A che porti nel rischio , che del letto 
Fin le coperte il creditor ti tolga? 

Non trapassar, nè trasportar gli antichi 
Termini posti già da’ tuoi maggiori, 
ép Hai tu veduto un uom spedito , e franco 
Nell’ opre sue , ne’ suoi consigli? or questi 
Presso starà d’ alti Signori , e Regi 
Cinto d’ onore a grandi affari intento, 

Nè di basse trattar piccole cose 
Vorrà, nè a gente vile esser soggetto. 



C A P I T O X O XXllL 

ARGOMENTO. 

Qual contegno deve tenersi nello stare a mensa 
con chi è da più di se ■, dispregio diquelladc’ 
gV invidiosi : avversione all' oppressione del 
pupilli, alla golosità, all' effeminatezza , e al- 
T ebrietà. 

1 A L L o R che per mangiar col Prence 
mensa , 

Assiso ti starai , guarda ben bene 
A tutto ciò, che innanzi a te fia posto» 
Perchè dal ber soverchio e dal gran cibo 
Perturbata la mente, in sua presenza 
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Cose noti'dichl disdicenti, o facci? 

2 E come spina, o pur coltello avessi 
Confitto entro alla gola , astienti , e freni 
Te stesso, se padron di te pur seij 
g Nè di quelli suoi Cibi abbi desìo. 

Che ingannatori son , recando in pria 
Gioia, e diletto, alfin molestia, e dannò. 

4 Non t’ affannar per arricchir! ma poni 
Al tuo sagace oprar modo , e misura : 

A quelle , che ottener non puoi , ricchezza 
Non alzar anelante occhi , e pensiero ; 
Perch’ esse metteran forti, e veloci, 

Com’ aquila, le penne, e allora quando 
Crederai di raggiugnerle , sublime 
Il volo prenderan fuggendo al cielo. 

6 Non ti far commensale all’ uomo avard» 
Ch’ ogniboccon di più Conta, e t’ invidia: . 
Nè ti curar delle sue cene , o pranzi -, 

1 Perch’ egli quasi interprete , o profeta , 
Quel che di te non è, nè saper puote. 
Pensando, a se ti stimerà simile: 

Su mangia , e bevi , ei ti dirà ; ma moltd 
. Diverso fia da quel suo dire il cuore; 

5 Stomacato però dalla costui 

Miseria estrema, avrai di recer voglia 
Ciò che già tu mangiasti! e perderai. 

Tutto il pidcer de’ tuoi discorsi ameni. 

9 A scellerata incor riggibil gente 
D’ alti mai non parlar divini arcani; 

Ch’ ella si befferà di tua dottrina, 
ló Guarda, che de’ minori osi gli antichi 
Termini di toccar, nè senza dritto 
Rimuoverli dal luogo, ov’ eran posti.' 

Nè de’ pupilli non entrar nel campo 
Par «ccuparlo , o servitude imporvi ; 
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' ji Che il gran Dio lor tutore è forte, ed egH 
Della lor causa prenderà difesa , 

K contro te fulminerà sentenza. 

12 II tuo cuor ben addentro a tal dottrina 
Di penetrar si sforzi e alle parole 
Sagge per ben oprar drizza gli orecchi. 

13 Al tuo fanciul non risparqiiar gastigo 
Ch’ ei non morrà se il batterai con verga t 

14 Con questa il batterai, e tu frattanto 
Scamperai 1 ’ alma sua dal foco eterno. 

15 Se tu saggio sarai, mio figlio, appieno 
Anche il mio cor ne goderà con teco , 

E le viscere mie, gli affetti miei 

Per gran letizia emlteran , qualora 
Rettamente i tuoi labbri avran parlato. 

17 Ai fortunati peccatori invidia 

Il tuo cuor mai non abbia , e non gl’ imiti i 
Ma nel divm timor vivi mai sempre, 

I? Che nell’ estremo giorno avrai speranza. 

Nè tolta allor ti fia la tua mercede. 

19 Odi, o figlio, e sii saggio, ^ dritto tienti 
Per lo sentier della divina legge. 

20 Non ti trovar de’ gran beoni ai pasti. 

Nè agli stravizzi di coloro, i quali 

Per più mangiar, più carni a carni accozzane, 
gl Perchè al gran ber vacando, e a lira, e soldq 
Spesso andando a’ conviti , a poco a poco 
Consumeran 1 ’ entrate, e in povertade 
Si ridurranno, e di cenciosi panni 
Alfiti gli coprirà pigrizia, e sonno, 

ga 11 padre tuo, che generotti, ascolta. 

Nè la vecchia tua madre abbi in dispregio, 

23 Di sapienza , e di dottrina i veri 

Tesori collo studio acquista , e compra , 

Nè la vender giammai, nè la gettare. 
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A vii prezzo d* oirori-, e di piaceri. 

24 D’ un giusto il padre per gran gloria esulta^ 
Chi un savio generò, fia lieto in esso. 

25 Dunque, o figlio, in tal guisaaJopra e vivi. 
Che il tuo padre ne goda e la tua madre: 
Quella, che un dì te generò, ne goda 

In guiderdon de’ suoi sofferti affanni. 

Dammi il tuo cuor , mio figlio, e gli occhi tuoi 
Sempre tien volti alle sicure, e dritte 
Strade, per non cader, de’ miei precetti» 

92 Perchè profonda , e insaziabil fossa 
E’ meretricia donna, e pozzo angusto 
E’ r altrui moglie infida, ove se ca'^chi. 

Uscir non ne potrai ,• che a gran fatica »* 

28 Quasi ladro di strada insidie tende , 

E quaqti incauti avvien, che veda uccide. 

29 A chi fien guai? al genitor di cui? 

A cui contese? a cui cadute ? a cui 
Senza ragion ferite ’ a cui d’ intorno 
Ruote di fiamme , e appannamento d’ occhi? 

30 Forse non a color , che gierno , e notte 
Stanno immersi nel vino , e ogni lor cura 
Pongono nel votar di gran bicchieri? 

31 Non riguardar il biondeggiante vino 

r Allor, che in vetro il suo color rispleflde. 

32 Egli soavemente entra ; ma poi ^ 

Morderà qual serpente , e il suo veleno 
Diffonderà qual basilisco alfine : 

53 Quindi fissi terrai nelle altrui donne 

Lascivamente gli occhi, e nel tuo core ^ 
Perversi formerai pensieri, e voglie ; 

34 E sarai qual chi dorme in mezzo al mare, 
Quindi , e quinci ondeggiante, e senza senno 

. Qual nocchier, che perduto abbia il timone.*, 

35 E poi deste, dirai; ^ mC hanno pe;:cosso, 

ì ■ ' , 
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Ma non mi dolsi ; qub , e là per terrà 
Mi. strascmaro , e pur non senti’ nulla ; ^ 

Quando dal sonno i’ mi riscuota alFatto» 
Io tornar ben saprò di nuovo al vino. 



CAPITOLO XXIV. 

argomento. 

Non debbono imitarsi gli empi : pregi dell uomo 

saggio, vituperi deir iniquo : si deve fire altrui 
del bene , non giudicare sinistramente , non 
avere invidia, nè render male per male i quan- 
to perde chi è pigro. 

.N E’ d’ imitar, nà d’ emulare gli empi, 

Nò di lor compagnia pensier ti prenda ^ 

3 Ch’ altro non sa , che meditar rapine 
La perversa lor mente- e la lor bocca» 

Per ingannar, che profferir menzogne. 

3 La casa fonda sapienza , e innalza ; 

Prudenza la fiancheggia , e forte rende ; 

4 Dottrina poi d’ ogni ampio ben la colma 
E di sostanze preziose , e belle. 

5 Uora saggio è forte , ed è pur forte uom dotto, 

6 Perchè più , che il gran numero d’ armati ' 

L’ ordine in guerra vai , 1’ arte , e l’ ingegno; 

E ove s«n più consigli, ivi è salute. 

1 Per uno stolto troppo in alto loco 
Sapienza risiede; e però muto 

Ei si stara, nel giudicar, tra' saggi- ^ 

Chi tien sempre al malfar volto il psnsiero v. i 

t*- 
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Acquisterà di scelerato il nome, 

9 Perchè peccato è il suo pensiero stess» j 
Che se de’ savi avvisi altrui poi giunga 
A farsi beffe, e detrattor divenga, 

Del mondo tutto in abbominio ei ffa. 

IO Se stanco nelle angustie, e ne’ travagli 
Dispererai di più durar soffrendo , 

S’ allenerà vieppiù la tua fortezza. 

\l Salva color, che son condotti, o tratti 
Ingiustamente a morte, o colla forza 
Se puoi, o con denaro, o con preghiere. 

6e tu dirai, tanto io non posso; quegli, * 
Che il cor penetra , e vede , ei sa se il falso , 

O pure il ver tu dica , e nulla puote 
Ingannar chi 1 ’ interno osserva, e pena, 

O premio ti dark conforme all’ opre. 

j 3 Come buono a mangiar , mio figlio , è il mela 
E dolcissimo il favo al tuo palato ; 

14 Cosi la sapienza ancor più dolce 
Air alma tua sarà, che se la trovi, 

Certa speranza avrai ne’ giorni estremi; 
Speranza tal, che non verrà mai meno. 

15 Non ricercar, per via di frodi in casa 
Del giusto 1’ empictade a fin di torgU 

11 suo buon nome , e non turbar sua pace : 
Che se più volte in lievi colpe ei cado , 

Più volte ancor risorgerà; ma gli empi 
Rovineran di colpa in colpa al fondo. 

AUor, che il tuo nemico in alcun male 
O di pena , o di danno awien , che caggia , 
Non ne goder, nè della sua ruina 

18 11 rao cor non* esulti , acciocché a sorte 
Ciò scorgendo il Signor, non gli dispiaccia, 
lì r ira sua da quello in te trasporti. 

19 Non gareggiar , non t’ adirar con gli empi; 
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Nè portar loto Inv^d^a, allor che vedi 
Menar es<i felice allef^ra vita : ’ 

aoCh’ ei non han de’ futuri eterni beni 
Se non eh’ una assai lantruida speranza, 

E la splendida lor gloria tra poco 
Si spegnerà qual moribonda face. 

31 Temi il SisTnor, mio figlio, e ’l Re pur temi; 
Nè t’ impacciar con quei, che mal d’ entrambi 
Pa-lano incauti, e macchinando vanno 
Novità contro d’ essi, onde son vaghi; 

23 Perché sopra di lor, non men che sopra 
Di te cadrà, qual coranlice. repente 
Sterminatrice pena ; e chi può mai 
Dir qual sarà la lor, la tua rovina? 

33 Dicansi ancor quest’ altre cose ai saggi . 
F'ZÌi è mal ne’ giudizi aver riguardo 

Alle amicizie, a parentele, a grado, 

E farsi accettator delle persone. 

34 Quei , che per doni , o vii favore , all’ empio 
Dicono: tu se’ giusto, ed innocente, 

Fien maledetti, e in odio al mondo tutto; ' 

35 Ma color, che il riprendono, e s’ è d’ uopo 
Il gastigano ancor, giusta il suo merto, 
Fien benedetti , e in pregio a tutto il mondo: 

s6 F in un d’ amore, e d’ onoranza in segno 
Si bacierà quella sensata bocca, 

Che retta, e saggia profFerì sentenza. 

3^ Prima agli esterni tuoi negozi attendi, 

E che ben colti sieno i tuoi poderi 
Procura attentamente, acciò bastanti 
Cavar tu pos«a a mantenerti, entrate, 

E poscia a fabbiicar, se vuoi, tua casa. 
Formar la tua famiglia, e prender moglie. 
28 Testimone non sii contro d’ alcuno 
Senza giusta cagione, e con parole 
N 
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N >n r allertar ad-ilatrici, e finte; 
ap Non dir: quel eh’ egli a me fece, pur’ 

Lo stesso a lui farò, e la pariglia 
A ciascun , che mi offende , io render voglio ; 
Che privata vendetta il ciel divieta. 

30 Pel campo d’ un uom pigro , e per la vigna 

31 P.i^sai pur d’ uno sciocco, * ed ecco il tutto 
Avean pieno 1 ’ ortiche, e ricoperto 

Le soprastanti spine, e ’l muro a secco 
Già sua difesa, era distrutto affatto. 

32 I! che veduto avendo, entro il mio core 
Altamente 1 ’ impressi, ed imparai 

Di qua! danno egli sia la non curanza, 

E il torpid’ ozio, e per me *tes.so a trarne 
Profitto, e per altrui con tale esempio. 

33- Tu dormirai un poco, io torno a dirti; 
Dormiglierai un altro poco , e poi 
Per riposar, un poco ambe le mani < 
Congiungerai al petto, e sì dormendo 
Di poco in poco, dormirai di molto; 

34 E intanto povertà tutto ad un tempo 
Qual veloce cursor ti verrà sopra, 

E la mendicità, qual uomo armato. 

Talché scampar dalle man lor non possi. 
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CAPITOLO XXV. 

ARGOMENTO. 

f 

Espone quanti mali nascono da un cuore, e da 
una lingua cattiva; e quali beni dal cuore, e 
dalla lingua, che è buona, cauta, e ben custodita.^ 

I S O N pur ancor di Salomone queste 
Parabole, che sparse in più membrane, 
Raccolte furo, e da’ periti esperti, 

D’ hzecchia Re di Giuda indi trascritto 
Nello .stesso vrìlume, c all’ altre unite. 
Sotto il velo d’ oscuri arcani sensi. _ j 

a Gloria è di Dio celar la sua parola 
Nè dar deir alte sue leg^i ragione. 

Gloria è dei Re questa parola stessa 
Rintracciar poi con riverente inchiesta 
Per formar le lor leggi a lei confo- mi. 

j Del ciel r altezza, e della terra il fondo 
^ Misurar non si può; così de’ Regi 
Scrutahili non son cuore, e pensieri. 

4 Togli la scoria dall’ argento, e un vaso 

5 Purissimo uscirà ; * dal Prence togli 
L’ iniquitade, ed i ministri iniqui, 

Ed ei giusto sarà, fermo il suo soglio. 

6 Non comparir dinanzi al Re fastoso. 

Nè ti porre nel luogo de’ magnati : 

7 Perchè meglio è, che a te dicasi: ascendi 
Quassù tra noi, che quindi con vergogna 
Esser , veggente il Principe , scacciato. 

8 Nel contender con, altri, il mal commesse . 
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Da lui secretamente , e da te visto , 

Non palesar tantosto, o per vendetta, 

O per impeto insano , acciò che poi 
Rivocare il aia detto , e la già tolta 
Fama al prossimo tuo render non possi. 

^ Se avvien, eh’ abbi contesa, o lite alcuna 
Centra 1 ’ amico tuo, con Ini la tratta 
Testa per testa , e in amorcvol guisa ; 

Nè t’ aprir coll’ estraneo, la cui fede 
K) Spesso è dubbiosa , * afHn , che non t’ insulti 
Palesandola altrui; anzi non cessi 
Di rinfacciarti ancor la tua condotta. 

Da questi^mali un uom libero rende 
La verace amicizia, e gentilezza; 

Però tientela cara, e la conserva. 

Talché nessun rimproverar ti possa. 

II Come diletto ai riguardanti danno 

Sopra argentee colonne i pomi d’ oro; ~- 
Così chi saggiamente , e a tempo parla. 
laFgli è in pendente d’ or fulgida perla 
Colui, che dolce, e salutare avviso 
A saggia porge, e ubbidiente orecchia. 

13 Come fresco spirar d’ aura nevosa 
Ne’ caldi giorni il mietitor ricrea; 

Così r alma ansiosa di colui, 

^ Che lo mandò, col suo ritorno accheta , ^ 
Di buone nuove messaggier fedele. 

14 Qual vento australe, e densa nube, e nera, 
A cui non segue la sperata pioggia, 

F.’ r uom millantator, che cento, e cento 
Cose promette, e non ne adempie alcuna. 
«5 Si placherà del principe lo sdegno 
Con lunga soflèren/a, e un dolce umile 
Parlare romperà la sua durezza, 

16 Trovasti il mele, il tuo piacer trovando 






In qual, eh’ ella si sia, cosa del mondo? 
Gustane tanto sol , quanto a te basta , 

Acciò di quel troppo satollo, a sorte. 
Vomitarlo alla fin non ti convenga. 

J 2 In casa d’ altri metti il piè di rado; 
Perchè, quando che sia, per la frequenza 
Fastidito di te non t’ odi, e sprezzi, 

18 Dardo, e coltello, e acuto strale è centra 
Il suo prossimo quei, che il falso attesta. 

19 In guasto dente, e infermo piè si fida 
Chi nel dì dell’ angustia, e del bisogno 
In amico irfedel pon sua speranza ; 

20 E pari è a quel, che nell’ inverno perde. 
Quando più gli abbisogna, il suo mantello. 
Sparge aceto su’ nitro, onde più aspro, 

F più acre ei divien , colui, che versi 
Canta importuno a un cor dolente, e tristo. 
Che anziché consolarlo ei più 1’ affligge. 
Come al panno ti'gnuola e al legno tarlo , 
Così pur nuoce al cuor dell’ uom tristezza. 
41 Se fame avrà il tuo nemico , dagli 
Tu da mangiar; da ber s’ egli avrà sete; 

22 Perchè gran fuoco in lui d’ amor con questo 
Accenderai; onde poi te riami, 

E degno guiderdon da Dio n’ avrai. 

23 Dissipa il vento aquilenér la pioggia, 
E il detrattore un accigliato volto. 

24 E’ meglio con disagio, e allo scoperto 
Incantucciato star sopra un terrazzo. 

Che con garosa donna in ampia casa. 

25 Siccome 1’ acqua fresca un a. sseta to , 

E stanco passeggier molto ristora ; 

Così quel messaggier , che da lontana 
Terra con liete nuove alfin ritorna. 

Reca sommo conforto a chi 1’ attende. 
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Col piè turbata fonte , e guasta vena, 

Che negletta divien , nè altrui più giova, 

E’ giusto, che cader visto è dall’ empio’, 
Poxh’ ei r error divolga, e 1’ util toglie. 
Che dal buon nome suo trar si porca. . 

2 ^ Come il mel non è buon , benché soave 
A chi molto ne mangia i in simil guisa 
Colui , che penetrar troppo i divini 
Tenta, benché al cor dolci, alti misteri; 
Sarà dal loro immenso lume oppresso. 
a8 Come aperta cittade, e senza mura 

_E’ r uom, che al suo parlar non può por freno. 

i ' ■ . 



. CAPITOLO XXVL 

argomento. 

Quanto ivano il gloriarsi dello stolto: odioso, ^ 
e abhominevol? è il cuoce , e il parlare del 
j^edcsiiTia. 

j C O M E la neve nell’ estivo tempo 
Al "frutti della terra, e nella messe 
Air auree biade disconvien la pioggia; 

Co>ì la gloria, e i malu.sati onori 
Non .si confanno all’ uom cattivo, e stolto, 
a Siccome augello or qua, or là trasvola, 
E va r errante passera vagando, 

E parte, e riede; in somigliante guisa 
L’ ingiuria, o villania, che altrui fu detta 
Senja cggion, ha che trascorra in vano, 

E a lui ritorni il suo primiero onore. 
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j Al gi'imento, e al cavai freno, e ccudiscio 
Per reg rerli , e d )inarli , e a,?!’ imprudenti 
Un buon ci vuole in sulle spalle nerbo 

4 >Ioa dar pu'- tu sciocca riso ista a sciocca 
Dimanda dello stolto, acciò simile 

A lui tu non diventi, e lo pareggi; 

5 Ma gli rispondi, e lo riprendi, . e sgrida 
Com’ egli merta , acciò la sua sciocchezza 
Conosca, e d’ esser savio egli non creta. 

6 Certo è zoppo del tutto, ed i suoi danni 
Convien che succi volentier colui. 

Che da se gir p -tendo, un sciocco manda 
Amba'ciador, che i suoi negozi tratti. 

^ Come ha lo zoppo invan leggiadre gambe. 
Che mal cammina, e non ha passi eguali, 
Così mal si conviene , e vana è in bocca ' 
Degli stolti una bella alta sentenza, 

' Che agli altri Petti lor non è conforme. 

8 Come colui , che preziosa pietra 
- Getta di sassi in quel comune mucchio, 
(he al monco Ermete il viator consaca; 
Così fa chi ad un uomo inetto, e sciocco 
Fa plauso . e dà non mentati onori. ■* 
p Come un ramo spinoso in man d’ un ebro, 
Che non sa ben usarlo, onde a se prima- 
E agli altri nuoce, è la dottrina in bocca 
Degli stolti, a se stessi, e altrui dannosa. 

10 La sentenza del giudice decide 

Le caU'C , e vi pon fine-, e in cotal guisa- 
Uom saggio, che ai loquaci, ed imprudenti 
Silenzio impone, e le contese acqueta. 

11 Quegli, che i suoi già detestati falli 
Stolto rinnova, è somigliante al cane. 

Che a mangiar quel , che vomitò , ritorna. 
Vedesti mai un nom superbo, e pieh» 
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Di fè , che glust# , o dotto esser si crede ? 
Un ignorante, o scelerato , umile. 

Che si conosce tal, può più di quello. 

Di scienza, o virtù sperar 1 ’ acquisto. 

13 Vani spaventi , e vane scuse il pigro 
Per non uscire a lavorar, si fin^e; 

li dice; nella straia evvi un lume, 

E fiera lionessa è già in cammino. 

14 Come sul cardio suo 1 ’ imposta gira 
Stando pur sempre in sua movenza immota: 
Così si volta, e si rivolta il pigro 

Per lo suo letticciuol. pur fisso standovi. 

15 La man sotto 1 ’ ascella il pigro asconde, 

E gli rincresce , e gran fatica ei dura 

Se solo ad appressarla abbia alla bocca. 

1(5 Per aver scelta un’ oziosa vita, 

Air infingardo par d’ esser più saggio 
Di molt’ altri grand’ uomini che i giorni 
Passano in gravi snidi , in dar sentenze. 
il Come chi prende per le orecchie un cane, 
S’ espone di leggieri ad esser mtirso; 

Così quel passeggier, che nell’ altrui 
Risse s’ impaccia impaziente, irato. 

Via più le accende, e contro se le incita. 

18 Cerne assai nuoce chi saetta ardente, 

O mortai dardo occultamente lancia 
Cohtra chi non vi pensa, o non sospetta; 
Poi si scusa, dicendo; a caso il feci; 

19 Così fa chi con frode, e di nascoso 
Nuoce all’ amico suo ; poi quando è in fallo 
Colto, e scoperto, ei dice: il fei per gioco. 

20 Si spegnerà, raancand» legna, il fuoco, 

E tolto il susurron, fine han le liti. 

21 Come il carbone a brace ardente aggiunto, 
Ed al foco la legna il foco accresce; 

Così le risse, e le discordie accende 
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Via più r uomò iracondo, e le foraenta> 

22 Sembra il parlar del detrattor sincero, 
Semplice, e di pietà pieno, e di zelo; 

I Ma frattanto nel cuor di chi 1 ’ ascolta 
La sua maliijnitade entra, e s’ interna. 

23 Le dolci, adulatrici ampie parole 
A cor cattivo ingannatore unite 
Appunto son come se tu volessi 
Un vaso vii di dispregevol creta 
Ornar con imperfetto impuro argento. 

24 Dal suo solo parlar ben si conosce 
Allor, che d’ ingannar pensa il nemico.- 

25 Quando con voce umìl , bassa , e Jlodesta 
Egli ti parlerà, non gli dar fede, 

Che molte in cor malignitadi ei cova. 

26 Chi sotto il vel deir amicizia copre 

L’ odio a fin di tradir, vedrà scoperta 
La sua malizia, e si farà palese. 

27 Nella fossa cadrà quei , che la scava 

Per far, eh’ altri vi cada, e ’l sasso centra 
Lui tornerà, che contra gli altri scaglia. 

28 La menzognera , ed ingannevol lingua 
Odia la verità, che le sue frodi 
Scuopre, e riprende, e lusinghiera bocca 
Gran danni agli altri, ed anche a se cagiona. 
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CAPITOLO XXVII. 



ARGOMENTO. 



Stoltezza di chi si vanta, e da se si loda: che 
lo stolto imprudente è incorrigihile ; e come 
la donna litigiosa è un vero irjèrno. 

,N%- N tl vantar dì molte cose, e grandi 
Far nel tempo avvenir; perchè non sai 
Quel, che il vegnente dì partorir possa. 

3 Non ti lodar da te, loditi un altro; 

Loditi lo stranier, non il congiunto. 

3 Pesante è il sasso, e.i è grave la rena; 

Ma dell' uno, e dell’ altra è dello stolto 
As^ai più .grave , e ins ippmtabil 1’ ira. 

4L’ ira allor , che s’ accende, e ’l violento 
Furor non ha pietade, e chi soffi ire 
P’ un con«itato 1’ impeto mai punte? 

5 Dolce correrion , 'ma franca, e schietta 
Fatta all’ amico , ohde ne segue emenda 
Meglio è, che un grand’ amor ; ma nel cor 

chiuso 

Senza d’ opre produr mai frutto alcuno. 

6 Migliori di chi ama , I® ferite 
Sono, che di chi odia i finti baci. 

7 Ogni dolcezza ancor la bocca sazia 
Abborrith, e prenderà per dolce 
La famelica bocca anca 1’ amaro . 

8 Come r augel ; che qua , e là vagando. 
Muta il suo nido antico, ad esser preda 
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Dello sparviero , o cacciatoi* s’ espone ; 

Così chi lascia il suo primiero stato 
’ A gran rischi soggiace , c a gran travagli. 
9 Con vari odori , e con soave unguento 
S’ apre T oppresso cuore e si ricrea, 

E s' addolcisce amareggiato spirto 
' O dalle passioni o dagli affanni 
Co i consiirli d' un buono, e saggio amico, 

10 Quel, che fu di tuo padre amico, ed ora 
E’ di te, non lasciar; che se pur dura 
Necessità t’ affligge, a lui ricorri, 

Anzi, che in ca.sa entrar del tuo fiurcllo. 

E’ migliore il vicin, che stiati allato, 

Che il fratello, che stia da te lontano. 

Da cui sì pronto aver non puoi soccórso. 

11 Attendi a far di sapienza acijuisto, 

Mio figlio, e dà questo al mio cor contento , 
Acciocché tu con senno a chi mai tenti 
■ L' opre nostre racci-ir, risponder possi. 

12 Vide il rischio 1’ accorto, e si ritrasse; 
Passar gl’ incauti, e ne soffrirò i danni. ^ - 

13 Da chi per lo stranier promise, togli, 

S’ altro non ha con che pagar, la veste V 
E .se mallevador si fco per altri. 

Prendi da lui per sicurezza il pegno. 

14 Quei, che con alta, e strepito, sa voce 
Di buon mattino altrui saluta , e loda , 
Molesto al par d’ un maldicènte ei fia. 

1,5 Petto stillante nel piovoso inverno , 

E riottosa femmina è tiitt’ uno: 

16 Chi pretende di far, eh’ ella non gridi, 

E giusto come se volesse il vento 
Frenare allor, che impetuoso soffia, 

E il sortii penetrante rdio sfuggevole 
Stretto in mand tener perchè non coli. * 
ir Col ferro il feti'o si raffila, e aguzza: 
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Così r uomo coir Qom s* eccita, e affina 
Nelle virtù, nelle scienze, ed arti. 

18 Chi custodisce il fico, e ne tien cura. 
Ne mangerà in sua stagione i frutti; 

E il servo attento al suo padrone, e fido 
A suo tempo ne avra gloria . e mercede. 

19 Come chiari si veggono nell’ acque 

Di quei, che vi si specchiano, i sembianti; 
Co.sì chiari, e palesi agli occhi sono 
Degli uomini prudenti i cuori umani. 

20 Non si riempion mai morte , ed inferno 
Col rapir 1 ’ una i corpi , e 1 ’ altro 1 ’ alme ; 
t mai col molto aver, col veder molto 
Non son sazie del l’uom le brame, e gli occhi. 

21 Come nella fornace, e nel crogiuolo 
Prova dell’ oro, e dell’ argento il fuoco. 
La purità; c< sì dell’ uom dimostia • 

la vanitade, o 1’ umiltà la lode. 

Il cuor dell’ empio il mal rintraccia ,e segue; 
Ma cerca la virtude il cuor del giusto. 

22 Quando ancor tu pestassi nel mortaio 
Col pestello lo sciocco, come 1 ’ orzo 
Per mondarlo dal ruvido suo guscio. 

Non si torrìa da lui la sua stoltezza. 

23 Abbi del proprio armento attenta cura , 

E le tue gregge osserva, il loro aspetto,^ 
11 numero, il vigore, i paschi, e i morbi® 

24 Perche non sempre a ciò potrai por mente 
Dai mali, o dall’ età renduto inetto: 

Ma se fatto 1 ’ avrai , del tuo prudente 
Godrai governo, e di gran lodi eterna 
Al nome tuo si donerà corona. 

25 Facile è 1’ arte pastorale ; aperti 

Sono i prati alle gregge, e verdeggianti ^ 
Per alimento loro appaion 1 ’ erbe 



Nella stantlon novella, e per la fredda 
Dai monti agevolmente il già raccolto 
Fieno serbar tu poi, come più secco, 
ftó Util arte è non meno, e pelli, e lane 
Somministran gli agnelli al tuo vestire , 
Ed i capretti il prezzo , onde tu possa 
Nuovi campi comprar, crescer gli antichi. 
Il latte delle capre, il cacio, il burro 
Bastiti per tuo cibo, e per quant’ altro 
Ha la famiglia tua d’ uopo , e richiede 
E ancor per vitto de’ tuoi servi, e serve. 



CAPITOLO XXVlll 

ARGOMENTO. 

yug'Ci dell' empio sL-urcir.za del giusto, lodi ddLx 
poveitade, e semplicità: beato è quegli, che 
sempre è pauroso: du J'a bene , ha bene; a 
fhi fa male , ha male. 

i T../ Empio fogge, e non v’ è chi lo persegua 
Perchè sempre paventa il suo delitto: 

Ma il giusto, quasi intrepido leone. 
Perseguitato ancor, non lia che tema. 
Perchè sempre confida in sua virtude. 

A Per le colpe del popolo saranno 
Molti i principi suoi , che 1’ uno all’ altre 
In breve tempo succedendo, ognuno 
Di nuovi il graverà pesi , e tributi- 
Ma se il prence sarà saggio , e da saggi 
Consiglieri udrà ciò, eh’ ei gli diranno, 



?iù lungo fia della sua vita il corsa. 

3 Uom povero, che a poveri presiede, 

E’ qual dirotta impetuosa pioggia , 

Che seminati allaga , e biade abbatte, 

Per cui sterilirà sovrasta , e fame. 

4 Loda r empio colui , che la divina 

L egge pone in non cale , e la disprezza; 
Ma chi ben 1’ ama, e di servarla ha cura. 
Contro di lui di giusto zel s’ accende • 

5 Non pensano i malvagi a quel eh’ è giusto ; 
Ma quei , che Dio di vero cuor cercando 
Bramano di piacergli, in ogni cosa 

_ Guardinghi van per non recargli offesa. 

6 Un poverel , che per la via cammina 
Di sua semplicità schietta innocente, 

Di qualunque gran ricco è più felice, 

Che per inique va perverse strade. 

7 Chi nelle spe«e sue legge, e misura 
Osserva, è saggio , e temperante figlio; 

Ma chi bevendo , e banchettando ognora " 
Co’ parasiti il suo getta, e consuma, 

Reca al suo genitor vergogna , e pena. ^ 

8 Chi con traffichi ingiusti, e con usure 
Le ricchezze raguna, a qualche mano 
Liberal per li poveri le serba. 

9 Quei , che per non udire un Dio parlante 
Per mezzo di .sua legge , altrove volte 

L’ orecchie tien , Dio pur non fia che 1* oda 
Nelle preghiere sue vane , esecrande. 

10 Chi d’ ingannar cen arti indegne i giusti 
Tenta, cadrà ne’ suoi tnedesmi inganni, ^ 
E quei faranno de’ suoi beni acquisto. 

11 Di saper molto un uom ricco si crede 

Ma se sia tale , al su* parlare , all’ opre 
<3onoecerallo il povero prudente. ■ ■ 



12 Quando esultano i giusti, e son felici’ 
Perchè oppressi son gli empi, allor lo Stato, 
Che pel governo lor fiorisce , immensa 
Gloria acquista, e splendor : regnandogli empi, 
Langue misero, e cade, e il popol tutto 
Nelle ruine sue rimane ins'olto. 

13 Infelice sarà, nè mai diretto 
A salute, e virtù chi le sue colpe 
Nasconde, o scusa, o le minora, o nega; 
Ma chi pentito, e con dolor sincero 
Confessate 1’ avrà, nè darà loro. 

Del tutto abbandonandole , ricetto , 

Troverà presso Dio grazia, e perdono. 

14 Beato r uom, che sempre teme , e attento 
Il tutto osserva, e nell’ oprar va cauto; 

Ma in gran mali cadrà chi di se troppo 
Presume , e ardimentoso i rischi incontra. 

15 E’ leone rugghianre , orso affamato 
Su popol bisognoso iniquo prence. 

Che quant’ ha gli rapisce , e ’l rende esausto: 

16 Se di saper mancando , e di prudenza 
Dà poi retta a bugiardi empi ministri, 

Molti sudditi suoi fia eh’’ egli opprima; 

Ma quei , che 1 ’ avadzia abborre , e sdegna; 
Godrà lunghi i suoi *orni, e lungo impero. 

12 Queir uom , che ingiustamente il sangue 
altrui 

Sparge , ne’ più riposti , e cupi luoghi 
Fugga qùant’ egli vuol , eh’ ivi sicuro 
Mai non sarà , nè il soffrirà veruno. 

18 Benché talor ne’ tesi inganni inciampi 
Chi con candido cuor cammina^ oprando; 
Salvo n’ andrà; ma chi con cuor maligno 
Per vie torte procede, alfine in una 
• D’ esse cadrà senza verun riparo. 



19 Dovizia avrà di quanto al viver basta. 

Un industre cultor de’ suoi terreni; 

Ma di penuria, a povertà ripieno 
Sarà chi 1 ’ ozio vii prende per guida. 

20 L’ uom fedele nell’ opre , e ne’ contratti 
Gran lode acquisterà; ma senza colpa 
Quei non sarà, che d’ arrichir s’ affretta. 

SI Colui, che all’ amicizia, al sangue, ai doni 
Ha, qual che sia, nel giudicar riguardo, 
Certo mal fa, perchè per poco, o nulla 
L’ inestimabil verità non cura. 

22 Chi vuol presto arricchir , e agli altri invidia 
Le lor ricchezze, e il lucro lor suo danno 
Estima , e per se sol tutto il vorria , 

Non sa , che sopra lui , per giusta pena 
Deir avarizia sua verrà il bisogno. 

33 Chi r errante corregge , ancor che questi 
L’ abbia in odio da prima, e se n’ adiri , 
Molto sarà da lui gradito alfine , 

Più che colui, che da principio alletta 
Con soavi parole , e poscia inganna. 

£4 Quei, che furtivamente, e spesse volte 
Toglie a’ suoi genitori alcuna cosa , 

. E dice, questo e’ è già peccato. 
Perchè di tutto e.'ser poi debbo erede , 

D’ un vero micidial si fa compagno; 
Mentre quegli spogliando a poco a poco 
Delle sostanze lor, da lui costretti 
Sono a morir di stento, o di dolore, 

25 L’ uom, che si vanta, e va gonfio, e superbo 
Confidando in se solo, a sdegno, e a liti 
Concita ognun; ma chi s’ umilia, c spera 
Nel suo Signor, vivrà lieto, e tranquillo. 

a6 Chi ne’ consigli .suoi, nel suo sapere 
Temerario presume , ed a’ perigli 
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Però s* espone audacemenre , é sciocco ; 

Ma chi va con prudenza , e di se poco ' 
Fidandosi gli schiva, ei sarà salvo. 

Non fia , che povertà sema , o conosca 
Quei , che al povero dà ; ma chi pregante 
Sprezzalo, patirà penuria estrema. 
fi8 Quando .ili empi al governo, o a sommi onori 
Innalzati saran, nascosi, e muti, 

Dalla lor tirannia scampo cercando , 
Staransi i giusti, o cangeran soggiorno; 

Ma tosto, allor, che quei cadranno, o morte 
Gli toglierà dal mondo, usciran fuori, 
t ognor crescendo andranno a mille a mille. 



CAPI T,0 L O XXIX. 

ARGOMENTO, 

Msorta a voler bene a chi corregge: a odiare la. 
Jìnz'tone, ed amare la schiettezza: che gran 
mali cagiona lo stolto alle Città, e quat.ti 
beni r uomo saggio, e giusto. 

1 Ll’ uom duro , e protervo , e che disprezza 
Il riprensor, sopravverrà repente 
Morte , nè vi sarà per lui salute , 

Perchè allor, che potea, guarir non volle, 
a Lieto il volgo sarà regnando i giusti : 

Il popol gemerà regnando gli empi. 

3 Casto figliuol di sapienza amante 
Rallegra il genitor; ma quel, che il sense 

O 
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Nutrisce, perderà le sue sostanze. 

4 Lo Stato innalza un giusto Re, 1’ abbassa, 
E il distrugge 1’ avaro, agli empi, e indegni 
Dando per doni , e per denaro onori. 

5 Chi con parole lusinghiere, e finte 
Parla all’ antico suo, quasi una rete 
Onde preso ei rimanga, a lui distende; 

6 Ma il teso laccio involgerà 1’ iniquo 
Uom peccator , e dark lodi il giusto 
Al divin suo Iiberator, godendo 

^ D’ esser da tal pericolo sottratto . 

“ì De’ poveri la causa un uom dabbene 
Di conoscer procura, e la protegge; 

L’ empio, che poco lucro indi ne spera, 
Mostra di non saper trovarvi alcuno 
Fondamento , o ragione a lor difesa. 

8 Muovon gli scellerati il volgo, e in sette 
Dividon la città; ma il furibondo 
Tumultuante popolo reprime 
Il grave aspetto, ed il parlar de’ saggi, 

5 > Se con un pazzo , uom saggio avrà contesa , 

O con quello s’ adiri, o pur sen rida, 

A contender viepiù e 1’ ira, e ’l riso 
L’ inciteran nè fia, che in pace il lasci. 

10 Hanno i sanguinolenti in odio il giusto 
E la vita vorrian torgli ; ma i retti 
Giudici di salvarlo, o la sua morte 

Di vendicar, s’ altro non ponno, han cura. 

11 Tutto il suo fuoco impetuoso il pazzo 
Versa al difuori , e nulla in se ritiene ; 

Il savio il frena , e a tempo proprio il serba. 

12 Prence, che volentier menzogne ascolta. 
Ha tutti i suoi ministri empi, ed infidi. 

1 3 Pieno è il mondo di poveri , e di ricchi ; 

Chi creditor, chi debitor; diverso 



B* Io stato fri lor,‘ ma ttii Dio medeamo 
. Ad entrambi Comparte e luee» e vimi 
L’ un però soperchiar T altro hon deve. 

14 Re, che a’ poveri oppressi alcun rigtìardd 
Non avendo che al ver, giustizia rende. 
Stabile avrà per lungo tempo il trono, 

15 Verga correggitrice a tempo Usata 
Senno dona . e virtù ; ina se ià balla 
Del suo proprio volef fanclol si lascia, 
Duolo , e vergogna alla sua madre apporta. •' 

16 Quanto il numero piò Crescé degli empi, 
Cresceranno i misfatti , e la divina 
Vendetta su color vedranno i giusti. 

17 figlio ammaestrai é gran conforto 
Ei ti darà , le sue virtù vedendo \ 

E sarà tua delizia, e tuo sostegno 

18 Allor, che mancherà chi sparga, e spieghi 
La divina parola* e verrà metto 

11 sacro culto ; il popolo divisò 
In più sette vedrassi , in vari èrtóri, 

Senza religion * Senza pietade ; 

Ma se serva la legge , egli è beato* 

19 Colle sole parole un contumace 
Indocil servo ammaéstar tton pùossij 
Perchè ciò, che tu dici, ei bène intènde t 
Ma di far ciò » che dici , èi hon si cura. 

50 Uom veloce a parlar tu niai vedesti? 
Che pria tutto decide anzi che intenda, 

E a quel degli altri il suo parer préponè» 
Ora è più da sperar t che si corregga 
Un sciocco umili che Uri parlàtor sùperbòi 

51 Chi delicatamente il proprio servo 
Dagli anni suoi più teneri nutrisce * 

Ribel poi provèrallói e Contumace. 

AA A liti t e risse uomo iràcoAdo inciti) 



CAPITOLO XXX. 

argomento. 



Chi è tutto di Dio ■.ètimo, sè un dappoco, e’un 
nulla ; considera , che suno impercettibili le opero 
di Dio , tiene, che tutto è vanità , sa, e co- 
nosce come dee trattare , e diportarsi col suo 
prossimo 

1 U E s T I del gran Raccoglltor , figliuolo 
Del divin Versator d’ ampia dottrina, 

I detti son . ja visione è questa , ; ^ 

Cui queir Uom forte in sue parole espose, 
Gel quale è Iddio . e il qual , Dio pur facendo 
Seco dimora, confortando disse; 

a lo son tra tutti gli uomini il più stolto 
E privo son d’ ogni scienza, umana, 
r 3 Non imparai T alto saper divino : -• 

[ E da me quel de’ santi io non conobbi 
f Quanto a ciò eh’ ho da dir , d’ uopo sa ria. 
f4 Chi ascese insino al cielo, e ne discese? 
Chi nelle mani sue racchiuse i venti? 

Chi nelle nubi , quasi in panno , 1* acque 
Strinse ? Chi della terra i termin tutti 
Sorger fece da quelle, ov’ era immersa? 
Dimmi , se ’l sai qual’ è il suo nome , e quale 
E quel del figlio suo, che può cotanto? 

5 Pura, come nel fuoco oro provato, 

E’ di Dio la parola, ed ella è scudo 

6 A chiunque in, lui spera; * a ciò, -eh’ ei dice# 
S Nulla che vi ripugni, aggiungi, o scema# 
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Perchè nessun, qual corruttor del vero. 

Non ti riprenda, e menzogner ti trovi . 

^ Uà te due co>;e, o mio Signore, io chiesi ; 

' Deh non me le negar, prima eh’ io muoia; 
8 rien da me lungi altero fasto, e vano , 

B mendaci parole, e ingannatrici: 

Però nè povcrtade a me concedi , 

Nè ricchezza; ma sii dammi quel tanto, 
Che sarà necessario al viver mio ; 

Acciocché saziato, io non sia forse 
A negarti allettato, e baldanzoso. 

Chi è, dica, il Signore? o a furar veng^ 
Dalla mendicitade , e del mio Dio 
11 nome a spergiurar spinto , e costretto. 

^o, N on accusar al suo padrone il servo 
Per odio, o crudeltade; acciò che a sorte 
Di te pur mal non dica , e mal ti preghi; 
Onde per vendicarlo Iddio non lasci 
Cader tu pure in un più grave errore. 

Tal razza, v’ ha di detestabil gente, 
Che ingrata maledice il proprio padre, 

E dice, mal della sua madre istessa: 

1% Altra ve n’ ha, che monda esser si crede, 
E pur per noncuranza, o per inganno 
Dalle sozzure sue netta non esce. 

^3 La terza è di color, che per gran fasto, 
^-Portan sprezzanti ed occhi, e ciglia alzate; 
!^4 La quarta è quella alfìn, che forti, acute 
Spade ha perdenti, onde, qual mola, schiaccia 
Per mangiar de’ mendici le sostanze. 

Della cupidità non mai satolla 
Qtial- mignatta famelica, due figlie 
Ambizione, ed, avarizia sono. 

Che gridan di continuo, reca, reca. 

* Tre cose son,, che saziar non pnnnosi, 
ft la quarta,' eh* mai non, dice, basca: ^ 







i 6 V inferno , la libidine , la terra « 

La qual d’ acqua giammai non si satolla ; 

Il fuoco, che per legna non estingue. 
Anzi più arde, e mai non dice, è troppa. 
A figlio, che schernendo il padre, ammica , 
E i sofferti nel parto aspri dolori 
Della sua genitrice ingrato sprezza, 

Cavin , volando dai torrenti , i corvi 
L’ occhio beffardo, e gli aquilotti il mangino. 

18 Tre cose son , che da capir mi sembran» 
Difficili, e la quarta afiàtto ignoro: 

19 La via pe ’l ciel delf aquila ; la via 
Della strisciante serpe in sulla pietra; 

La via pe mar della volante nave , 

Che non lascia di se vestigio alcuno; 

E dell’ uom pur la via nella primiera 

,Sua gioventù, vana, e girevol tanto. 

Che saper non si può dove il conduca, 
ao Deir adultera donna è tal la via. 

Occulta, e impercettibile; la quale 
Furtivi cibi a scellerata mensa 
Gelosa mangia , e per parere onesta, 

E continente , 1 ’ impudica bocca 
Tergesi, e dice.- io male alcun non feci. 

*t Per tre cose s* adira, e si sconcerta 
Il mondo, e tollerar non può la quarta: 

22 Per vii servo, che regni, e che comandi: 
Per uom sciocco di cibo, e vin satollo: 

23 Per donna odiosa di già fatta moglie: 

Per serva alfin, che per divorzia, o morté , 
Della padrona, in luogo suo subentri. 

24 Quattro vi sono animalettt in terra , 

Che son saggi assai più saggi stessi: 

V’ ha le formiche, debole, e minuto 
Popolo; Ima pur provido, ed industre. 
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Che nella messe il cibo a se prepani: • 

L’ arabico leprotto , inerme plebe , 

Che cauta pone il suo covil fra rupi, 

Cive il suo vitto per lo verno aduna : 
aj La locusta, che Re non ha che guidila; 

R pur con brdin militar procede 
In più schiere divi<a ; or muove il campo. 
Or s’ innalza, ora investe, ed or si ferma. 
s8 La tarantola poi , la qual co’ piedi , 

Come se mani fossero, s’ attacca 
Alle pareti, e di salir si sforza, 
t nelle reggie ancor fa sua dimora ; ‘ Q 

Insegnando così, che un uom volgare 
Può coll’ industria sua nelle gran corti 
Giugner, se vuole, ai più sublimi onori, 
ap Tre viventi vi son, che bene, e alteri 
Muovono i passi ; e v’ è pur anco il quarto ; 
Che con leggiadra maestà passeggia: 
jo Tialle fiere il fortissimo lione , 

Che di mssun paventerà 1’ incontro: 
j II tronfi > gallo a guerreggiar disposto: 

Il monton del suo gregge armata scorta: 

Il Re di scettro , e di corona ornato , 

In mezzo alle sue guardie, e alla sua corte, 
Talché non v’ è chi a lui resister possa. 

32 Stolto apparve ralun da poi che venne 
Innalzato a gran posto; che se avesse 
Ciò pensato dapprima, e ben compreso, 

Nè^ desiato egli 1’ avria, nè chiesto. 

Chi poi con forza^mugne, e il latte prem® 

Il burro ne separa; e chi pur forre 
Soffiasi il naso , alfin ne tragge il sangue : 

E chi soverchio usa il rigor , lo sdegno 
Attizza, e nascer fa discordie, e risse. 



1 



ì 

iil I ir... ■■■ - « ■ > .. . ■ . a 

CAPITOLO XXXI. 

ARGOMENTO. ' 

Esorta, a non gettar via le sostanze per man- 
tener ree donne, ma Sovvenire chi è tribola- 
to, e patisce. End mi di una donna jorte y- 

e assennata ,c vegliante al bene della sua'casa, 

» 

1 Di Lamuello Re son qoesti i detti, 

Tratti dalla profetica dottrina , ' 

Onde sua madre ammaestrollo , e disse» 

«Che ti dirò, mio dolce fi^io amato? 

Che , di questo mio sen diletto frutto ? 

Che , de’ miei caldi voti unico oggetto ? 
j In donne non gettar le tue sostanze, 

E le ricchezze tue; poiché per quelle 
Perdon se stessi' i Regi , e la lor gloria. 

4 Non voler dare, o Lamuello, ai Regi, 

' Ai Regi nò, non voler dar gran vino. 

Nò ai consiglieri lor; perchè segreto 
Nessuno v’ è, dove ebbrier.za regna: ^ 

f Nè perchè forse strabévendo pongano ' / 

La giustizia -in obblio, e mutin poi, . 

Nel dar sentenza ai poveri , parere. • ^ 

6 Diasi liquóre inebriante ai mesti , ' ' ‘ 

E ’l vino a quei , che amareggiata han 1’ alma. 

Beano questi pur, e di lor cure 

Non si rammentin più , nè di lor doglia . 

Sparla per chi la sua ragion 4ion puote , ' 

O. non sa dir, e le querelo', e’cause ói . 
pi tutti stranieri odi, e proteggi* 
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^ Parla, dì ciò eh’ e giusto, ed il mendico 
Giudica tu , perchè non venga oppresso . 
jo troverà industre donna, e forre ? 

Il suo prezzo è maggior di quante mai 
Vengon da lungi , e da’ coniini estremi 
Ueir universo preziose merci. 

Il 11 cuor di suo marito in lei conifida: 

Nè di spoglie nemiche avrà bisogno , 

Per provveder , per arricchir la casa : 
jaNon gli darà molestia alcuna, o danno i 
Ma grand’ utile, e bene infin che viva. 

13 L)a se Stessa cercò la lana e il lino. 

Avida del lavoro , e quanto voile 
Coir industria operò delle sue mani.* 

14 Parve qual nave mercantll , che porta 
Da lontano diverse, e ricche merci? 

15 E innanzi giorno alzossi, e alle sue serve 
E ai domestici suoi il cibo diede , 

Del suo travaglio acquisto ; acciò non sieno 
Interrotti fra ’i dì 1 ’ opre, e i lavori. 

1(5 Considerò con occhio attento un campo, 

E a buon prezzo comprolIo;e piantar fece- 
lil'Di fortezza viril si cinse i fianchi: 

E per più oprar vigore al braccio aggiunsa 
l8 Conobbe ella per prova, e vidde quanto 
Il suo trafiico è buon di lana, e Imo; 

K tutta intenta al suo lavoro, il lume ;» 
Terrà gran parte della notte acceso. 

Ip Per cose forti adoperò la mano. 

Convenienti a femminil valore, ' ‘ i 

Però Id dira sue presero il fuso, 
ao La mano aperse, anzi ambedue le stese 7 
Liberal largicrice al bisognoso, 
ti Non temerà , che del nevoso freddo 

•Senta il rigor la sua famiglia , o il danno , 
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. Foìchè vestiti sono, e ben , 

1 domestici suoi con doppie vesti. 

S 2 l Tappeti intesti di color diversi 
Fecesi , e preziose altre coperte; 

E il «ao vestito è di scarlatto , e bisso . 
t 3 Fia tra i primi distinto il suo consorté 
Pomposamente ornato, in sulle porte 
Delle citta sedente a dar sentenze . — 

In, mezzo al grave senatorio coro , 
t 4 Tavorò fine tele, ed aurei cinti, 

E li vendette a Cananeo mercante; 

• ®5 psf ®® H «srbò: * che i fianchi tuoi 
Cinse fortezza, e le servi per vesto 
NobiI decoro, e «ua natia bellezza; 

Così lieta morrà, nel giorno estrema. 
Perocché coscienza 1’ assicura , ' 

Non a vani discorsi , o pur mordaci ì 

E la l«?g% rcffwSVWila ^dpènza ... 

Nella sua lingua ognor dolce parlando, 

92 , sua fkmiglia attentamente tutti , 

Gli andamenti os.servà, 1’ opre . e i costumi. 
Nè il suo pane mangiò pigra, oziosa. 
g 8 Alzaronsi i suoi figli, e il suo marito-, 
E di tal maire,, e di tal moglie insieme 
Celebrar» 1’ industria, e la fortezza. 



99 Molte donne adunato ampie ricchezze; 

Tu, quante fur, le sorpassasti, tutte* 

^c>,E’ fallace la’ grazia . e cosa vana 
E’ la bellezza ; giustamente, questa 
Donna si loderà, che il Signor tem^ 

31 Date dunque a costei, che n’ è ben degng. 
Delle, sue mani il fratto, e vegga i suoi 
Per gran copia di beni ognor felici; 

E r opre sue si valorose; e industri 
Le dian pubbliche lodi, ed ipmortaU, 
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TER LA TRADUZIONE TOSCANA 

» 

DEL POEMA 

DEL PARTO DELLA VERGINE 

DEL SANNAZZARO 

lATTA DAL SI*. ABATE CONTE 

GIO. BARTOLOMMEO CASAREGI 
accademico della crusca. 
SONETTO 
DEL SIC. DOTTOR GIUSEPPE BIANCHINI 

S P R A T E S E. 

E col puro'i Larino , almo Idioma , 

Che fiori già nel secolo vetusto. 

Quando neP Fóro, e alla superba Roma 
Orava Tullio, e comandava Augusto; 

Azio cantò, cantò con aureo gusto 

Del Parto di mari a , che ben si noma ' , 
Vergine, e Madre; e fino il , Mauro adusto 
Sa , eh’ ei cinta d’ alloro ebbe la chioma : 

Casaregi , or per Voi quel Canto istesso 
In Toschi accenti, e con intera fede, 

Acqo sulle sue sponde ascolta espresso; 

Quindi vi appella d’ alta gloria erede ; 

Che in questo campo è ad 'Azio sol concesso 
Muover primiero , e a Voi secondo il piede. 
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ACrn SYNCERt 



SANNAZARII 
VEAPOLITANI K P, 



DE P A R T U 



VI R G I N I S 

L I B E R P R 1 MÒ S. 



Vn G 1 N E 1 Partus , 
Parenti 



magnuque aequae94 



Progenies , superas codi , quae'^' mìssà per auratt 
Antìquam generis labem mortalibus aegns‘ 
Abluit, obstructiqae viam paufecit Olympi , 

Sit mihi CaelicoUe. priinus labor: hi.c mìhi primum. 
Surgdt opus. Vos auditas ab origine càusas. 

Et tanti seriem, sijas, evolvite facti , 

Nec minus.o Alusae, vatum decus hic egovestros 
Optari/n Jbntes , vestras nemora ardua rupe»: 
Quandoquìdem genus e coelo deducitls & vos 
yirginitas , sanctaeque iuvat revetentid famae * 
Vos igitur t seu cara poli, Seu Vìrginìs huìus 
Tangit hanos , monstrate vianit qua nubila vincami 
Et mecum immensi portas recludiut eoeU * 
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Di AZIO SINCERO 
S A N N A Z> R O 
CEmiLUOMO NAPOLITANO 

del parto 

DELLA VERGINE 



1 , 



LIBRO PRIMO, 



. Parto Virginale, e 1’ egual Prole 
Al suo Gran Genitor , che giù dal Cielo 
Per 1’ alte vie mandata , ai rei mortali , 
Lavò la macchia originale amica , 

E la via disserrò del chiuso Olimpo , 

Sia ’l mio primo lavQp , Celesti Spirti ; 

E primiera da me sorga , quest’ opra . 

Voi le cagioni da principio udite, 

E r ordln tutto ( sé cotanto lice) 

Di sì mirabil fatto, a me spiegate. 

Qaì non meno, de’ vati onore, o Muse, 

Le vostre fonti io bramerei , le vostre 
Circondate da boschi eccelse rupi. 

Poiché 1’ origin voi dal Ciel traetei 
E per virginità vi piace adorne , 

E riverite gir per santa fama . 

Voi dunque se del Cielo, o se di questa 
Vergin r onor vi preme, a me la strada 
Mostrate , onde le nubi io vinca ; e enee# 
Le porse aprite dell’ immènso Ciele. 
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quidem, magna, Aonides, 9ed debita pose», 
Ntc vobis ignota, etenim potuistis & untrum 
Aspicere, Ù choreas : me vos orientia cado 
Signa, me Eoos Reges Intuisse putandam est. 

Tuque adeo, spes fida hominum,spes fida Deorum» 
Alma Parens, quam mille acies, quatquc aetheris alti 
Militia est. totidem currus, tot signa, tubaeque t 
Tot litui comitantur, ovantiqae agmina g yro 
Adglomerant : niveis tihi si soleinnia templii 
Serta damus : si mansuras tibi ponimus aras 
£xciso in scopalo : fluctus unde aurea canos 
Despiciens , celso se culmine Mergiliine 
Adtollit , nautisque procul vcnientibus offerti 
Si laudes de more tuas , si sacra , diemque , 

Ac coetus late insignes , ritusque dicamus , 
Annua felicis colimus dum gaudia Partus: 

Tu vatem ignarumque ^lae , insuetumque labori* 
Diva, mone, & pavidis iam Lieta adLibere coeptis^ 
Viderat aetherea superum Regnator ab arce, 
Undique collectas vectari in Tartara praedas : ^ 
Tisiphonemqne imo conanttm cuncta prujundo 
Vertere, & immanes stimulantem ad dira sorores: 
Nec iam'homìni prodesse , alto quod semina coelo 
Ducerei , «ut varios animum exeoluisset ad u,sus : 
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Grandi , 6 Muse, gran xòse io certo chieggio, 
Ma giuste cose, c non ignote a voij 
>• Che ben poteste, e 1’ antro, e intorno ad esso 
Veder le feste, e i segni in alto apparsi: 

Nè da pensar è già , che sconosciuti 
Fossero a voi dell’ oriente i Kegi. 

Tu pur d’ uomini, e Dei fida speranza, 

O alma Genithice, a cui d’ intorno 
Fan mille schiere , e quant’ eli’ è mai grande 
La milizia del del , corona eterna ; 

E tanti cocchi, e tante insegne, e tante 
S’ aggiungon trombe in trionfale giro: 

Se a te nei puri Templi effriam solenni 
Serti ; se a te drizziamo eterni Altari 
Nell’ intagliato scoglio ; onde i canuti 
Flutti scorgendo 1’ aurea Mergillina , 

Il torreggiante capo erge , e da lunge 
Nel lor venire ai naviganti appare: 

Se le tue lodi, per antica usanza. 

Se sacri onori, e insigni riti, e il giorno 
Con gran concorso cetebriamo ogni anno, 
Allora quando del felice parto 
Rinnoviam la memoria , e 1’ allegrezza : 

Tu me Vate novello, e del cammino 
Ignaro, e a tal fatica ancor non um 
I nsegna, o Diva, e al mio desir propizia 
La timorosa impresa ornai seconda. 

Dall’ alta reggia il llegnatór superno 
,'Veduto avea dentro ai tartarei abissi 
Portarsi prede, quinci e quindi accolte, 

E Tesifone il tutto al piu profondo 
Sforzantesi di spignere , ed a cose ' ' ' 

Empie le crude stimolar sorelle : 

Nè più all’ uomo giovar, che dal sublime 
Cielo traesse il suo principio, e 1’ Alma 

P 
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Tantum letìferae potérant contagia culpae! 

Tum pettus Pater aeterno succensus amore , 

Sic secum : Ecquis erit finis ? tantisne parenturfi 
Prisca luent poenis seri commissa nepotcsì , 
Ut quos victuros semper, Superisque crear am 
Pnene pares, tristi patiar succumbere leto > 
Informesque dumos , obscuraque regna subire} 
Non ita: sed Divum putius revocentur ad oras* 
Ut decet , & manuum poscunt opera alta mearuin; 
Dcsertosque Joros , vacuique sedilla coeli 
Actutum compiere parent: legio linde nejandis 
Acta odiis , trepidas ruit exturbata per auras. 
Quumque caput Jlierit, tantorumqus una malorum 
Femina principium, lacrimasque, et funera terris 
Jntulerd : nunc auxilium Jerat ipsaj, modumque. 
Qua licet , afjUctis imponat Femina rebus. 

Haec ait: et celerem stellata in veste ministrum. 
Qui castae divina fi'rat mandata Puellae, 
Adloquitur , fide insìgnem , et fulgentibus alisi 
Te, querrt certa vocant magnarum exordia rerum 
Fide vigli, pars militiae fortissima nostrae. 

Te decet ire , novumque in ’saecula iungerefiedus: 
Nunc animuin huc advtrte: atque haec sub pectore 
serva: 

I • 

fist urhes Phoenìcum inter , lateque fluentem 
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Render curasse a diversi usi ornata : 

Tanto potè la pestilente colpa! 

Allor d’ eterno amore acceso il petto 
Disse il Padre in suo cuore il fin qual fu? 

Dunque de’ Genitori i falli antichi 
Con tante pene pagheranno i figli ? 

Ed io color, che a sempiterna vita 
Quasi pari ai celesti avea creati. 

Soffrirò da rea morte essere oppressi, 

E girsene agli orrendi oscuri regni 
Non già ; ma degli Dei alle magioni 
Si richiamino ornai, come conviene, 

E r opre eccelse di mia man richieggono; 

•Le deserte contrade, e i voti seggi 
A riempier del Ciel, senza dimora, . "70 

Si preparino pur,. di dove quella 
•Gran turba da nefiindi •odi agitata,'"-^ 

Tremante «aceia» ^ ^ 

E poiché fu di .tanti mali il capo, a 
E il principio una donna, e pianto e mortp 
Recò al mondo;, una Donna ancora arrechi 
A lui soccorso, ed alle afflitte cose, 

■Come più si conviene, -or fine imponga.' 

Tai cose disse; e a messaggier veloce,- , ' • 

Di raro aspetto, e di stellata veste ^ 

Cinto, con ali sfolgoranti al tergo;' 

Il quale a casta Vergiaella porti . ?■ 

I divini voleri, Ei così parla. . " 

A te , :cui di gran cose alti principi 

Chiamano e certi , o mìo fedel cu«tode, ^ ^ 

Della milizia mia parte fortissima j - 

A te d’ andar conviene ., «d .alleanza 

Stringer nuova ed eterna. .Or quìpontneoiSr# 

E queste cose entro al tua petto serba. 

Tra ie città della Fenicia , « il largo 
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lordanem, regio Hostrh sat cognita Jacrh, 
ludjeam appdlant, armisgue,& lege potentem ■, 
Hic ciani exorta atavis Vatumqae Ducumque 
An.tiqu.rn genus , & dignis licet aucta kyrnenads 
Pectoris inlaesum Pirgo mihi casta pudorem 
Servai adhuc , nallos non servatura per annos : 

( AJirus amor ! ) seniumque sui venerata mariti 
Exiguis digit thalamis ; paupere tecto , 

Digna polo regnare , altoque tffulgere divum 
Concilio , & nostros aeternum habitare penates . 
Hanc mihi virgimbus iampridem ex omnibus unara 
Delegi , prudensque animo interiore locavi : 

Utjòrat , intacta sanctum quae numen in alvó 
Conciperet .firretque pios sine semine partus . 

Ergo agl , nubivagos molire per aera gressus : 
Devenienaque locum : castas haec iussus ad aurea 
Ej^are : & pulchrls cunctantem hortatibus imple : 
Qaandoquidem genuse ^tygiis mortale tenebris 
Eripere est animus, faevosque arcete labores . ' 
Dixerat . Ille altum Zephyris per inane vocatis 
Carpii iter, scindit nebulas , atque aera tranat 
Ima petens , pronusque leves vix commovet alas . 
Qualis , ubi ex alto notis Maeandria ripis 
ProspCMÌtvada, seu placidi stagna ampia Caystri, 
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Oìscorreme (Jiordan , frovincia tiede 
, Pel nostro culto a tutti assai ben nota , 

Detta Giudea ; potente e in armi , e in legg(i. 
Quivi Vergin da chiari avoli uscita , 

Di Profeti, e di Re.legnaggio antico; 

E benché unita a degno sposo, in cuora 
Per me casta pur anco il fiore intatto 
Conserva, ed è per conservar maisempre» 

( Maraviglioso amore! ) e venerando 
Del suo consorte la vecchie7za , vive 
botto umil retto, e dentro anguste stanze; 
Degna in Ciel di regnare e di risplendera , 
Nel Divino Concilio, e far dimora 
Nè penetrali nostii eternamente. 

Per me fra T altre Vergini quest* una 
Già da gran rerapo io scelsi , e nel più interno 
La collocai della mia saggia mente, 

Perch' Ella f.>.sse che nel puro seno 
Il santo Nume concepisse ,• e senza 
Unian seme, del Veibo incinta andasse. 

Su via, vanne ^ e per 1’ aria in fra le nubi 
Muovi i vaganti passi , e colà giunto , 

Queste cose alle caste orecchie esponi 
Per ordin mio , e lei dubbiosa affida ' 

Con bei conforti , poich’ io vo* la stirpe 
Mortale trar dai tenebrosi abissi , ^ 

E da crudi camparla eterni affanni. 

Disse, e i Zefiri quegli a se chiamati, ' * 

Per lo vano del Cielo il cammin piglia; - ' 
Fende le nubi, e 1’ aere trascorre. 

Calando al basso, e chino inver la tètra/ 
Appena batte le leggieri penne. 

Siccome allor , che alle ben note rive 

' Scorse dall’ alto del Meandro i guadi , 

O del cheto Caistro i larghi stagni. 
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frckecipitem se se candenti eorps^e cyenus 
Afittit a^ens , iamque implumis , segnisque videtUff 
Ipse sibi, donec t<indem potiatur amatis 
t'ai tar aquìs: sic iltc auras, tiuhcsqne secahat^ 
Ast- ubi palmifrae tracia stetit alcus Idumesf 
Bcginam luwd huniilts volvinum pectore curas 
Aspicit^ atque illi vetercs de mote Sib^'llae 
Jn manibusi tum siquj. aevo reseranda nepotunt 
Fatidici casto cecinerunt pectore vates^ 
ìpsatn autem securam animi laetamque videres 
Auctorem sperare suum i namque affare tempus,, 
Quo Sacer .aetkereis delapsus Spiritus astris 
Jncorrupta pìae compierei viscera Matris, 
Audierat / Prok quanta alti reverenda Coeli 
Virgineo in vultu. est I oculos deiecta modestos 
Sttspiratt Mateemque Dei venientis adorai ; i 
Feticemquei illam, humana nec Irge creatam 
Saepe vocat, nec duln tpsa suas iam sentit honores* 
Quunt subita ex alta' luvenis demissus Olympo». 
furpeteps retegiP vultus : Numenque pri^ssus ' 
ineessuque habituque^ in^entes sxpìlc^ àtìis : 

Ac tectis late insvetun} (^ffuadit,'ip^rqm . 

Jldox prior haeci. Oculis'lsalve lux -debita nostris 
lampridem notum coeló iàbcer i' optim a Virgo : 
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Precipitoso Inverso lor si slancia 
^ Il bianco cigno : e già senz’ ali, e lento 
Egli sembra a se stesso, infino a tanto 
Che padron delle amate acque si renda; 
Così quegli fendèa le nubi e I’ aure. ; 
Ma poiché sopra 1’ Idumea , di palme 
Ferace, il volo alto ritenne, ei vede, 

Non terreni pensier, T alma Regina 
Rivolger nella mente, e con in mano 
1 libri, siccom’ ella in uso avea , 

Delle antiche Sibille, e de’ Profeti; 

Per saper se i misteri, da svelarsi 
AI tempo dei nipoti, unqua cantaro 
Con veridico’ spirto i sacri Vati. 

Starsene però lei veduta avresti 
Lieta e sicura, il suo Fattor sperando; 
Poiché già inteso avea, che un 'tempo fora 
In cui disceso dagli eterei Chiostri * 

Sacro spino, dovea pieno e 'fecondo 
Render di casta madre il ventre intatto. 

Oh quanta inverso il Ciel nel Verginale 
Volto risiede riverenza ! Gli occhi 



Modestamente inchini al’ suol , sospira * 
E del venturo Dio la Madre adora: 



E lei felice, e non con legge umana 
Creata , ad or ad or chiama .- nè sente 
Ella medesma ancora i propri onori. 

Quand’ ecco il messaggier dell’ alto Olimpo 
Sguopre il purpureo volto , e cl portamento , 
Pien di Nume mostratosi, dispiega 
Le grand’ ah , ed insolita fragranza 
Largamente, diffónde intorno intorno 
Indi il pnmo comincia : Ave. q perfetta 
\ergm, dovuta luce agli occhi nostri, 

E da gran tempo' al Gial noto spleaduro; 
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Cui se se tot dona , tot expUcuere m^entt 
Ùivitiae Supenim : quidcuid rectique, probique 
Mterna de mente fluii : purissima quidquid 
Ad terras alto vcnkns Sapientia coelo 
Fert secum, plenis exundans Gratia rivis . 

Te Genitof stabili flr mani sibi lege sacravit t 
Perpetuos Genitor cursus qui dirigit astris: 
Mansuramqne tuo flxit sub pectore sedem . 
Idcirco coetus inter veneranda pudicos 
Una es , quant latis codi in regionibus olim 
Tot Divum celebrentvoces'.proh gaudia terrif ^ 
Quanta dabis ! quantis homintun succurrere voùs 
Incipies ! Stupuit conjèstim exterrita Firgo : ' 
DeiHisitque oculos : totosque expalluit artus . 

Non secus , ac conchis slquando intenta legendis 
Seti Micone parva , scopulis seti forte Seriphi 
Nuda pedem virgo , laetae novagloria matris « 
Veliferam advertit vicina ad littora puppim 
Adventare , timet ; nec iam subducere vestem 
Audet , nec tato ad socias se reddere cursu ; 
Sedtrepidanssilet ,obtutuque immobilìs haeret . 
Illa- Arabum merces, & fortunata Canopi 
Donajèrens, nullis bellum mortalibus infert : 

Sed pelago innocuis circum nitet armamentis. 

Tarn rutilus codi alipotens , fui lacteafandi 
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• Entro al coi degno cuor cotanti doni, ' 
E celesti si sparsero tesori : 

Ciò che di buono e giusto dall’ eterna 
Mente fluisce : ciò che seco porta 
Il divino saper scendendo in terra, 

E r inondante grazia a pieni rivi. 

Te fedel per se volle il Genitore 
Con stabil. legge , il Genitor .che agli astri 
Il retto assegna invariabll corso; 

E fermò nel tuo petto eterna sede. 
AJorabil però fra i casti cori 
Sola Tu sei, e del bel numero una. 

Degna , che in ogni tempo per le vasi* 
Regioni del Cielo alzin tue lodi 
Le voci innumerabili de’ Santi. 

O quanti al mondo recherai contenti! 

E a quanti voti de’ mortali aita l 
Maravigliossi , di terror ripiena , 

La Vergin di repente, e gli occhi a terra 
• Chinando, tutta di pallor si tinse, 

Siccotne allor, che a coglier nicchi intenta 
Sull’ isoletta Micole, o d’ intorno 
Agli scogli di Serfone, donzella 
Nuda il piè, della maire altera gloria. 

Vede nave accostarsi al vicin lido, 
Sbigottita riman, nè tor sua veste, . 

Nè con sicuro corso alle compagne 
Tornare ardisce ; ma tremando , taèe : 

E con gli occhi fissati , immobil resta : 
Quella r Arabe merci, e i fortunati 
Doni portando dall’ Egitto , guerra 



A veruno non reca j ma d’ intorno ’ 
Splende sul mar con gl’ innocenti attrazzi. 
Soggiunse poscia il rilucente alato 
Celeste Messo ; in la cui bocca abonda 
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Cupid , dìvinique fluunt e pectore rores 
Ambrosiae , quihus ille acres mulcere proteìlas 
Possit, & irdtos pelago dep>ellere ventos ■ 
£xue, Diva , inetus animo ,paritura vercndutn 
Caditibus Numen , sperataque gaudia terris , 
Aeternarflque datura vcnis per saccula pacem. 
Haec ego siderea missus libi Nuncius arce^ 
Sublimis ederes vexitquem penna per auras, 

V aticinor ; non insidias , non neeterejraudes 
Edoctus : longc a nostrisjìaus cxsulat oris. 
Quippe tui magniim magna incrementa per orbem 
Jpsa olirli Partus , l'ungo , Sobolisque bcatae 
Adspicies ; vincet proaves : proayitaque longo 
Extendet iura imperio : populisquc vocatis 
Adsoliurn, lateingcntcs modcrabitur urbes: 
Nec sceptri iam finis erit , nec termìnus aevi . 
Quiniustis paullatim anirnis pulcherrima surget 
Rdigio ,Non monstra piis,sed Numinaytemplis 
Ptacabunt castae diris sine caedibus arac. 

Dixerat. Illa aninhim sedato pectore firmans, 
Substitit, placido breviter sic ore [acuta est : 
Conceptusne mihi tandem , partusquefiuturos ^ 
Sancte , rejers ? mene attaetns perferre virilee 
Posse putas ? cui vel nitenti matris ab alvo 







I 






935 

Dolce eloquenza, e dal cui petto fiumi 
Divini escon d’ ambrosia ; ond’ egli puore 
Sedar le tempestose onde marine, 

E porne in fqga ì furibondi venti : 

Deponi, o Diva, ogni timor dal cuore, o-CO 

Che partorir dovrai Nume ai celesti 
Adorabile, e dar per sempre al mondo 
11 desiato ben , 1’ eterna pace. 

Tai cose a Fé dalla stellante Reggia . 

Nunzio spedito, cui veloci penne 0.^5' 

Per 1’ aer rapidissimo portare, ^ 

Io ti- predico; non insidie, o frodi 
Ammaestrato a tessere; che lungi 
Esule va dai nostri regni inganno. 

Poiché certo Tu stessa per innanzi 9^^ ^ 

Del tuo Parto, e di tua Prole beata 
Crescer la gloria, e farsi ognor più grand© ‘ 

Per tutto il mondo, o Vergine, vedrai. 

Vincerà gli avi in santitade. e i dritti 

Antichi stenderà c''n lungo impero; • '\ 

E I popoli chiamando al suo gran soglio, j 

Reggerà da per tutto ampie Cittadì : ' 

' Nè il tempo del suo regno avrà mai fine. 

Anzi nel cuor de’ giusti a poco a poco ’ 

Bella religione andrà crescendo. i 

Non mostri più , ma Numi; i sacri Altari 
Placlieran senza vane orride- stragi . 

Nei Templi, alfin dall’ empietà purgati. , ' 

Disse, ed Ella sedato il cuor, vigore 
Riprendendo, ristette, e brevemente" . 

Così con volto placido risjiose : - " - 

Tu di concepimenti , e di futuri 
Parti adunque a m^ parli, o Divo i e penai 
Poter ’^o tollerar viril conratro ? 

•A me, cui tosto, dal materno chiostro 
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Protinus inconcussum , & ineluctaVile votum 
Virginitasju.it una • necest ,cur solvere ainatae 
Jurapudicitiae ctipiam ,aut haecjbedera rutnpani r 
Jmmoistas ( quod tu minime iam rere )per .aures 
Excipit interp’es ,Juecundam Spiritus alvum 
Influet , implebitque potenti viscera parta , 
Flamùiifero venien coAo , atque micantibus astri$> 
At tu virgineum mirata tumescere ventrem , 
Haerebis pavitans : demum ,Jbrmidine pulsa , 
Gaudia servati capirs inopina pudoris . 
p^eve haec vana putes , dictis aut territa nostris 
Jndubites : serae dudum concessa senectae 
Dona oculos pone ante tuos : nam sanguine avito 
Junctatibi mulier ( sterilis licet illa ,graviqne 
Pressa aeto ) haudquaquam speratum hoc tempora 
pignus 

Fert utero , &felix sexto sub mense laborat . 

Vsque adeo magno nil non superabile coelo est. 

His dictis , Regina oculos ad sydera tollens , • 
Caelestumque domos superas , atque aurea tecta , 
Adnuit , à" tales emisit pectore voces . 

Iam iam vince, fides ; vince, obsequiosa voluntas: 
En adsum ; accipio venerans tua iussa , tuumque 
Dulce sacrum. Pater omnipotens: nec Jdllere VS‘* 
strani est, 

Caelicolac ; nosco crines , nosco ora , tnanusque , 



. * 




Vscita non essendo ancor del tatto, 

' Verginitade, e 1’ invincibil voto ; 

D’ essa, e inconcusso, fu T «tesa cosa: 

Nè fia che mai di castitade amata 
Brami scioglier le leggi , o i patti io rompa. 
Anzi ( ciò che tu mai pensar non puoi ) 
Riprese a dir 1’ interpetre celeste, 

Per le tue caste orecchie aura divina 
Dal fiammeggiante Ciel scendendo, strada ' 
Parassi al fecondo alvo, e d’ alta prole 
Il ventre renderà tumido , e carco. 

Ma 1 u vedendo il virginal tuo grembo 
Crescer, maravigliando, spaventata 
Tcn rimarrai -, ma discacciato alfine • • 
Ogni timoie, inaspettata gioia 
Per la serbata castità godrai. 

Nè perchè vane queste cose estimi, 

O da’ miei detti sbigottita , alcuno ^ 

Dubbio ancor non ti resti ; al conceduto 
Dono pur ora alla vecchiezza altrui 
Pon mente; poiché Donna, a te per singuc 
D’ Avi congiunta, ancor che sreril fosse, 

E di grand’ anni carca, in questa etade 
Non isperato pegno in grembo porta, 

E già felice al sesto mese è giunta: 

Che a Dio non v’ ha non superabil cosai 
A tai Betti alle stelle alzando il guardo, 

K air eccelse del Ciel magioni aurate , 
Prestar r assenso la Reina, e disse: 

Or vinci , o fede , ubbidienza vinci . 

Eccomi : umile i tuoi voleri accetto , 

E il tuo dolce mistero , o sommo Padre, 

Nè r ingannare altrui, cosa è da voi 
Celesti Abitatori : il crin cenosco, 

Conosco il volto, e 1<J parole, e gli atti. 
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yerbaque,& illgerumcaellhaiid vanantis alumnam 



Tantum effatà , repente nova micuisse penatcs 
Luce videt : nltor ecce domum compierai : ibi dia , 
Ardentum haud patiens radiorum , ignisque corusci 
Extiniuìt magìs . Al venterà mirabile dictu ! 

Non Ignota cano ( sine vi , sine labe pudoris « 
Arcano intumuit verbo Vigor actus ab aito 
Jrradians , Vigor omnipotens. Vigor omnia complens 
Descendit , Deus ille Deus : toiosque per ai tus 
Dal se se , miscetque utero : quo tacta repente 
Viscera contremuere : silet Natura , pavetque > 

Adtonitae simili s : confusaquae turbine rerum 

insolito , occultas conatar quacrere causias. 

Sed longe vires alias, maiuraque sentii 
Numina ; succutitur telius ; lacvumqne sereno 
intonuit cacio , rerum cuisumma poiestas , ^ 

Adventum Nati Genltor testatus : ut omnes 
Aiidirent late p>opuli quos maximjis ambii 
Oceanus , Tethysque , & raucisoua Ampbitrite . 

Hos inter niedios cadi , tei raequa fragore* 
JEquatisproperans volucer pulchernmus alis^ 

{ Omnia diun trepidant ) discesserat, altaque nehat 
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E del verace del T alato alunno. 

Ciò detto , ella rimira in un momento ^ 

D’ insolito fulgor splender la stanza.’ 

Tutta piena di luce ecco la casa: 

Nè potendo soffrir gli ardenti raggi 
Del fiammeggiante lume, ognor più teme. 
Ma il ventre , oh maraviglia ! ( ignote cosp 
lo già non canto ) senza forzale senza 
Macchia veruna al Verginal pudore, 

Gonfio divenne per T occulto verbo. 

Vigor mosso dall’ alto irradiando; ' 
Vigor, che tutto può ; vigor, che il tutto 
Empie di 'se: quel Dio, gran Dio , discende; 
E per tutte le membra si diffonde , 

E nell’ alvo si mescola; onde tocche 
Le viscere di subito tremato. 

Tace natura, e stupefatta teme 
E confusa da quel perturbamento 
In.solito di cose , ella si sforza 
Di rintracciarne le cagioni occulte. 

Ma di gran lunga altre maggiori forze. 
Altro maggior voler sente. La terra 
Da fondamenti .scuotesi ; ed il padre , 

Cui è la somma podestà del tutto. 

Tonò dalla sinistra a ciel sereno ; 

Della venata di suo figlio in terra 
Fede facendo ; acciò che tutte quante 
Per ogni parte udissero le genti. 

Cui T oceàn vastissimo circonda , 

E Tetide, e Anfitrite in rauco, suono. 

Fra codesti del cielo , e della terra 
Fragori già sull’ adeguate penne 
Con frettoloso voi partito s’ era , . , 

Mentre trema. ogni cosa, il bel messaggio; 

E su per 1’ aere in alto iva poggiando: ' 
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Per loca : cum Virgo celsis in nuhibus illum 
Alternantem humeros videt , atque immensa se- 
cantem ' 

Ventorum spada, & iam versicolore per auras 
Fiilgentem piuma, ac cadi convexa petentem . 
Quem demum tali adspectans sermone secata est : 
■Magne Ales , calsi decus aetheris , invia rerum 
Qui penetras , longeqiie & nubila linquis, & Euros 
Antevolans , lacto seu tefdicia tracia 
Sidera,quaeque suos volvuntur signa per orbes 
Expectant redeuntem : . alti seu certa reposcit 
Cry stalli domus vitrei plaga lucida regni: 

Sau propiora vocant supremo tccta Tonanti , 

Qua patet in summum regio jlammantis olympi , 
Teque amor, & liquidis Jìagrans alit ignibusaura : 

J precor , i nostrum testis defende pudorem. 

Ncc plurahis . Tum veroaciein defiectìt , & omnes 
Uaud mora , sollicitopercurrit lamine montcs; * 
Adgnatc^mque animo , conceptaque pignora versai > 
Multa putans : serumque uteri miratur honorem „ 
Interea manes descendit fama sub imos, 
Pallentesque domos veris rumoribus implett 
Optatnm adventare diem , quo tristia linquant 
Tartara , & evictis fagiani Acheronta tenebris , 
Jmmancmque ululatum, & nonlaetabile murmur 
Tergemini cattìs : adversa qui carcaris antro 
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Quando la Verginella al eie! rivolta , 

Lui vede, in- mezzo alle sublimi nubi, 

Gli omeri alternamente andar movendo , 

E sormontar le immense vie de’ venti; 

E sfavillante in aria per le piume 
Di diversi colori, irne all’ olimpo; 

Cui ella alfin seguì con questi accenti . 

O del cielo ornamento, angiol supremo, 
Penetrator d’ inacccssibil cose, 

E vincitor de’ nembi, e delle nubi: 

O te gli asta felici nel lor lieto 
Spazio, o i celesti segni, i quai girando 
Intorno vanno a’ propri cerchi , attendono 
C 'lassù di ritorno; o il chiaro cielo 
Cristallino ti chiede , o pur ti chiama 
La più vicina sede al gran Tonante, 

Ove la regione ultima s’ apre 

Del fiammeggiante olimpo : e te 1’ amore 

Ed un’ aura ardentissima nutrisce ‘ 

Con pure fiamme; va ti prego, va, 

E testimone il mio pudor difendi. 

Nulla più disse, e gli occhi abbassa, e tutti 
Con sollecito sguardo i monti scorre : 

E più cose pensando , alla parente’ 

L’ animo volge , e al conceputo figlio , 

E di queir alvo ammira il tardo onore. 
Intanto ai padri del profondo limbo 
Fama discende , e di romor verace 
Quelle magioni pallide riempie; 

Avvicinarsi il desiato giorno, 

In cui lasciar dovranno il tristo avernoj 

E vincendo le tenebre , fuggire , 

Dal lago d’ Acheronte, e dall’ orrendo . 

Urlare, e inconsolabil mugolìo 

Del triplicato cane, il qual maisempre 

Q 
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Excubat insomnii semper » rictuque trifauci . , 

Horrenduni , stimulante fame , 5ub noctc profinda 
Personat& morsa venietites adpetit iimbras . 

Tarn vera Heroes laetati , anìmaeque piorum 
Ad caelum erectas coeperunt tendere palmas . 

Atque hic insignisfunda , citharaque decorus > 
Insignis sceptro senior , per opaca locorum 
Diim graditur^ nectitque sacros diademate crines J 
Dum legit effoetos Lethaeo ingramine fiores ■, 

Qua tacitae labuntur aquae ; mutaeqiie volucreS 
Ducunt per steriles aeterna silentia ramos : 

Adtonita subitos concepii mente furores , 
Divinamquc animami & consueto numine plenus, 
Intorquens oculos , venicntiafata recenset . 

Nascere, magne Puer : nostros quem solvere 
nexus , 

Et tantos Genitor voluit perferre labores . 

Magne Puer, cui se haec tandem spolianda rcservant 
Regna , tot heu miseris hominum ditata rumisi 
Nascere , venturum sì te mortalibus olim 
Pectore veridico promisimus ; igneus ut nos , 

Viribus adjlatos caelestibus ardor agcbat 
Insinuans : si sacra peregimus , & tua late > 

lussa per immensiimfama vulgavìmus orbem . ^ 

En ridet Pax alma libi i simul ecce potentes ; 
Impulsi caelo,divisque auctortbus acti , 
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Vegliane, al careefr cavefntìso innanzi 
In guardia stassi, e col trifauce ringhio 
( Terribil cosa ) stimolando! fame , 

Latra altamente in quel gran buio , el’ ombre» 
Col morso, a se vegnenti avido assale. 

Lieti allor quegli eroi, e 1’ alme giuste 
Le mani al cielo alzato, e qui quel vecchio* 
Insigne per la fionda; e d’ arpa ornato, 

E non'men per lo scettro insigne, mentre v 
Sen va per luoghi ombrosi , e i sagri crini 
Cinge di serto ; e mentre coglie i passi 
Fiori di Lete per gli erbosi campi. 

La dove chetamente 1* onde scorrono, • 
E pe’ rami infecondi i muti augelli 
Menano i giorni in un silenzio eterno » 
Improvviso furore, e divin spirto 
Concepì nell’ attonita sua mente: 

E pien del ntnnc solito fissando 
Gli occhi , racconta le imminenti cose» 



Nasci , o gran figlio , che disciorre i nostri 
Legami , e tanti soflèrir travagli ’ 

Per lo voler del genitor dovrai: 

Gran figlio , a cui da spopolare nlfino 
Serbansi questi regni, ahimè, da tante 
Fatti ricchi dell’ uomo alte ruine ; ~ . 

Nasci, se già con veritieri accenti, i 

Noi promettemmo all’ uom la tua veaut»» ; 
Quando spirati da celeste forza, ^ 

Spigneaci forte insinuante ardore : 

Se' da noi furo i sagtifici offerti, 

E i tuoi precetti largamente sparsi 
Per mezzo della fama in tutto il mond<7« 
Ecco che a te la bella pace arride: 

Ecco potenti Re , che insieme spinti 
Dal cielo» e mossi da divini segni 
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Orbe alio properant Reges . Salvete , beati 
Aethiopes , hominum sanctam genus , astra secati . 
Scilicet huc vestris adfertis munera regnis . 

Recipe dona , Puer : tuque , o sanetssima Mater , 
Sumeanimos: iam te popuUque, ducesque frequen 
flint 

Litore ab extremos & o iorifiris Nahataeis . 
Hit autem aurata fulgens in veste sacerdos 
Jam canna, iam maturo venerabiUs aevo , 

Quid sibi vult^sMras Puerum qui sistit ad aras , 
Sic venerane , laetoque inspectans aethera vultu • 
Seque dehinc facili clausurum lumina fato , 
Lxdamat : quod speratum persaecula munus , 
Promissamque diupacem. certarnque salutem 
J'ercartimtexortaUceat sibiluce tueri 
Optanti, seniumque ideo ,Parcasque trahenti . 

Sed quid ego hm dira conspersos caede penates 
Jnfantum , & subito currentes sanguine nvos. 
jldspicio? tristisque meas vagitus ad aurea 
Fertur ? io sce,his est, partus iugulare recentes . 
CradeUsTquid agis ? nihil hi meruere : ncque illum . 
Quem petis , insano dabìtur tibi perdereferro . | 

Lfunc nane , o matres , scelerata abscedite terra , , 




Vengono a te da un altro mondo in fretta» 
Io m’ inchino devoto a voi , beati 
Etiopi , o santa infra i mortali gente » • ^ 

Che seguitando condottiera stella, . 

Portate quà dai vostri regni i doni. 

Prendili, figlio, e tu coraggio prendi . 

O santissima madre: e duci, e popoli 
A gara già dagli ultimi confini ^ 

Vengano a re dall’ odorosa Arabia. ;i 

Ma che vuol dir quel già canuto , e d’ anni • 
Maturo venerabil sacerdote, 

Splendente in aurea veste, che il fanciullo ' 

‘ Presenta al sacro altare in arto umile, 
Adoiandnl cotanto, e rimirando 
Con aliegro sembiante il cielo’ grida 
^ eh ei fia per I’ avvenir contento , e pronto ‘ 
A chiuder gli occhi con tranquilla morte 
Perchè il dono sperato per tant’ anni,- .‘i 
E da gran tempo la promessa pace, 

E la salute cetra ora del mondo, “ ' 

E di veder nella già nata luce • ~ 

Permesso a lui, che desioso n’ era; . \ 

Prolongando perciò vecchiezza e morte. 

he ve^^ io , ahimè , da fiera strage ^ 
Le case asperse, de’ Bambini , e a un tratto 
Correr rivi di sangue: e quàt le orecchie 
Vagito lamqntevol mi percuote? '■ ' 

Ah, lo scannar , recenti parti è questo ' .. 
Troppo enorme delitto ! Empio chè fai ? ' 

‘Noi meritar costoro: e quel che cerchi, 

IJi sterminar, col furibondo ferro 
Non ti sarà permesso. Or ora, o madri. 

La scelerata terra abbandonate , 

Mentre vi si concede; e i vostri figli 
Nascondetevi in sen ; che il fier nemico 



3 ys 












3 ^^ 






• . ( 




Digitized by Google 



I 



I)um licei , inqiié sinupueros alscondìte vestros : 
Namferus hostìs adest , propera iani , regia Virgo, 
Jnque Paraetonias transfer tua pignora terras : ' 

A imonethoc magnum Genitorqui temperai orbcni- 
Tuta domus , tutique illic libi , Dia, recessus, 

Veruin , ubi bis senas hiemes , bis senaqiie Nati 
Solstitia , tantos super iveris anxia casus : 

V 

Jngentes imo duces de pectore questus , 

Aureaque adsidvis pulsabis sidera vutìs . 

Nam Puerum , quanivis per compita saepe vocatjan^ 
Saepe expectatum consiietae ad gaudia rnensae , 
Perquires nequioquam amens: neccara petenteni 
Oscula , nec sera redeuntem nocte videbis . 

Tresque illum totos moerenti pectore soles , 

£t totidem trepidas somni sine munere ncctes ' 
Omnia lustrantes , questa omnia confundentes , 
pìehtis indigno perculsi corda dolore 
Tuque^y senexque tuus : quarto sed Lucìfer orla 
( Purpureos tremulo quum tollet ab aequore, viiltus^ 
JnveaUtm dabit , & quaerentibus offeret altro. 

O quat ttMC laaimas , o quae tane osqfila , Mater, 
Quos dàhls atnpìtxms , misto inter gaudia fletu ! ' 

Quum Natum finte aras Patris,& delubra sedentem^ 
Mulcentemque senes diesis , animosque trahentem , 
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Già v’ incalza . Ah t’ affretta , o regai Vergine, 

E nell’ Egitto il pegno tuo trasporta: 

Ciò vuole il genitor, che il mondo regge: 

Ivi sicura stanza, ivf sicuro 
Ritiro a te vien destinato, o Diva. 

Ma poiché del tuo figlio avrai veduto 
Dodici verni, cd altrettante estati, 

E sofferte per lui tante sventure 
Con sollecito affanno ; alti lamenti 
Dal profondo del cuor trarrai , facendo 
Instanza al del con incessanti voti. 

Mentre il fanciul , benché da te chiamato ^ 

Per le vie spesse volte, e spesse ancora 
Atteso a i gaudi dell’ usata mensa , 

Andra^i cercando stupefatta indarno; ■ » 

Né lo vedrai chiedente i cari baci, ^ , 

Né ritornante a tua magion sul tardi, 

E lui tre giorni interi , ed altrettante 
Timide notti senza sonno , e mesti , 

Il tutto riguardando , e di querele ; 

Il tutto confondendo , piangerete 
Il cuor trafitti da spietata doglia 
Tu , e il tuo vecchierei : ma quando il volto 

' Purpureo leverà la quarta volta L 

Fosforo fuor del tremolante mare, 

11 renderà trovato, e a voi pur anco 
Cercandol, fia di buona voglia offerto.^ ’ 

Oh quai lagrime allora, allora oh quali /■,' 

Gli darai baci; quali ainplessi , o madre» , 
Infra i contanti mescolando il pianto ! 

Mentre il figlio sedente avanti al tempio , 

E agli altari del padre , e co’ suoi detti j 
P lacante i vecchi, ed allettante i cuori, 

Lieta vedrai: lo stesso lor senato 
Del gran saper del giovinetto i prlntl 
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Adspicies gavisa , ipso admiranfe senati! 

Primitias Pueri ingentes , nec inane sagacis 
Pectoris indicium , nataeque ad grandia mentis . 

Tu veroquid in arma ruis , sederata iuventusì 
Quid galeas , ensesque virum , & Julgentia cerno 
Agminaì scutatasque procul sub nocte cohortes 
Obscura , & crebris radiantes ignibiis hastas ? 

Totne unum tdis petitur caput ? heu furor ,heu mcns 
Cacca hominum , semperque odiis adcincta nefindist 
Jamque oleas, montemque sacrum circumque supra- 
que 

Cinxere, & longa lucum obsedere corona.^ 
Quoferor? ecce trahunt manibus post terga revictis 
Insontem : modo quem latasmira illa per urbes 
Edentem, Patrisque palam praecepta docentem 
Adtoniti stupiiefe, illum regemque Deumque^ 
Humanaeque ducem vitae .fontemque salutis 
Haud periti populo circum plaudente fxteri . 
Heufacinuslmortemneetiam & crudele minantur 
Supplicium ? saevos stringunt in vulnera fasces , 
Horrentesque parant paliuro intexere dumos , 
Tormentigenus : & capiti premere inde coronata - 
yalnijìcam : viden ' , alternos ut arundinis ictus 
ineutiunt ? geminantque truci convicia lingua ? 

Parte alia ingentes video de stirpibus imis 



Sajgi ammirando, di sagace mente 
Nata a gran cose, non leggiero indizio. 

Ma tu perchè precipitosa corri, 

O scelerata gioventude, all’ armi? 

Perchè tant’ elmi , spade , e tante schiere 
Folgoreggianti io veggio, e da lontano 
Squadre armate di scudo in notte oscura , 
E. per ispessi lampi aste raggianti? 

Or con tant’ armi un capo sol si assale? 
Ah furor de’ mortali! Ah cieca mente, 

E sempre agli odi scelerati accinta! 

, Già tutto, e sopra, e intorno degli Ulivi 
Cinsero il sacro monte, e il bosco tutto 
Con numerosa torma assediato. • - 

Dove rapito io sono ? Ecco le mani 
Dietro al tergo legate, a viva forza 
Strascinan 1’ innocente, quel, che dianzi _ 
Cose sopra il mortai corso facendo ^ 

Per le vaste cittadi, ed insegnando \ 

I precetti del padre apertamente. 

Attoniti amrairaro : quel, che Rege, 

E Dio, e guida dell’ umana vita, ^ 

E fonte di salute , alcun timore o 

Non ebber già di confessarlo in mezzo \ 
.Agli applau-ii del popolo. Ahi misfatto!. 

La morte ancora , ed un crudel .supplizio 
Minacciangli : spietate verghe stringono 
Impiagatrici , e orrende spine intes>ono. 
Nuovo tormento , poi sul capo premono 
11 serto feritor.. Vedi tu come 
Colepi di canna alternamente vibrano, ' - 
E ingiurie -colla rea lingua raddoppiano? - 
Dall altra parte grosse palme sveglierò 
Dalle radici più profonde io veggio , 

Palma alzantisi al cielo : opra infelice ì 
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Everti pdmas , altas ai siiera palmas , 

Infdix opus : unde hominum lux illa , decorque 
Pendeat : ah trepidis dirum , & miserabile terris ! 
Quum Pat'i acthcreomoriensUventia pandet 
Brachia , turpatosque atra de morte capillos , 

Oraqae , dcinissosqueoculos ,frontemque cruore 
lam madidam , & lato patejactum pectus hiatu. 

At Mater , non iam mater , sei Jientis , à" orbae 
Infclix simulacrum , aegra , ac sine viribus umbra , 
Antecrucem demissa genas , effusa capillum , 

Stai lacrlmans , tristique irrorat pectora flctu . 

Ac ^iiam comperta mihi licei oreprojdri 
Omnia : defessi specians morientia Nati 
Lumina, crudele s terras , crudeltà dicit 
Sidera : crudelem se se ( quod talia cernat 
Vulnera ) saepe vocat : turn luctìsono ululata 
Cuncta replens , singultanti sic incipit ore '• 

Incipit & durofigit simul oscula Ugno 
Exdamans : Quis meniiseram , quis culmine tanto 
Deiectam , subitis involvit , Nate , procdlis ? 
Nate, Patrisvires , sanguismeus , unde repente 
Hacesera tempestas ?quis tc mihi fiuctus ai cmit? 
Qaae manus indignosfoedavit sanguine vultusì 
Cui tantum in superos licuit ? bella impia caela 
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.•Donde del mondo quella luce , e quella 
Bellezza penda ; ah di miseria pieno 
Spettacol fiero alla tremante terra ! 

Quando morendo al suo celeste padre- 
• Le aperte mostrerà livide braccia, 

E d’ atra morte bruttamente aspersi 
I capelli, ed il volto, e gli occhi bassi, 

,* E la fronte di sangue ornai grondante, 

E da larga ferita il petto aperto. 

Ma la madre , non già madre , ma vero 
, Di sconsolata vedova piangente 
Simulacro infelice , e senza forze , 

‘ Ombra afflitta, col viso a terra chino. 
Sparsa le chi >me, sta presso alla croce 
Mesta, e d’ amaro pianto il petto bagna: 

E se quel, che già tutto è a me palese. 
Ridir mi lice; del languente figlio 
j V.. Ella vedendo i moribondi luqii, 

I Crudel chiama la terra , il ciel crudele; 

; Crudel se stessa , che tai piaghe possa 

t Ora mirar, spesse fiate appella, 

i Quindi di ffebil suono il tutto empiendo , 

! Con singhiozzante voce a dir comincia; 

I Comincia, e baci al duro tronco insieme 

Sciamando imprime: chi da tanta altezza, 
Misera me, precipitata, o figlio, 

Chi m’ ha sì tose» in gran procelle involta? 
Figlio, virtù del genltor , mio sangue. 
Donde questa improvvisa atra tempesta? 

Qual flutto a me ti tolse , e qual mai destra 
Tinse di sangue il miserabil volto? 

Cui contra Dio tanto poter fu dato? 

Chi muover guerra al ciel tant’ empia ardisce? 
Così dunque io ti veggio dopo tanti 
Travagli malsicura ei infelice 




li^e 

hjo 

t,p 

po 

S<JS 

J/o 



Digitized by Coogle 



1 



Qius pariti ? hunn ego te post tot male futa labofés, 
Postque tot ìnfclix dapsae incommoda vitae 
Aispicio} tane illa tuae lux unica Matris'f 
Tane animae pax, et requies, spesque ultima nostrae 
Sic raperis ? sic me solam , exanimcmque relinquis 
O dolor ! extincto iam te projìatre sorores 
Pro natis toties exoraverc parentes: 

Ast ego prò Nato, prò te Dominoque Deoque 
Quem misera exorem ? quo tristia pletora vertami 
Cui querar? o tandem dirae me perdite , dextrae? 
Aie potius ( si qua est pietas ) immanibus armis 
Ohruite : in me onines effundite pcctoris iras 
Vel tu {si tanti est hominum genus ) eripa Matrem 
Quae rog.n, & Stygias tecum due, Nate, sub umbras 
Ipsa ego te per dura loconun , inamoenaque vivis 
Pegna sequar ; liceat rumpentem cernere portas 
AEratas : liceat pulchro sudore madeniem j 
Eversorem Èrebi materna ahstergere dextra . 

IIos dia , & pluresfundet defcctore questus , 

Quod scelus Eois ut primum cernet ab undis ' f 
Sol , indignantes retro convertere currus ^ 

Optabit '.frustraque suis luctatus habenis , 

Quo i potcrit tandem , auratos ferrugine crincs 
Jnjiciet , mocstamque dui sino lamine fi ontein 
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Dopo tanti disagi di mia vita ? 

Tu quella di tua madre unica luce? 

Tu dell’ anima mia pace e riposo, 

Ed ultima speranza , in questa guisa 
Tolto mi sei? Oh pena! le Sorelle 
Per r estinto fratei te già pregato , 

E pe’ figli più volte i genitori. 

Ma chi per te Figlio, Signore, e Dio 
Misera io pregherò? dove 1’ afflitto 
Cuor fia eh’ io volga, e a chi le mie querele? 
Deh disfatemi almen mani spietate; 

Più tosto me ( se v’ ha pietate'rflcmia .) 
Colle vostre inumane armi opprimete: 

Tutti del cuor gii sdegni in me versate. 

O tu ( se il germe uman pur tanto vale ) 
La madre, che ten prega, o figlio, togli 
Di vita , e reco all’ ombre stigie mena. 

Io stessa te per quegli orrendi luoghi , 

E regni disgradevoli ai viventi 
Seguiterò: fia pur a me permesso 
Te rompente veder le ferree porte : 
Permesso fiami il distruttor dell’ Èrebo 
Tutto di bel sudor molle e grondante 
Di rasciugar colla materna destra . 

Questi, e più spargerà quella lamenti. 

Tosto che il sol vedrà dall’ onde Eoe 
Quest’ empio fatto, lo sdegnante carro 
Ei bramerà di rivoltare indietro : 

E colle briglie sue lottando invano, 

Altro far non potendo , i crini d’ oro 
;Tignetà di color ferrigno alfine; 

E lungo tempo la sua mesta fronte 
Mostrerà senza lume a tutto il mondo; 
Siccome quei , che il suo già morto autore , 
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Ostcndet terrìs : ut qui iam phret ademtum. 
Auctorem , Regemque suum : quia ìpsj. nigrantì 
Fratris ab ore tìmens , Ò" tanto concita casa 
Cynthia caeruleo vultus ohnubet amictu , 
Avcrtctque oculos , lacrimasque effundet inanes. 

At contro horrisono tellus concussa tremore ^ 

Cum gemitufrcmet , & ruptis ixciti sepulcris 
Einittet simulacro . Quid , o, quid abire paratis % 
Illustres animae} non omnibus haec data rerum 
Conditio : paucis remeare ad lumina vitae 
Conccssum ; sed tempus erit , quum Martia rauco 
Mugitucaelum quatiet tuba : quumque repente 
Corpora per terras omnes late omnia surgent. 
Nunc auteni sat Tartarei si claustra tyranni 
Effringat Rex ille : & caligantia pandat 
Atrio ; dijfugiant immisso lamine dirae 
Eumenidum facies iactis in terga colubris , 

Quas atrovix in limo Phlegetontis adustum 
Accipiat nemus , & fumanti condat in ulva . 

Tum variae pestes , & monstra horrentia Ditis 
Ima petant : trepident Briareia turba , Cerastae, 
Semiferumque genus Centauri , & Gorgones atrae ^ 
ScyllaeqUe , Sphingesque , ardentisque ora Ckimaerae 
Atque Hydrae , atque Canes , et terribiles Harpyiao 
Ipse catenatofessus per Tartara cvllo ' , _ 
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E il suo Re pianga ; anzi per 1’ atro volto 
Del fratello, e commossa a sì gran caso , 'I 
L’ istessa cintia paurosa il viso , 
Ricoprirà con vel ceruleo, gli occhi 
Altrove volgerà piangendo indarno. 

Ma con tremuoto orribile all' incontro 
Scossa la terra tremerà muggendo, 

E 1’ ombre deste dai sepolcri infranti 
Manderà fuor . Perchè , perchè d’ uscire 
Già v’ affrettate , anime illustri ? a tutti 
Non è data tal sorte ; a pochi soli 
Or si concede al lume della vita 
Di ritornar. Ma verrà tempo, allora 
Quando con rauco suon la feral tromba 
Scoterà il cielo ; e quando in un momento 
Da qualunque del mondo estrema parte 
Sorgetan tutti i corpi a nuova vita. 

Basti per ora sol , che i chiostri rompa , 

Ed i caliginosi atrii disserri 

Quel forte Re, dell’ infernal tiranno: 

Fuggano delle furie i fieri ceffi 
Colle serpi gettate indietro al tergo 
Air apparir del lume, e loro appena 
Di Flegetonte la boscaglia adusta 
IJ-iceva dentro il nero fango, e celi 
Nell’ aliga fumante. Allor le varie 
Pesti, e gli orrendi mostri si sprofondino 
Nel cupo abisso; le ceraste tremino. 

Turba de’ Briarei> ed i Centauri 
Razza di mezze bestie, e le deformi 
Gorgoni, e Sciile, e Sfingi, e la Chimera 
Ardente, ed Idre, e Cani, e fiere Arpìe. 
Plutone istesso incatenato il collo 
Lasso per tutti quei Tartarei fmdi 
Strascinato sarà: cui piangeranno 
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Ducetur Platon : tristi quem marmare clrcum 
Infcrnifractis macrcbant cornibus cimnes . 
yitnos virginea prM’cinctì tempora laura, 

Signa per extentos casii victricia campos 
Tollemus , laetoque Ducem clamore sequemur. 
Victor io , bellator io , tu regna profonda , 

Tu manes , Erebamque , Potestatcsque cocrces 
Aerias , Letumque tuo sub numinc torqaes-. 

Jlle alto temone sedens , levibusque quadrigis 
Loro dabit, volucresque rcget placido ore iugales, 
Non iam cornipedum ductos de semine equoruin , 
Nec qui consuetas carpane praesepibus lierbas. 
Prlmus enim valido subnixus eburnea collo 
Fcrtiuga formosi pccoris custodia laurus: 
Stcllatus minio Taurus: cui cornua fronti 
Aurea , & auratis horrent palearia setis : 
Perqaspcdes bijidae radiant nova sidera gemmae. 
Torva Bovi facies ; sed qua non altera cado 
Dìgnior , imbriforum quae cornibus inchoet annutn^ 
Necquae lam Claris mugitibus astra lacessat . 

Et iuxta nemorum terror, rexque ipseferarum 
AJagnanimus nitet ore Leo : quem fusa per armos 
Convestit iuba : pectvribus generosa superbit 
Maiéstas : non iam ut caedes , aut predella saevus 
Adpetat ( innocuis armantur dentibus ora : 
Crataque tranquillo ridet clementia vultu ) 
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Rota le' corna loro d* ogn’ intorno 
Con flebil mormorio d’ inferno i fiumi. 

Ma noi d’ alloro virginal le tempie 
Cinti, alzerera del ciel pei vasti campi 
Le trionfali insegne, e il nostro 'duce 
Con alte seguirem festive voci : ^ 

s .0 Vincitore , o gran gran guerrier , tu domi 
1 cupi Reiini; tu 1’ ombre avernali, 

E gli Èrebi e eli spirti aerei' affieni , 

E Morte sotto il nume tuo tormenti. v 

Quegli in alto sedendo al lieve cocchio 
Allenterà le briglie, e gli. aggiogati 
Volanti reggerà con dolce aspetto? 

Non da destrier coll’ unghie ai piè prodotti 
Nè^ che in presepi 1’ erbe usate pascano. 
Perocché il primo , che nel forte collo 
Confidandosi , il giogo eburneo porta , 

Egli è , custodia di bel gregge , un Toroi 
Un Toro a stelle miniato; il quale 
Ha corna d’ oro in fronte , e la giogaia 
Spirante orror per le dorare setole ; 

E intorno intorno a’ piedi suoi rilucono. 
Qual nuove stelle, bipartite gemme s 

Del Bue torvo è 1’ aspetto; ma di cui 
Altro più degno in ciel non v’ è che all’ anno 
Piovoso colle corna dia principio; - « 

Nè che gli astri , com’ egli „ ecciti e desti a 
.-C on sì chiari muggiti : e a lui da presso 
Splende Leon magnanimo, de’ boschi 
Terror , Re delle fiere ; coi per gli omeri 
Sparsa gran chioma veste , e nel cui petto I. 
Maestà generosa insuperbisce: • . . 

Non già perchè crudele o strage , o guerra 
Brami ( di denti non dannosi s’ arma 
La bocca, ride sul tranquillo volto 
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Sed coelo ut spatietur , &'alta ad sidera tt fidai ,*T 
Hos post insequitur pulchros pennata per artus 

► ’f 

Jìlituum Regina : sacrae cui vertice plumaé ^ 
Adsurgunt iflavoque caput diademate fulget . 
ipsa ingens alis , ingentis julmìnis instar * 

Supra hominum tecta , ac montes , supraque volucrea 
Fertur : & cbstantes cursa petit ohvia nubes . j 
Vltinius kumdna social cervice laborem J 

Alatus tergo luvenis •* cui lutea làevo ^ 

Exhumerochlamys Eois inspersa lapdlit 
Pendei : eam variant centum longo ordine reges » 
Antiqiium gcnus, & Solymae primordia gentìs / 'l 
Ostro inurtexti: veros cognoscere vultus ^ 

Estillic : veros montes , ir /lamina credasi ( 
Et vera extremo Babylon nicet aurea limbo . 

Talis sidcreas curru subveetus in auras 
Jniufos referens spoliis pallentibus axeSt 
Perveniet ‘.recto qua panditur orbita tractu 
la elea , &ad sedes ducit candentis olympl . 

JlUc au atae muros mirabimur urbis, 

Auratasque domos, iy gemmea tecta, viasquB\ 
Stdl\feras, vitreosque altis cum montibus amnes’ 
Atque ibi , seu magni celsum penetrale Tonantis , 

She alias habitare lares , ac tecta minorum 
CaeUeolum dabitur , stellas numerare lieebit: 
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Cmta Cleneftit ) ma pereti^ pai yasfto 
Aere si spazi, e all’ alte itelle poggi. 

Segue appo lor le belle mèmbra ornata 
Di penna» degl* alati la Regina: 

, Cai «acre piume i° cima al capo corgona; 

E per dorato diadema splende* 

Ella €on ali smisurate * a guiaa 
Pi gran f\ilmine, sopra i tetti» a i monti. . 
Passa, 9 sopra gli augelli, e investe » e fenda 
Col forte: voi le eontraatanti nubi, 
yitinjo alla fatica alfin s’. unisce ' 

Giovine in fronte umana alato il fergo| 

^ A cui di gemme orientali asperaa 
Pende clamide d’ or dal mancò lato. 

Varia la fan con lungo ordine cento 
Regi d’ ostro intes>uci, antica stirpe» 

E della Gente Ebrea primieri autori * ^ ~ 
Quivi son da veder veri i sembianti, " r 
E veri i monti avvien, che credi, e i fiumi f 
E non roen vera nell’ estremo lembo 
Lucente in oro Babilonia appare. 

Sopra tal carro •adorno di pallenti 
Spoglie, portato alla stellante seda 
Ei giugnerà laddove lattea strada 
Per diritto sentier a’ apre, e conduca 
Alle magioni del fiammante olimpe. " 
Coli le ‘mura ammirerem di quella 
Aurea cittade, ed i Palagi aurati» 

Ed i gemmati tetti , e le stellifera 
Strade, e con gVi ^àtì monti i cristallini 
Fiumi ’, e quivi , o 1’ interno eccelso tempm 
Del gran Tonante, od altri luoghi» e stanze 
Di quei celesti spiriti minor} 

Abitar ci fia dato; allor potremo 
Annoverar le stélle, e sotto i piedi 
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Snrgentemque iiemparìter , pariterqae taienteM* 
Sub pedihus spedare , à longos tacere soles r 
Longaque venturis protendere nomina saecUs . . 

Haec uhi dieta : Patres plausu exceperefrequentói 
Fatidicum vatem ; sublatumque aggere ripae ' 
Adtòllunt humeris » laetumque per a via ducunt . ^ 

Jntremuere Èrebi sedes , obscuraque Oicis 
Limina : suspirans imo de corde Megaera 
Dat ge/nitum, & torva's spectats ne mente sorores. 
Tutti caudam exululans sub ventre recondidit atrant 
Cerberus sontes latrata terruit anibras t i 
Commotisque niger Cocytus inhorruit antris i 
£t vaga SisYphiu haeserunt saxa, lacerds. 
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II nascente vedere, e il di cadente, 

E coniar luni^a vita , e i nostri nomi 
Rendere eterni alle future etati. 

Ciò detto, molti di qae* padri presero 
Con applàaso il profetico Cantore , 

E sovra 1’ argin della riva alzatolo. 

Sei recan sulle spalle, e lieto il portano 
Per luoghi inaccessibili, e scusceti. ~ 
Tremar le Grotte d’ Èrebo, e T oscure 
Soglie di Dite; e sospirando geme 
Dal più profondo del suo cuor Megera • 

E le torve sorelle insana guata. 

Cerbero pure alto ululando, ascose . . 
L* atra sua coda sotto il ventre, e 1* omt>X9 
Nequitose atterrì col suo latrato ; 

Ed il nero, allo scuoteiii degli atmir 
Inorridì Cncito , e il tnobil ^a-ao 
Fermo ia braccw di Sm£» ces|$. 
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sannazarii 

f NEAPOLlTANt 

D E P A R T U 

V I R G 1 N I S 

t i BER SECUNDUS. . 

Jf^ RG i N A ut suKtos inio sub pectore tnoftu 
Sensit ,^ adjlatu divini Suminu aucta est: 

Haud mora^ digressu volucris suspensi, ministri t 
E^surgit ! montesqae procul contenditin attos' 
Festinans ; ea cura animo vel prima recursat : 
JUatronam defessam aevo , cui nullajuissent 
Dona uteri ( mirum dieta ! ) iam segnibus annis 
Fecundam , sextique gravem sub pondero menti» 
Protinuiadfari, vocemque audire loquentis t 
Et spectare octdit sterili data pignora matri « 

Ergo adeincta viae, nullos studiosa parata» 
Jnduitur , nullo disponit pectora calta : 

Tantum albo crine» iniectu vesti» inumbran » , 
Quali» stella mtet,tardam quae circult Arctoit 
Diberna sub noeta : aut matutina returgen» 

Aurora : aut ubi iam Oceano Sol aureus exit . 
Quoque pede* movet, hae casiam terra alma mini’ 
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DEL PARTO 

DELLA VERGINE 

LIBRO SECONDO. ^ 

A Ppena la Regina gl’ improvvisi 
Moti «enti dentro al suo seno, e tumide ' 
Del divin nume allo spirar divenne : 

'' Ch’ ella, rimasta in fin’ allor sospesa 
Pel dipartir del volator ministro; 
Incontanente sorge, e frettolosa ’■ 

S* incammina lontan per alti monti. ' 
Primo pensier dalla sua mente è quella > 
Matrona per 1’ età già stanca , a cui 
Dono di prole ancor non fu concesso, *■ 

( Mirabil cosa a dirsi ) ora feconda ' 
Ne' suoi tardi anni , • di sei mesi gravida^ 
Di subito parlare, e udir suoi detti, 

E di veder con gli occhi propri il pegn# 
Dato dal cielo a già' sterile madre. 

Accinta adiinque a tal cammin, niuno \ 
Studiosa ornamento intorno vesce; 

Niuna pone in assettarsi cura: 

Con bianco velo il crin solo adombrando. 
Come atella risplende, che di nòtte , t 
Il verno all’ Orsa tarda . intorno gira, 
rinascente^ mattutina aurora; ^ 

O quànd’ esce del mare' aurato sole. 

Per dove ella il piè muove , ivi la terra 
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Pubcntesque r$sas , nec ìcim maestos h^acinthoSt 
Narcissumque , Crocumque , à" quidqaid purpureunt 
ver } 

Spirai hians , quidquid fiorum per gramina passim 
Subgerit , immiscens varios natura colores . 

Parte alia celeres sistunt vaga fiumina cursus t 
£xsultant vallesque caVae , collesque supini 
Et circumstantes subinittunt culmina pinus i 
Crcbi aque palmiferis et umpunt germina sdvìs , 
Omnia laetuntur: cesfant JhirìqUe , Notiquc : 

Cessai atrax Boreas : ianium per flarea rara 
Jtegna tcncnt Zephyri ; caelumque tepcntibus auris 
Mu/cent, quaquae datur , gradienUin voce salutante 
Ci veniunt ad sedes . vultu longaeva venendo ■ 
Ohcurrii Coniuxiiisti senis : aique repenie 
Piena Deo » subiioque uteri concussa iamultu • 
JExcipit amplexu venientem ■, ac ialibus infii : 

0 deeus , o lauAis , Muìier , dux praevia nosirae t 
Caelitibus sola humanum quae digna reperta es 
Conciliare genus , coeiusque adiollere ad astra 
Femineos : gremium cuius divinus obumhrat 
Palme s ,inexhaustis terrasqui compleat uvisi 
Quis me , quis tanto Superum dignatur honore ? 
Tuneprocul visura kumiles , Regina , penttes , 
lenisti ? tane illa mei pulcherrima Regis 
’ Mater ades ì viden' , Ut nostra jpuer excitas alvot 
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Ca?sla pcrmoijlla, e giovinette rose, > • 
E giacinti non già mesti, e narcisi, \ 

E croco, e quanto mai spira esalando 
La bella primavera , e quanti fiori 
Per h prati produce, e quinci e quindi « • 
Color vari mischiando, alma natuia. 
Ferman dall’ altra parte i fiumi erranti 
Il veloce lor corso , e T ime valli 
Vanno esultando, e i rilevati colli, 

E i circostanti pin le cime abbassano , 

E spessi ne’ palmeti i germi scoppiano. 
Ogni cosa s’ allegra, e gli Euri, e i Moti. 
Cessano, e cessa il crudo Borea, e solo 
Zefiro regna pe’ fioriti campi, 

E r aer molce colle tiepid’ aure, 

E Lei, che passa, in sua faveila inchina. 
Giunta alla casa, in venerando aspetto 
Incontro a lei si fa del giusto Vecchio 
L’ attempata consorte : e in un-.istante 
Di Dio piena, e nell’ utero commossa 
Da improvviso tumulto, con amplessi 
L’ ospite accoglie, e a cosi dir comincia, 

O Donna , delle Donne alto ornamento J 
O primiera cagion di nostre lodi} 

Che sola fra di noi trovata fosti 
Degna d’ unir col ciel 1’ umana stirpe, 

E alle stelle innalzar femminee schiere! ^ 
Il sen di cui divino tralcio adombra , ' 

Ond’ empia d’ inesauste ove la terra 
Chi mai, chi di cotanto onor celeste 
Degna mi fa? tu dunque da lontano, 

‘ O Regina, quest’ umile abituro I 

Venisti pec veder? tu dunque quella 
Sì bella madre del mio Re, qui sei? 

Vedi tu come gih nel grembo mio,' 
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( Quum mihi vix primas vocis sonus amhlat aurei, j 
Jain salii , & Dominum , {.ceu praecursurus ,)adoratì 
Felix, Virgo, animi felix , cui tanta mereri 
Credulitas dedit una : in te nam piena videbis , 
Omnia quae magni verax Uhi dixit olynipi 
jtliger, arcano delapsus ab aethere cursu . 

fila sub kaec : Miranda alti qdisjàcta Tonaniis , 
0 mater , meritas caelo quae tollere laudes 
Vox queatì exsu.lt arit dulcì mea pectora mota 
Jiuetori tantorum operum : qui me ima tenentem , 
Jndignamque humilemque suis respexit abastris . 
Muiiere quogentesfiliX ecce una per omnes 
lam dicar ; nec vana fides : ìngentia quando 
Jpse mihi ingenti cumulava munera dextra 
Omnipotens , sanctumque eius per saecula nomen , 
Et quae per magnai clementia didita terrai 
Mxundat : qua passim omnes sua lussa verentes 
Vsque Jbvens , nullo neglectoi deserit aevo. 
Tumfortem exsertans, dextramque c&ruscam^ 
Jnsanos longejastus , msntesque superbas 
Dispulit , ajjlixitque super : solioque potentes 
Deturbans dedit in praeceps, & ad ima repressiti 
Extollensque humìles , aliena in sede looavit : , 
Pauperiemque ,Jamemque Jugans, implevit egehoi 
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Al primo udir delle tae voci il saono. 
Svegliato esulta il Bambinello; e quasi 
Precorrer voglia, il suo Signore, adora. 

O te felice, Vergine, felice, 

A cui di meritar cotante cose ' 

Fu la Fede cagioni mentre vedrai 
Tutto adempito in te cid , .che il verace 
Nunzio del sommo Olimpo indi disceso 
Per segreto cammino, a te già dissO 
Ella a tal dir rispose; e chi mai 1’ opre , 
Del gran Signor maravigUose , o madre, 

, .Qual voce può di lui le deiine lodi 
Ergere al ciel? con dolce ra >to esulta 
L’ alma mia nell’ autor di tanti fatti,* 

Che SI degnò me bassa, indegna, e umile ^ 
Di riguardar dal suo steMato soglio . ^ 

Ecco per tal favor, che ad una voce 
Me felice diran tutte le genti . ^ 

Nè credo invan; poiché d’ immensi doni'-' 
Colmata m’ ha pur con immensa mano 
Egli medesmo onnipotente, e ’l santo 
Suo nome eterno , e quella sua pel mondo- 
Sparsa pietà te e traboccante , end’ egli ’ 
Sempre a tutti color porgendo aita. 

Che i suoi precetti temono, negletti 
Per nùllo tempo in abbandon gli lascia. ** 
Quindi fuora traendo il forte Staccio, 

E ladina destra folgorante, il pazzo 
Fasto disperse , e le superbe menti , , ^ 

Ed in pltre le afflisse, e dal lor eogllé 
Discacciando i potenti , róinosi 
th ^It-.tpinM :* e. li .Tèpresse al -foni»- , 
E gli umili esaltando, nell’ altrui 
Sede li pose : e povertade e fame 
fugando , «U ricchezze i biiognosi 



Digitized by Google 



C<SS ... ; 

Divitiis \ vacuos contro . , nudos^ue reììquit » 

Qui nullas opihus metas posuere parandis . 

Postremo SoboUm ( neqae ehim dare m.nus habcbo^ 
.Aeternam (lenitor Sobolem saeclisque priorem. 
Omnibus, aequalemque sibi , de sanguine fidi 
Suscepit , pueri tantis quod honoribus unum 
Deerat adhuc , non ille animi , morumque suorutn 
Oblitus : quippe Li meditans promiserat olim 
Sacrificis proavorum atovis , stirpiqus nepotum . 

Haec yirgo . senior , nullus cui vocis ademptot^ 
Vsus ercLt , supple* nane gressum observot euntis , 
yirgineosque pedes , tactaeque dat oscula terrai : 
^unc laetustoIUt duplices ad sidera palmas : 
Quoque potest , solo testatur gaudio nutu ; 
Ostenditquemanuvatum tot scripta priorum : 

Quae quis agente Deo quondam , duni vita manebat* 
£<iidit , & poptiUs liquit celebrandajuturls : 

Scilicct effusum tacitis de nubibus imbrem 
Lanigerum in tergus: gemernque e stirpe vetustat 
Arborts exsurgens: incombustumque sonoro 
Igne rubum : & priscis stellam de patribus ortam. 
Quae dum cuncta gravi venturi haud inteia visu 
Percarrit relegens , alto cum corde valutai 
Conceptus yìrgo insolitos, & ab aethere lapsam 
Prageniem, pluviae inmorem , quae veliere molli 
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Rendè eolm i : e al contrario e voti , e nudi 
Lasciò color, che in acquistar tesori 
Non posero al desìo termine alcuno. 

Prole alfin ( poiché dar più non poteva ) 
Eterna prole il genitore , avanti 
A tutti i tempi , ed a se stesso eguale , 

Prese dal sangue del- fedel suo servo , 

( Ciò che ancora mancava a tanti onori ) 
Non deir usata- sua pietà dimentico; 

Come a questo pensando , avea promesso -»> 
Già per T innanzi ai sacerdoti antichi 
Avi degli avi, e a tutti i lor nipoti. 

Così disse la Vergine, ma il Vecchio, 

A cui 1’ uso del dir tolto era in tutto; ^ 
Ora i suoi passi riverente osserva , 

Mentre cammina, e le verginee piante, 

E baci imprime alla toccata terra : 

Or lieto estolle ambe>:le mani al cielo, > , 
E con quel sol, eh’ ei può, cenno dimostra 
La gioia, e de’ profeti antichi addita “ ' 

I tanti scritti, che ciascun di loro 
Già sparse al mondo da divino spirto 
Mosso , mentr’ era in vita , e lasciò poscia 
Da 'celebrasi alle future genti : 

Cioè la già dalle quiete nubi 
Discesa pioggia sul lanoso vello; 

Ed il sorgente germe da radice 
D’ arbore antica , e 1’ incombusto rogo 
Nello scoppiante fuoco , ed a’ vetusti 
Padri la nata stella: le quai cose _ ; 

Mentre che tutte, del futuro conscia. 

Con grave sguardo in rileggendo scorre. 

Nel suo cuere altamente il non usato 
Concepimento ella rivolge , e ’l feto 
Sceso dal cielo a guisa di piovoso 
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BxJ^pta , haMd ullos sonltus, hià murmuri reiiìt. 
Seque R ubum , vir^amque , alto se denique missattt 
Sidus grande mari prorsum agnosdtque, videtque, 

ffon iamen ausa loqui , tanto aut se dicere dignant 
Munere: sed tacito affectu tibi , maxime Divum ,’ 
Crates,Rector agit , mentcmque ad sidera tollit. 

Et iam Luna cavum ter luce repleverat orbem , 
Ter solitas de more intrarat cacca latebras , . 

Quum Virgo in patriam reditum parat. omnia quando 
Ce> ta videt . Subeunt dilectae grata ParentiS ^ j 
Adloquia : adsuetaeque piis sermonibus aedes ; 
Quaeque salutantis voces ac verba ministri ^ , 
Audiit , & primos excepit cella volatus : . 

Cella chovìs superum lustrata , & cognita cacio 
Ergo iter inceptum caris dìgressa propmquis ^ 
Adcelerat : relegitque vim per nota locorum . -v 
Elee mora , nec requics usquam ; nec lumina flectlf 
( Cadicolam quamvis sacro circumdata coetu ) 
Ponecad vptatum pervenit sedala hmen . 

Atqueibi, dum consueta suo cum pectore versai q 
G audia,paullatim maturi tempora ventris . 3 

Advedtare videt : scires iam Numen in illa ^ 
Grande tegi : nuUÒs adeo sentire dolores q 
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^em!»o, che rieevato In molle vello 
Strepito eicun , tiè tnorm<Jflo cagionai r 1 
E se stessa quel rovo, e quella verga, . ^ 

E se quella gran stella alj’ alto mare 
Mandata, in tutto esser conosce, e vede*'^ 
Ma di parlar non osa , o di chiamarsi * » 

Pegna di tanto don , ma te , gran Dio ^ 

' Maggior d’ ogni alno, con^affetto taciw ^ 
Ringrazia , ,e la sua mente al ciel innalza. 

E giS tre volte empito aVea di luce 
Tutto il concavo cno' terdtào dn luna» ■* i 
Cieca, qual suole, era tre ; volte ancOTa. j ^ 
Nelle solite sue caverne entrata ; ^ ^ 

^Quando di fare al patiio suol ritorno 
' La Vergine s'' accinge^ ornai- vedendo '• '■ 
Certe tutte le cose: allora j grati , sO 

Discorsi a lei, della diletta iP^dr® , . 

Tornano . v '^^***^ 

Dal messa^iér salutator parole; » 

E la cella, che ..accolse i primi yoli; . 

Cella cui visitar sovente i cori 
Degli angelici spirti, e nota al cielo. * 
Partita adunque dai congiunti amari , ^ 2 , 

L* incominciato suo viaggio affretta , : 

E per la stessa via nota ritorna , ^ 

Elè tarda, o posa mai , nè gli occhi volge.. 
Ancorché cinta da celeste schiera ; 

Finch’ ella premurosa al desiato *V 

Albergo ginose: « mentre ivi le usate - \ 
Gioie in suo cuor rivolge, a poco a poco 
Il tempo vede del maturo ventre 

Avvicinarsi : giìl conoscer puoi - 

Gran nume in lei celarsi ; alcuna doglia 
Cosi non vuol che senu il divin padre; 
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Dflt superam Genitor, mllaqae ex parte gravarti 

Interea terra parta iampace, marique ; 

jiugusrus pater aeratis bella impia portis ^ 

Clausesat , & validis arctarat vincta catenls : ^ 

Dumque 8uas Segnalar opes ,viretquepotentis ' 
Jmperii , cxhaustasque armìs civilibus urbes * 
ìfosse cupit ; magnum censeri iusseràt orhem * 
Describi popnlos late , numerumque rejèrri , 
Cunctorum ad se secapitum , quae maxima teUus ‘ 
Sustinet, Ù rapido complectitur acquare Nereus . 

Ergo omnes lex una movet : sua nomina mittunt^ 
Qui montes, Aurora ituos , regna illa Jeracis 
Armenìae , qui convalles , atque alta Niphatae ^ 
SaxatcnentAongepìctis gens nota pharetrìs'. 

Gens jines lustrare suos non segnis &arcu, j - 
Qua vagàs Euphrates , qua devius exit 'àraxes- 
Felices tractus , & late munere divum ’ 

Concessos defendere agros bene olentis amoml. 
Censetur Tauri passim , censetur Amani 
incoia : praedatorque Cilix t & /saurica quisquis • 
Sura domai : quicamque tuas ^ Pamphylia silvas 3 
Quique Lycaoniam ,felicia iugera : quiquc ^ ^ 
Flavcntem curvis Lyciam perrumpit aratris . 

Jam ciati bello Leleges , populique propinqui 
lussa ebeunt '.gens quaequesuo dai nomina ritu 

t . . i> 

f k - ' 7 ^ i ì; 
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Nè che punto patisca o noia , o peso . 

La pace intanto in terra e in mar godendo. 
Sotto ferrate porte il padre Augusto 
Chiuse avea 1’ empie guerre , e con ben forti 
Catene le tenea legate e strette. 

E mentre il regnator le sue ricchezre, 

E in un le forze del possente impero , 

E le città brama saper , dall’ armi 
Civili esauste , imposto avea che fosso 
Addecimato 1* universo mondo; 

Tutti descritti i popoli, e a lui stesso 
Di tutti 1 capi riportato il numero, 

Che sostien la gran terra, e il mar abbraccia. 
Adunque tutti un solo editto muove : 
Mandano i nomi lor quei che dimorano, 
Aurora, ne’ tuoi monti , in quelli regni 
Della fertile Armenia : quei che stanno- 
Ne' piani , nelle rupi alte di Curdo : 

Gente famosa assai per le dipinte 
Faretre; gente a tener netti i suoi 
Confin non pigra, e a ben guardar coll’ arco 
Quelle felici regioni, ond’ esce ; 

L’ errante Eufrate, e il traviato Arasse 
E i campi per divin largo favore 
Concessi lor dell’ odoroso Amòmo . 

Del Tauro da per tutto , e dell’ Amano 
L’ abitator si scrive, e di Cilicia 
Il predatore, e di color ciascuno. 

Che r Isaurico suol col vomer doma; 

E chiunque, o Panfilia, le tue selve, " 
E^chi la Licaonia. fortunate 
Campagne , e chi la biondeggiante Licia 
Rompe co i carvi aratri. I chiari in guerra 
Tessali, e a loro i popoli vicini 
Ad ubbidir son pronti : ed ogni gente 




CL7A- ■ 

Qui Ceramon bimarerrtq,GniJon squiq . alta tuentuf- 
Aìite-iia , disposìtis libi circumscpta columnis t 
Toliit seniv.i molcs operosa èeputeri , ‘ 

Barbara quam rapto posuit regina marito . ^ 

Et quos Maeaniri tutics Ludentc recutsu i 

Vada rigai, rigai ipst suo mo^ amne Gayster^ ■' 
Herboso niveos dum margine pasi it olores . , 

Quosque metalli feris veniens Pactolus ab antris 
Circuit: & rutila non parcior Henpus arena. 
Mlsorum manus omnis : ApoUineaeqtie Cdaenael , 
Idaque , Rhoetacaeque arces , celebrataquc Musis . 
Pergaina, Sigaeumque iugum , Priameia quondam 
Regna armis, ducibusqae, ducum nane nota scpulcris 
Quac nauta, angustum dum praeterit Hellespontum 
Ostendens sociis : Hoc, inquit , litote fientes 
Nereides stet'erant , passìs quum moesta capìllis ' 
Ipsa suum de more Theiis clama et dchillenl. 

His Ù Bithynae classes , & Pontica late 
A-lcedit regio, paret scoputosa Caràmbis i 
Parendi stadio firv'et simul alta Sìnope l j 

Fervei Halys: quiqae immensts procul amnihus 
auctus -■ ■ . . , ; 

Cappadocam ntedios populos discriminai Iris : 

^ i 



Secondo il' suo costume in nota Sassi . ‘ • 

Q’iei che Ceratno e Gnido infra due mari 
Poito , e jColoro che. 1’ eccelse mura 
Hanno in guardia , laddove int tdo j cinto 
Ha più colonne in ordine disposte j 
S’ alza il gran mausoleo di bianco marmò? 
Mole di faticoso magistero^ ^ 

Che la Regina barbara all’ evinto 
Marito eresse : è quei , che bagna I* onda 
Del Meandro scherzante ih- tanti giri* 

E c'^ir onde sue pur bagna Gaistro, . ■ T; 
Mentr’ egli pasce netl’ erboso margine . -v 

I bianchi pigni : e quei che fuor degli antri 

Producitori di metalli uscendo, ' ' ' 

II Battolo circonda, é al par* di lui 

L’ Ermo abbondoso.di splendente ar§^ .j ., -s 
Tutta poi della Misia la gran gente 
Kotasi, e P Apollinéct Celènè'', ' '■ 

Ida s'e i-monti Retei, e dàlie inusé"!'' ' 

Il celebrato Pergamo, e il .Sigeo ^ i Z 
Giogo, regni di Priamo in altra étade. 

Già per armi, è per Duci j' or solò noti " J 
Per li' loro 'sépolcri ; i quai thóstrahdò 1 ' “ 

II nocchiero ài compagni allorché ;pàs*ì|, . 

Lo stretto d’ Elle ponto; ih ^questo lido» • ' i 
Ei dice, le Nereidi piangenti ‘ 

Stavano, quando co i capelli sparsi " ' * - 

Mesta Tétidè'istèàsa, alto ■ gridando < 

S(^ea ohiamare il suo figliu.olp Achille,;' c: ' L 
Vien pressò a .questi la Bjtinia , e 1’ ampli 
Pohtica- regione, ed' ubbidisci'' ^ " ‘ 

Lo scoglioso Garambe , e seco mostrasi 
Fervente in ubbidir 1’ alta Sinòpe: 

Fervente Hall, ed ancor quel , che accresciute!. 

Ha fiumi immensi , che da lungi vengono 




Th crmoJon'que : H((lihesque : adtritaque saxci Pra- 
metheo . 

Praeterea qua. se Thracum Mavortia tellus 
Piindit , et algentem Rhodope procurrit in Haetnum, 
Qua Macedupi per saxa ruit torrentibus undis 
uìxius , umhrosaeque tegunt Halia<'hmona rìpae ; 
Quoque iacet dìrisotnen Pharsalia bellis, 

£t bis Rqmanaferales dade Philippi, , 

Conveniunt populi cettatim , et lussa facessunt\ 

Vos etiahi vestroshis adiunxistis alumnos, 

V iclhae passim vacuis lam moenibus urbes , 
Jintiquae Graiorum urbes, gens optìma morunx 
Forma€rlx , data ingeniis , et fortibus ausis : ' 

Seu quaelitureos tractus , montesque tenetis: 

Seu quae per medias dispersae cxsurgitis undas . ' 
Tum latus Spiri, qua formidabile nautis 
Adtollunt summo caput Acroceraunia caelo . 

Vrget opus', iamque Alcinoi dat regia censum: 
711'firicaeque manus rimpacatique Libami: 

Litoi aqlie Ionio passim pulsata profundo. 

Nectu, oui late imperium terraeque , marisque 
Bellatrix peperit virtus , et Martìus ardor , 

Non populos , non ipsa tuas , Terra inclyta , gentes ’ 

* i » 

Deéeribis . , Terra una armis , etfoeta triumphls , 



Tri , cfie ?n merro l popoli divide 
Di Cappadoda : e Termodonte i ed tìalibe « 
E da Prometeo il logorato monte. 

Oltre a ciò, cola dove la guerriera 
Terra de’ Traci s’ apre, e tieU’ algente 
Emo veloce Rndope «en corre : *■ 

Laddove de’ Macedoni infra i sassi 
Cade con onde rapide il Vardari , 

E cuopron Platamona ombrose rive^*‘ 

E dove giace d’ aspre guerre segno. 

Farsa, e i campi Filippici due volte» 

Per la Romana uccision funesti; \ 

Tutte a gara convengono le genti 
Ed eseguiscono gli ordini prescritti, 

' Voi pure i vostri figli a questi aggiunti* 

O vicine città, manda’ste, ornai 
Vote per tutto d’ abitanti, antiche 
Città de* Greci ; gente di costumi 
Ottima formatrice , per ingegni 
Chiara , e per forti imprese , o poste slatt 
Lungo gli estesi lidi , e sopra i menti , 

O sparse v’ innalziate in mezzo all’ onde. 
Quindi il paese dell’ Epiro , dovè 
La cima formidabile a i nocchieri 
Ergono al del gli Acroceraunii monti» 

L’ editto preme, e già d’ Alcinoo adempii 
La reggia il censo , e le gran turbe llliricHet 
E i Croati inquieti, e i lidi tutti. 

Che dall’ Ionio mar battuti sono< 

Nè tu cui della terra, e in un dei mari 
V irtù guerriera , e marziale ardere 
Vasto impero acquistò, fu steèsà i tati * 
Popoli, e le tue genti, inclita terra, 

D’ annoverar trascuri, o terra sola 
Piena d* armi, e trionfi, e per EiXn 
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Vna viris lcii^,soltens, at^u^ aemula, cash t • , 
^ubiferae i^uain praeruptìs anfractibus Alpea 
Praecingunt : mediamque pater secat Apenninus » 
Jlt geminum rapido Jlucìu circumtonat aeqaor . 
Desòripsere suos ( quamvis non axe sub uno, ) 
Hìtìc Rhenns pater indigenas , hitl^ htior undis 
Danubiusi qui silvaruni per vasta volutus , 

Pascere non populos , non lambere desimi urbes, 
Donec adpptatam rapido venit agmine Peucea. 

Quin & proceras scrutatur 'Pallia silvas , 
CalliaCaesareis Latio dignata tnumphis : 

r 

Quarqjdhodanus , qtiam findit 4rar,quam permeai 
ingens , ■ ■■ . . ,, 

Sequana , piscosoqne interluit amne Garumna . 
Tom quas pìniferis gente s praerupta Pyrene 
Pupibus, Herculeas prospectat ad usque ColumnaSp 
Cogit Anas cogit ripajònnosus utraque 
Duiti~, tf albentì Baetis praecinctus oliva , 
Auratamqae Tagus volvens subgurgite arenam , _ ' 
Quique suo terras insignii nomine fherus . 

Parie alia irastas circumvocat Ajrica viros i 
CetuU yTHaurìqucduces rimantur opaci • ; j 

Atlantis nemora , Ù dispersa mapalia silvia . v ' 
Scribitùr&'vacufsuFquìsqueinventusarenia ** • ; 
Seu pastor , acu subcirictis venafor m arma / 

■ .JffV . _iì t 'JUi?;. 3tn 3Ì » " 

^ r •> T - * 
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Sola molto possente, emula' al cielo } 
tIpi''cln^on r alpi nuvolose intorno 
Con dirupate bilze , e parte in mezzo 
Appenin padre, e co i fuggenti flutti 
Circonda dopo altisot^nte mare . ; 

.Scri''Sero pur le lor native genti , 

Benché non sotto ad un medesmo cielo, 

II Reno quinci , ed il Uanubio quindi 
D’ acque più ampio , il qual per va te selve 
6e stesso raggirando, piai non cessa 
Di pascer vari popoli, e in passando 
Lambir varie cittadi infìno a tanto 
Che colle copiose , e rapid’ onde 
Alla bramata sua Peuce non giunge 
Anche la Gallia attentamente cerca 
( suoi hocchi lunghissimi : la Gallia 
Pe’ trionfi di Cesare, del Lazio ■ 

Fatta degna, cm fende , e Sona, e Rodano; 
Pi*r cui sen corre la gran Senna , e bagna 
Colle piene di pesci acque Gamna. 

Poscia tutti color, che dall’ alpestri . ' 

Pinete da lontan V erta Pitene i 

Inlino alle colonne Erculee scorge; 

Che Guadiana accoglie,, accoglie Duero , 
Bollo a veder per 1’ una, e V altra ripa*; 

E Beri, cinto d’ albeggianti ulivi; '■ 

E Tago , eh’ entro ai gorghi suoi tesoro 
Volgendo va d’ aurate arene; e Ibero, 

Che quelle terre col suo pome adorna , 

Dall’ altra parte sue gran forze chiama 
L’ Affrica pur ; Getuli , e Duci Mori ' - 

Che ricercan d’ Atlante i boschi ombrosi 
E le sparse capanne entro le selve* 

Tosto è descritto ognun, clic in quelli voti 
Campi è trovato , o sia pastore , o sia 
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tlaccìator, che succinto In armi osservi • 
Fieri Leoni in aspri luoghi occulti’. '■ *, 

Chi de* Mussili, e chi gli Orti riposti 
Deir Esperidi alberga, e le campagne 
Fiancheggiate da monti, e scuote 1’ oro 
Natio dai rami; e chi conduce arando 
1 bovi rivoltanti immensi sassi : . . , 

Là dove a terra caddero le rocche 
Della vinta Cartago, e rovesciate 
Giaccion le torri sull* infausto lido. • ' 

Quanto mai di timor, quanto d’ affanno 
Diè quella al Lazio, ed ai Laurenti campi 
Insultante cittade ! Ora gli avanti 
Serbando intorno appena , appena il nome ) ■ 
Nelle proprie mine involta srassi : 

Nè V* ha chi lei più riconoscer possa. 

E ci lamentiam noi stirpe infelice, 

D’ aver caduche coll’ età le membra / 

Mentre morir veggiam citradi , e regni . 

Già Io stesso destre i Maci spinge: 

Di buona voglia vennero i Barcei: 

Vennero de’ lor campi i Nasamoni ; 

I quaì per secche naufragose, e intorno 
A spiagge infide, delle spoglie carchi 
De’ naviganti sconsolati , vanno ; 

E su gran monti d’ elevata arena. 

Saltano ignudi , ed i perigli altrui '• 

Volgono in proprie prede. Alfine i Psilli , 

E- delle Garamantiche campagne 
, Gli abitatori, e quelli', che col voraero 

Le rotte zolle Cirenee sollevano, ' * 

' E co’ sughi eccellenti erbe pregiato *- 

Cogliendo vanno: e quelli, che i, palmeti. 

Di G iove , e degli Asbiti i solitari 
Luoghi • e l’ ampio Marmane^ paese 
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AegYpti, Meroesquet'scieerquosNilusinmdat,- 

J>!ilus uVa^thareo ducens canabuU axelo , . 

Nec minus & casta senior cum Vìrgine Custos 
Ihat , ut in patria nomen de more , gcnusque 
Ederet , Ó* iussàtn non segnis penderet aurum. 

Jlle domum antiquam , t regnata Pafentibus arva 
Jnvisens , secum proavos ex ordine reges , 

Clarai[ae facta ducum, pulchramq^s ab orìgine gen^ 
tém 

Mente recensebat tàcita ; numcrumque suorum , 
(Quamvis cune pauper , quamvis incognitus ipsif 
Adgnatis, ) longè adveniens explere parabat. 
Jamjines, Galìlaea ,tuos etnensns ,ìyimas 
Carmeli vallss , qitaeque altus vertice opacat 
Rara Thabor, sparsamque iugìs Samaritida terran 
Palmijèris ; Solymas a laeva Uquerat arces 
Qaum simul e tumulo muros , ac tccfa domorunt 
Prospexit r patriaeque agnovit rnoenia terrae , 
Continuo lacrlmis urbem veneratur obortis ; 
Jntendìtquc nianus , & ab ima pectore finir : 
Beffiiemitie turres & non obscuna meonim 
Regna Patrum , magniqus olim , salvetc , pcnatef : ’ 
Tuque o ferra parens regum , visuraque Rcgem | ^ 

Cui Sol , ^ gemini fimulantur cardinis axes f '■ 

Salveifefum : tè vana lovis cunabula Crete 

^ i'.f'Ho.* ì ,' i’ f- \ ~ 
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Guardano, « dell’ Egitto i paschi, e quelli* 
Di M eroe, i quali’ il sacro Nilo inonda. 

Il Nilo , che dal cielo origin prende. 

Non men , che gli altri , colia Vergin casta ' 
Iva.il Vecchio Custode a dar suo nomo, 

E la sua stirpe nella patria in nota; 

E nim lento a pagar 1’ imposto censo. 

Egli l’ antica stanza , ed il paese , * 

Ove recnaro i suoi maggior, vedendo; 

Per ordin seco gli avi suoi reali, 

E de’ gran capitani i chiari gesti, , 

E dal principio suo T illustre gente , 

E il numero de’ suoi dentro dal cuore 
Tacito rivolgeva; ancor che allora : 

Povero , ancor che a’ suoi congiunti istessi 
Ignoto : pure ai adempir la legge 
Si preparava da lontan venendo. ^ 

Gi^ i tuoi conlìni, o Galilea, passati, . % 
E del Carmelo le profonde valli; 

E quanti colla cima alta il Taborre 
Adombra campi, e la Samaria piena 
Di palraiferi colli, alla sinistra . i'. 

Parte Gerusalem lasciato avea. .. • 

Quando da un monrice! le case, e i tcm 
Vide, e le mura della patria terra 
Conobbe; tosto con pietoso pianto---. • 

Saluta Ja cittade , e inverso d* essa ; . . *. 

Stende le mani , e sospirando dice : 

O Torri' di Betlemme, e non oscuri 
Regni de’ hiiei maggiori , e un tempo illustri ' 
Soggiorni loro, a voi m’ inchino; o terra, 

E tu, madre de’ Regi, un Re tra poco 
Destinata a veder, coi serve il sole, 

E r uno e r altro Polo ; a te di nuovo 
UV inchino.* Te paventerà la vana 



Hon escet , ponetque suos temerarìb jastus t- 
Moen'ii te Dircaea. tremcni: ipsamque pudeblt 
Ortygiam geminos Latonae extollere partuf . 

Parva loquor : prono veniet diademate supplex 
Jlla potens rerum , terrarumque inclyta Roma > 

£t septemgeminos submittet ad.oscula monte f, 
Dìxìt , & extrema movit vestìgia voce : 

AJataratque viam senior: tardumquefatigat ’ 
Vectorem ; ÌT visas gressum molitur ad oras . 

. Et iam prona dies fiuctas urgebat iberos - • - 
Purpurea* pelilo nube * , auramque relinqaens. 

Ecce autemmagnisplenam conventibus urbem 
Protinus, ut venere , extremo e limine portae 
Adspiciunt : mistum confluxerat undique vulgus $ 
Turba ingens :credaslonginqao ex acquare vectas ^ 
Ad mcrces propcrasse : aut devastantihus arva 
Hostibus, in tutum trepidosfugisse colonns . ’ 

Cernere erat perque anjractus , perque arda viarum ‘ 
Canata replesse viros , confusoque ordine matres : 
Permistos pecon agricola* , hos iungere plaustra ; : 

Hos intendere vela : alias discumbere aperti* 
Porticibus: resono campieri cuncta tumultu ; 
Aceensos variis lucore in partibus igne*. ■ (; -,;i 
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Creta, culla di Giove, ed i suoi fasti 
Ardita deporrà: per te di Tebe 
Le mura tremeranno, c Deio iste?sa 
D‘ esaltar di Latona il doppio parto. 
Vergogna avrà. Piccole cose io parlo: 
Supplichevol verrà , T incoronata 
Testa chinando al suol , quella per opre 
Possente, e per impero in tutto il mondo 
Inclita Roma: e nel baciarli il piede. 
Abbasserà devota i sette colli . 

Disse, e' in dicendo la parola estrema, 

1 pie’ mnsse ,e ’l cammino il Vecchio aSretta 
E ’l lento portator punge , e diriiza 
Alla veduta regione i passi. 

E già il cadente giorno i flutti Iberi 
Premea , lasciando al mar purpuree nubi , 
Tinte ‘in oro; quand’ ecco la cittade , 
Piena di molta gente ivi raccolta. 

Subito dalla soglia della porta 
Veggiono, appena giunti, il volgo misto, 
Gran turba, d’ ogni parte era concorso: 

A merci trasportate da remoto 
Alare , lui crederesti esser venuto ; 

0 puf mentre devastano i nemici 

1 campi , quivi , affin di pbrsi in salvo 
Gli agricoltori timidi fuggiti . 

Vedeasi e per oblique , e per anguste 
Strade pieno ogni cosa, e in un confusi 
Uomini, donne, e coi pastor la greggia. 
Questi , carri accoppiar , distender quelli , 
Padiglioni : altri poi sedersi a mensa 
.Sotto portici aperti : il tutto empirsi 

Di sonoro tumulto: in varie pàrti 
Splendere accesi fuochi. Il che vedendo 
Stupido il genitor , mentre ogni cesa 
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Quae pater aimirans , tacito dum singulavisu 
Percurrit , .circumque domos , et liinina lustrat , 

Ncc superesse locum tecto videi: Ibimus, inquìtt 
Quo Deus , et quo sanata vocant oracula patrum , 
JSst specus haud ingens pdrvae suh moenibus urbis 
Incertum , manibusne hominuin , genione potentis i 
Naturaeformatus , ut haec spéctàcitla terris' . (1 

Praeberet , tantosquè diuservatus in usus, ' ' 
Hospitio eaelum acciperet-, cui plurima dorso g j 
Jncumbit rupes pendentibae undiqae saxis ' i' 3 
Aspera : et exesae cinzunt luterà ardua cautéi 
Dcjunctis^operum domus haud ingrata colonis. ^ ^ 
Huc herqs, tandem superata ambage viarum, _ r 
Sic monitus , ducente Deo,Cum Coniuge sanctA" 
Devenit, multiuque senex se n cte recepii . ' 

Ac primum siccis ramalibus exdtat ignetn : ^ ^ 

Stramineoque loto Comitem locai: a^gra cub'àntisi 
Membra super vestem involvens : mox a iligat ipsos 
Permulcens ,iatn non duros ..iam sponte seqaentes , 
Q(iaiirupeie5 : ut forte alerai fienile: saligna . . 

Suhfiltum Orate -, et palmarum vimine textuin . 

Nane age , Castaliis qiiae nuniquam aulita su^ 
antris,- - -- - 

Musanmve choris celebrata , aàt cognita Phoebo t • 
£xpediam‘dvos secretos per devia callcs , \ ^ 

Caelicolae > vos ( si merui ) monstrate recessus 

\ 
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Senza parlara osserva , e Intorno Intorno 
E le èase, e le porte intento "mira ; 

Nè restar vede alcun coperto luogo; 

Andrem colà j di^se, ove Iddio, e dove .t 
C hiamanci i santi oracoli de’ padri . .. 

Deir angusta città sotto le mura 
Giace piccola grotta, incerto, s ella 
Per man d' uomo sia fatta,, o pur dalgeni^. 
Di possente natura , acciocché al mondo 
pesse tale spettacolo, e a tant’ u.so 
Lungamente serbata, al cielo 'albergo 
Sul CUI dorso s’ appoggia immensa rupe. 
Aspra per sassi qua e là pendenti : 

E rosi massi gli alti fianchi cingono: _ 
Ricetto non ingrato a’ contadini , " 

Dopo aver terminato il lor lavoro. ' 

Quivi il buon Vecchio Eroe , così spirato « 

D >po molto girar , da Dio condotto , . 

Colla santa Consorte alfin pervenne, 

E in piena notte ricovrossi , e prima 
Con rotti aridi rami il fuoco desta, 

E su. letto di strame la compagna 
Adagia i col mantel le stanche membra 
Di lei giacente ricoprendo : e pòscia 
Lega addolcendo i suoi giumenti' istessl , 

Non già restii, ma secondanti, c pronti. 

Là dove a caso era un fenil sorretto _ 

Da graticcio di salci , e palme intesto. 

Or cose noti udite iti verun tempo 
Negli .antri di Castalia, e -non-, canate i 
Da i cori delle muse« o tlote a Febo, 
lo narrerò; voi le segrete vie 
Per sentier tìort Usati, abitatori 
Celesti, Voi( s’ il merw) a me mostrate 
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fntdctos , ventum ad cunas, & gctudia cadi » 
Mirandosque ortus , & teda sonantia sacra 
Vagita . Statjerre pedem,qua nulla priurum 
Obvta sintoculìs vatum vestigia nostris . 

Tempus erat , guo nox tardis invecta quadrigli 
Xiondutn stellìferi mediani pervenit olympi 
Ad metam , tacito scintillant sidera motti : 

Qiium silvaequc , urbesque silent : quum fissa labore 
Accipiunt placidos mortalia pectora sotnnos : 
Nonfiera , non volucris , non pietà coi pare serpena 
Dat sonìtum ,iamque incineres consederat ignis 
Vltlmits & sera perjusus membra quiete 
Scruposo senior caput adclinaverat antro . 

Ucce autem nitor ex alto novus emicat , omnemquo 

r * 

Exsuperat veniens atrae caliginis umbram : 
Auditique chorì Superum , & caelestia curvas 
Agrnina pulsantum citharas , ac vocecaneatum. 
Agnovii sonitum , partusque instare propinquoi 
Haud dubiis Virgo sensitlaetissima signis. 
Protinus erigitur stratis , caeloque nitentes 
AdtoUit venerans oculos,ac taliafiatur". 

Omnipotens Genitor , magno qui sidera nutu 
^ieriosqueregis traetus , terrasque fietumque » 
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I solitari luoghi ancor non tocchi: 

Alla Culla s' è giunti , ed alle gioie 
Del cielo; al prodigioso nascimento, 

E dal sacro vagito ai risonanti 
Tetti: colà di camminar conviene, 

Ove vestigio alcun de’ primi vati 
Impresto non appaia agli occhi nostri. 

Era nella stagione, in cui la notte 
Dentro del pigro suo carro portata, 

II mezzo non avea toccato ancora 
Dello stellato olimpo : e scintillavano 
Gli astri con moto tacito; allor quand* 
Taccion selve, e cittadi , e quando stanchi 
Dalle fatiche lor, placidi sonni 

• Tutti i mortali prendono ; non fiera , 

Non augel, non dipinta il corpo serpe 
Muover si sente : e già 1’ ultimo fuoco 
Nella cener cadendo immerso s’ era ; 

E di tarda quiete alfine asperso, 

^ Le lassp membra, alla sassosa grotta 
Inchinata la testa il Vecchio avea. 

Quand’ ecco , che fulgor nuovo risplende 
Dall’ alto, e vince discendendo ogni ombra 
Dell’ atra notte, e son superni cori 
Uditi , e innumerabili celesti 
Schiere, le curve cerere sonanti, 

E con voce plaudenti. Il suon conobbe 
La Vergine lietissima , ed il Parto ' . 
Sentì far?i vicin per chiari segni . 

^orge tosto dal letto , e i fulgidi occhi 
Alza al cielo, adorando, e così dice: 

Onnipotente Genitor, che gli astri 
Col gran voler reggi, e gli spazzi immensi 
Dell* aria, e terra, e mar; venuto è forse 

T 
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Ecquid adest tempus, quo se sine labe serenam 
Ejf. rat in lucem Soboles tua ? quo niihi tellus 
Rideat , & teneris depingat floribus arva ? 

Entibi maturcsjructus,en reddimiis ingenS 
Deposituin: tu ne qua pio jactura pudori 
Obrepat, summo defende , & consule cado . 

Ergo ego tegremio reptantem , à" nota petentem 
Ubera, care Pucr, molli studiosa fovebo 
Amplexu ? tu blanda tuae dabis oscula mairi 
Adridens : colloquc manuin , & pùerilia ncctes 
Brachia : & optatam capies per membra qnìetem ? 

Sic memorai fruiturque Dea : comitumque micanti 
Agmine , divinisque animum concentibus explet, 

Atquc olii iìiterea revoluto sidercjelix 

Bora propinquabat . Quis me rapii ? accipe vateni , 

Diva , tuitm , rege , Diva , tu\im :feror arduus alias 
In nuhes ; video totum descendere caelum 
Spectandi excitum studio • Da pandere factum 
Miriim, indìctum, insuetum, ingens : absistite curae 
Degneres, dum sacra cano. lam laeta < laborum^ 

Jam non tacta meta , saeculi Regina futuri 
Stabat adhuc , nihil ipsa suocum corde caducum « 

N il mortale putans’. illam Natusque^ Eaterque,’ 

I 
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TI tempo, in cui la prole tua se n’ esca 
Fuor senza macchia alla serena luce? 

In cui bella la terra a me si mostri, 

E di teneri fior dipinga i campi? 

Ecco il frutto maturo ; ecco rendiamo 
A te r eccelso Pegno; or tu, che al santa 
Pudor celatamente non avvenga 
Verun danno, dal eie! t’ opponi, e cura. 
Dunque sul grembo mio te brancolante, 

E le note mammelle a me chiedente; 

10 con teneri amplessi, o caro Figlio, 
Attenta scalderò : tq , sorridende , 

A tua madre darai soavi baci: 

E le tue mani, e puerili braccia 
Al mio collo stendendo in dolci nodi, 

11 desiato sonno prenderai . 

Tai cose và dicendo, e Dio fruisce, 

E dei compagni la lucente schiera, 

E dei divin concenti Ella si sazia. 

E r ora in questo mentre a lei felice 
Col volger de’ pianeti era vicina 
Ma chi or mi rapisce? Accogli, o Diva, 

Il tuo vate, il tuo vate, o Diva, reggi, 
Sovra r eccelse nubi alro portato 

10 son , tutto vegg’ io scendere il cielo' ' 
Per gran desio di rimirar commosso;- 
Dammi tu forza , onde spiegare io possa 

11 non mai detto, inusitato, grande, 
Mirabil fatto. Irene lungi , o cure 
Profane ', mentre sacre cose io-canto. ' ’ 
Già degli affanni lieta, e già sicura, 

Del secolo avvenir 1’ alta Regina 
Sfavasi allor; nè a vii pensiero, o frale 
Dà nel suo cuor ricetto ; il Figlio , e il Padre, 
K quel, che pria, che il sol nel cielo, e pria, 
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Quiqae prius quam fol cado , qmm Luna niteret , 

Spiritus obscuras ibat super igneus undas , 

Stani circum , et magjiìs permulcent pectora curis . 

Praeterea reieunt animo quaecumque ver^ndus 

D&erat Interpres : actì sine pendere menscs , 

Servntusque pador , clausa quum protinus alvo 

( 0 nqctem superis laetani , et mortalibus aegris ! 

Sicttt eratjldiis , stipalaque innixa rigenti , 

Divinujft spedante polo , spedantibus astrts, 

Edit onus Qualis rorem quum vere tepenti 

Per tacìtum matutinus desudat Eous : 

Et passim teretes lucenc per gramina guttae : 

Terra madet: madet adspersa sub veste viator 

Horridus , et pluviae vim non sensisse cadentis 

^dmirans fgdidas u io pede proterit herbas . 

Mirafides ! Puer'dethereas iam lucis in auras 

Prodierat :Jbenoque lafus male fultus agresti ■, 

Impulerat primis resonum vagitibus antrum . 

Alma Pdrens ntdlos intra praecordìa inotust 

C*.. , : t'. « 

Aut incursantes devexi pondens 

Senserat : haerebant i'mmotis visterà claùstris . 

Haud ahter yquam quum purum specularla Seleni - 

Admittunt: lux Ipsa quuicm pertransit', et omnes 
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Che la ‘luna aplendesse, ardente spirto 
Giva sull’ onde oscure, a lei d’ intorno 
Stannosi : e il cuore con pensier sublimi 
Le van soavemente confortando. 

Quindi tutte le cose a Lei predette 
Dal venerando interprete, alla mente 
Tornanle : scorsi senza peso i lUesi t 
E la serbata pudicizia : quando 
Da chiuso grembo immantenente ( oh nottO 
Lieta a’ celesti , e a i miseri mortali ) 

Alle foglie, così com’ era , e al duro 
Fieno appoggiata, il dlvm Feto in luce 
Diede , veggente il ciel , veggenti gli astri. 
Come di primavera al dolce tempo, 
Quando per multa tacita rugiada 
Sudando va la mattutina stella: 

E su per 1’ erbe sparsamente splendorié 
Le cilindriche gocce: umida appare 
La terra: umido, sotto la spruzzata 
Veste, r irsuto pelleirrm che pieno 
Di maraviglia in n n aver «entito 
La forza pria della cadente pioggia. 

Calca col molle piè le gelil’ erbe. 
Maravigliosa Fede ! Il Pargoletto 
Era già della vita all’ aure uscito; 

E mal posando al rozzo fieno il fianco, 
Tutta avea fatta rimbombar co’ primi 
Vagiti suoi la risonante grotta. 

Nè r alma Genitrice alcuno, interno 
Moto, o gl’ infesti colpi del calato 
Pondo sentito avea: ttavan quiete 
Le viscere col chiuso immoto chiostro. 

Non altramente allor, che in se ricevò'AO 
I vetri il chiaro sol : la luce invero 
Passa, ed entrando impetuosa, tutte 
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Jrnimpens laxat tenéhras , if dìscutit wr.hrat : 

Jlia mamnt inUcsa , li.iud ulli pervia vento. 

Non hì.-mi , radtis sed tantum ubnoxia Phuchi - 
Time Pucruni t.-pido Gemtrix invulvit aniictu , 
Exceptumque s'mir, Mandequi ad pectora pressum 
DetiLÌt in praesepc ; hi' illum mitia anhelo 
Or^ejavent pimenta 0 rerum occulta potestasi 
Protinus agnoscens Dominum procumbit humi bof 
Cernuus : Ò mora nulla , simul procumbit ascllus 
Submittens caput , & trepidanti poplite adoraf. 
Fortunati ambo', non vas autjabula Cretae 
Polluct , antiqui referens mendacia furti , 

Sidoniam mare per medium vcxisse puellam : 
ylut sua dum madidus celebrai portenta Cithaeron% 
Jnfames inter thyasos , vinosaque sacra 
Aiguet obscquio senis insudasse profani . 
Solisqaippe Pcum vobis Ò' pignora cadi 
Nasse datum , solis cunabula tanta tueri . 

Ergo dum refugo stabit cìrcumdata fluctu . 

Terra paretts ; diim prascipiti vergine caelurn 
Volvetvrj Romana pius dum tempia sacerdog 
iiitecolet ; vostri semper ref^rentur honores : 
$emper vestra fideg nostris edebrabitur ari$ . 
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XjC tenebre dirada , e l’ ombre sporge : 

Quei rimangono illesi , ad ogni vento^ 

O verno impenetrabili , ma solo 
A dare esposti a’ rai solari il varco. 

La Madre allora in caldi panni avvolge 
Il tenero Bambino , e in seno accoltolo. 

Ed al suo petto dolcemente .strettolo , 

Il trasportò dentro la greppia; quivi 
Coir ansante lor bocca i mansueti 
Giumenti lo riscaldano. O possanza 
Occulta delle cose 1 conoscendo 
Il suo Signor, colla piegata testa 
Il Bove di repente cade al .suolo, 

E r Asinel senza dimora alcuna 
Cade insieme , e chinando il capo a terra , 
Con tremante ginocchio anch’ ei T adora. 
Fortunati ambidue! Voi non di Creta 
O macchierà la Favola, contando 
Altrui menzogne dell’ antico furto, 

D’ aver portato via per mezzo il mare 
La Sidonia Fanciulla ; o mentre i suoi 
Prodigi il Cireronc umido vanta 
Fra danze infami, e fra vinose feste; 

Non vi riprenderà d’ aver sudato 
Per compiacenza del profano Vecchio ; 
Mentre Dio di conoscere , ed il Pegno 
Dal del sceso a voi soli è dato in sorte.- 
A voi soli guardar co>ì gran culla. 

Dunque finche starà la madre terra 
Cinta d’ intorno dall’ ondoso flutto ; 

Finché con giro rapido rotamh> 

Il cielo andrà , finché a’ Romani templi 
II sacerdote pio secondo il rito 
Presterà sacro culto, i vostri mori 
Ognor si narreran : su i nostri altuii 




Quis tibi tutte animus , quae sancto in corde votiti 
ptas , 

0 Genitrix , quum muta tulsfamulantia cuniSt 
Ac circum de more sacros refirentia ritus 
Adspiceres domino genua inclinare potenti , 

Et sua commotum trahere ad spectacula caelum ? 

M Igne Pater , quae tanta rudes prudentia sensus 
Leniitì informi tantos quis pectore motus 
Excivit calor ,et pecudum in praecordia venitì 
Utquem non reges, non accepere tot urbesr 
Non populi, quibus una aras , et sacra tueri 
Cura flit ; iam bos torpens , iam segnis asellus 
Auctoremlate , possessoremque salutent'*. 

Vocibus interea sensim puerilibus Heros 
Excitus , somnum expulerat , noctemquefugarat 
Ex oculis : ]amque Inf antem videt , et videi ipsant 
Maiorem adspectu , malori et lamine Matrem 
Fulgentem,nec quoquim oculos, aut ora moventein, 
Sublimemque solo , Superum cingente caterva 
Aligera Qualis , nostrum quum tendit in orbem , 
Purpureis rutilai pennis nitiiissima Phoenix'. 
Quam varie circum volucres comitantur euntem . 
Illa volane, Solem nativo provocai auro 
Fulva caput, caudam et roseis interlita punctis 
Caeruleam ; stupet ipsa cohors : plausuque sonoro ' 
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. Fia celebrata ognor la vostra fede • 

Quai furo 1 tuoi pensieri, e quale, o Madre, ' 
Contento allor nel santo cuor sentisti! 
Quando ì muti animali alla tua culla 
Servando , e intorno i sacri riti usati 
Imitando , piegare al lor potente 
Signor vedesti le ginocchia, e trarre 
A spettacolo tal commosso il cielo? 

Gran Padre , e qual sì gran prudenza i rozz 
iSensi ammolli? Qual nel selvaggio petto 
Ardor destò moti cotanti , e venne 
Dentro al cuor de’ giumenti ? a tal che quello 
Cui non Re ricevettero, non tante 
Città , non tanti popoli , a cui tutti 
E degli altari, e delle sacre cose 
Fu la cura commessa, e la difesa*, 

Ora un pigro Asinelio , un Bue torpente 
L’ Autor del tutto e Possessore inchinino. . 

Svegliato a poco a poco dalle voci 
Bambinesche frattanto il santo Eroe , 

Scacciato il Sonno , e dalle sue pupille « 
In fuga messa avea la notte i e vede 
Già r Infante, e maggior vede d’ aspetto 
La Madre, e di maggior lume splendente, ' 
Non muover gli occhi in altra parte, o’I vis 
E dalla terra alto levata, e cinta 
Da superna di spirti alata schiera. 

Come , se mai sul nostro cielo appare 
Fenice lucentissima, rosseggia ’ * ^ e- 

Colle piume purpuree; cui d’ intorno 
Accompagnando van, mentre si muove, 
Diversi augelli; ella volando, il solo 
Con r or nativo al paragon disfida , 

Fulva il capo, e di rose punteggiata^ 

Colla coda cerulea: stupisce 



Per sudum streplt innumeris excrcitus alis . 
Miratur lucem insolitam , miratur ovantes 
Caelicolum cani US senior : tum victus,^ amcns, 
Adtonitusque animi , tantisque ardoribus impar 
Corruit, & gemi nas vultum deinisit in ulnas : 
Adfususqiie diu telluri, immohilis haesit . 

Hicdlum superi iuxta videre \acentcm, 

Vidit Dia Parens : nec longum passa seniles 
Obduci tenebris oculos : dat surgere , & aegruin 
Sustentaregcnu , trcmulisqiie insistere plantis, 
Divinosque pati vultus , superique nitorem 
Ignis , et aethereas vibrantia lumina jlammas , 

Ille ubi paullatim vires, anìmum jiic resiunsit ; 
Jifodosoiiiciimbins bacalo, rnodulantia primum 
Agniina , Reginamque deiini de mure salutat . 

Atox ipsum adcedens praesspe ulvaque palustri 
/mposituin spectans Dominum t erra eque in ari s que 
( 0 timor , o mentis pietas ! ) pusrilia membra 
Non ausus tractare manu , cunctatur : ibi auram^ 
Insperatani auram divino efflantis ab ore 
Qre trahens , subito correptus numinis haustu^ 
Adjìdiusque Dea, sic tandem voce quieta 



La truppa de* volanti, e con sonoro ^ 

PÌEUiso battendo nmuraerabili ali , 

Per lo seren romoreggiar si sente, 

L’ inusitata luce ammira, i canti 
Festivi ammira de’ celesti il Vecchio ; 

Poi vinto, e di se fuori, e stupefatto. 

Nè tanti raggi a sostener capace , 

Cadde, e il volto abbassò, coprendoi tutto 
Coir una e 1’ altra palma, al suol prostrato, 
Per^ lungo tempo immobile rimase. 

Qu^ Lui giacente videro gli angelici 
Spirti, che intorno stavano; la Madre 
Divina il vide: nè più lungo tempo 
Soffrì, che dalle tenebre coperti 
Stesser gli occhi senili: a sorger, forza 
Porgeli, ed il ginocchio infermo a reggere, 

E a* sostenersi in su i tremanti piedi , 

.'E i divini mirar volti con forte 
Ciglio e la luce del fiuperno fuoco , 

Ed i lumi vibranti eteree fiamme. 

Poich’ egli appoco appoco ebbe ripreso 
Forza e coraggio., in sul baston nodoso 
Appoggiandosi in pria, siccome ha in uso, 
Gli armoniosi cori , e la Regina 
Degli angeli saluta: indi accostandosi 
All’ istesso presepio ed il Signore 
Delln terra, e del mar posto mirando 
Sull’ aliga palustre ( o riverenza , 

O di devoto cuor pietà sublime ! ) 

Non osando toccar le puerili 
Membra, sospeso sta. Quivi traendo 
Aura a se colla bocca , aura da lui 
Non ispirata mai, dalla divina 
Bocca dell’ alitante Pargoletto i 
l'osto rapito dall' attratto Nu:ne, 
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Incipit , & lacrimis ociilos suhfundit obortis : 

Sancte Puer, non te Pkariis operosa columnig 
Atria, non variata Phryguni velamina textu 
Excepere ( iaces nullo spectabilis auro ) 

A'igustum sed vix stabulum, male commoda sedes* 
Etfragìles calami, leCtaeque paludibus herbae 
Fortuitum dant ecce torum : laqueata tyrannos 
Tccta , et regifico capìant aulaea parata . , 

Te Pater aeterno Superum iitavit honore 
Illnstrans : tibi siderei domus aurea cadi 
Plauditi inexstinctosque parat Natura triamphos. 
Et tamen hanc sedem Reges, haec undique magni 
petent populi : longe quos caerula Colpe 
Litore ab occiduo nigrisque impellat ab fndis 
Sol oriens , quos et Boreas , et f rvidus Auster 
Diverso inter se certantes cardine mittent. 

Tu pastor , tu dispersas revocare per agros 
JUissus oves late , pectusque objerre periclis , 
Prodigus ah niniium vitae , per tela per hnstes 
Obscurum nemus irrumpens , rabida ora luporum 
Compesces , saturumque gregeio sub tecta reduces, 
0 mihi certa fldcs Superum , decus addite terris t 
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E spirato da Dio, così con voce 
Placida al fin comincia, e di nascenti 
Lagrime gli occhi nel parlar ricopre. 

Santo Pancini , te non accolser logge 
Lavorate a grand’- arte, e rette intorno 
Da colonne d’ Egitto : nè conteste 
Fasce a vari color da frigia mano: 

( Senz’ oro punto irrespettabil giaci ) 

Ma stalla angusta appena, e malagiata 
Stanza, e fragili canne, ed erbe colte 
Dalle paludi, un letticciuolo a caso 
Ecco . ti dan : raccettino i tiranni 
Ornati tetti di sculture, e d’ oro, 

E con pompa reai tessuti panni. 

Te chiaro , e ricco fe d’ eterno onore 
Il Genitor superno; a te fa plauso 
L’ aurea magion dello stellante cielo , 

F. perpetui trionfi t’ apparecchia 
Natura : e pur gran regi a questa umile 
Sede , a questa spelonca d’ ogni parte 
Popoli innumerabili verranno. 

Che dall’ Occidental remoto lido 
Della cerulea Calpe, e che da i neri 
Dell’ India abitatori il sol nascente 
Manderà; quei , che Borea, e il fervid’ Austro; 
Tra se discordi per diverso Polo. 

-Tu Pastor, Tu le pecore pe’ campi 
Qua e là disperse, a richiamar mandato, 

E ad esporre a i perigli il petto ; ahi troppo 
Prodigo della vita, impetuoso 
A traverso dell’ armi, e de’ nemici 
Nell’ oscura boscaglia entrando , a freno 
Terrai de’ lupi le voraci bocche , 

E il gregge ridurrai sazio all’ ovile. . 

O certa fede a me del cielo, aggiunto 
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Nate Deo , Deus ipse , aet^rno e lumine lumeni* 
Te le ego , te circum Genitrix , laetique ministri 
Concinimus primique tuos celebramus honores » 
Longa^ue perpetuis indicimut orgia Jdstis, 






Alla terra ornamento, o da Dio nato. 

Tu stesso Iddio, da lume eremo, lume: 

Io Te, Te sol; la Madre a Te d’ intorno | 
Ed i ministri tuoi lieti cantiamo, 

E le tue glorie celebriamo i primi; 

E annunziatoti siam di lungo culto, 

Che lia scritto ne’ sacri eterni Annali. 







m/* yiH g jj , | .f> j. ^ 

ACTII SYNCERI 
SAN NAZARII 
NE^POL^ TASI 
DE PARTO 

V I R G I N I S 

LIBER TERTlUS. 

yiuRATUìA interea culmen bipatentis olympi 
Consceriiiit Genitor, rerum inviolata potestas, 
Laetajovens tacito sub pectore: mox iiibet omneis 
Ad se se accìrì Superos : quique atria longe 
Observant , quique arcanis pcnetralibus adstant : 
Praeterea quos Eoos Aurora per ortus , 

Et quos occidtiae propio- vìdei Hesperus orae. 

N amque ferunt olim leges quam conderet acquas 
Pex Superum, & valido mundum suspenderet axe, 
Diversas statuisse domos , diversaque divis 
Huspitia , ^ dignos mcritis tribuisse pcnatcs 
Ordina cuique suos . UH data tectafrequentant : 
Armaque . & aeratis adjigunt nomina valvis , 
fiaud morafit , celerant lussi : volai aethere loto 
Caelicolum glomerata manus : pars igne corusco 
Tota rubens , pars stellijeris innexa coronis: 

Jpsc sedens , humeris chlamydemfulgenùbus aptat 
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del parto 

della vergine. 

LIBRO TERZO. 



j Aurata cima dell’ olimpo intani*. 
Aperto da due lati, ascese il Padre, 
Possanza inviolata delle cose;_ 

Gran gioia nel cuor tacito chiudendo. 
Quindi tutti chiamarsi a lui davanti 
Comanda i Divi : e quei , che da lontano 
Hanno in guardia i cortili , e quei che stanno 
Nelle segrete stanze, e quei piu anco 
Che air apparir del sol 1* aurora, e quelli 
Che all’ Occaso più presso Espero vede. 
Poiché , dicono , allor che il Re superno 
Perniò le giuste leggi, e sopra saldi ^ 
Cardini il mondo equilibrò, che varie 
Sedi ai Divi prescrisse, a vari alberghi: 

Ed a ciascun di lor con ordin desse 
Corrispondente ai metti il proprio luogo. 
Frequentan quelli gli assegnati posti; 

E r armi , e i nomi alle ferrate porte 
Affiggono. Non tardasi « s’ affrettano 
Comandati . Per 1’ aer tutto vola ^ 

L’ Esercito celeste in un raccolto. 

Parte di loro rosseggiante appare 
Per risplendente fuoco; c parte avvinta 
Con corone stellate . Egli s,edendo, 

Immensa adatta alle fulgenti spalle 

V 




hgentem , ó' eaetum parìtert terrasfue tegentem. 
Quam fuondcun, ( ut perhibent, ) vigilati* noctesque , 
diesqu* 

Ipsasuanevit rerum Natura Tonanti t 
jidiecitque *acraedecus admv abile telaCf 
Ter medium , perque extremas subtegminis oras 
Immortale aurum intexens , grandesque tmaragdos 
Illicnam varia mundum distinxeratfirte 
Cnaraoperum Matet . certisque dementa fyuris 
£t rerum specie* y animasque , & quidquid ab alta 
Fundit mente Pater . Generis primordia nostri , 
Cernere eratlimum informem ; iam praepete penna 
Deferri volucres liquidum per inane videres ; 
lam Silvi* errare fera* , pontumque natari 
Pi*cibu*t& vero creda* spumescerefuctu. 

Sic postquam aligero* gemmata sedilia coetu* . 
Accepere i Pater solio sic infit ab alto ; 

Aetherei procere* ( neque enim ignorati* & ausus 
Infando* , dirumque acies super astra frementes) 

Si mecum iuvat antiquo* ab origine motua 
Inspkere , & veterum pariter meminisse laborum : 
Q«aaic^tu’4em haec vobis peperit victoria laudem i 
Huc animo* , huc pacata* advertite mente* . 

Vo 9 ^ quum omne arderei caelum servilibus armi * , 
Arctoumque furor pertendcret impius axem 
Scojìdere* in gelido* regnum tranferre Trionea 



Clamide ricoprente e cielo , e terra ; 

Cui fiià filò ( come narrato viene ) 

Al suo supremo Facitor del tutto 
Natura istessa, notte e dì vegliando: 

E ornamento ammirabile alla sacra 
Veste ella aggiunse: per lo mezzo d’ essa, 
E per r estreme parti della trama 
Tessendo oro immortale , e gran smeraldi. 
Poiché quivi con varia arte la dotta 
Madre dell’ opre avea distinto il mondo, 

E con chiare figure gli elementi , 

E r anime , e le specie delle cose ; 

E tuttociò , che dalla sua gran mente 
Diffonde il Padre. Ivi 1’ informe limo , 
Principio del nostr' esser, si vedea. 

Veduto pur vi avresti, e pel sereno 
Aer volar gli augelli, e per le selve . * 
Errar le fiere , e i pesci in mar notanti , 
Cui credi spumeggiar con veri flutti. 

Qui poiché sovra i lor gemmati sezgi 
Tutte si fur 1’ alate Schiere assise , 

Cosi parlò dall’ alto soglio il Padre. 

Prenci del ciel ( che non è ignoto a voi 
Lo scelerato ardire, e sopra gli astri 
Deir empie Furie le frementi squadre ) 

Se meco vi diletta andar pensando 

Fin da principio i moti antichi, e insieme 

I già passati rammentar travagli ; 

Poiché questa Vittoria a voi cagione 
Fu d’ infinita lode or qui volgete 
Tutti i pensier, qui le' tranquille menti. 
Voi, quando tutto arde" si-iide il cielo 
D’ armi servili ‘v-e di salir tentava 
L’ Artica regione il furor empio, 

E trasportar sul.’ Aquilone il regno ; 



Fida manus mecum mansistis :et ultima tandétn 
Sxperti , cado victricia signa tuUstis : 
Aeternumque altajixistis in arce trophaeum . 
Quos ego prò mcritis insigni munere palmae 
Donavi , rcgniqae in partem , operumque recepì : 
Praecipuosque hahiii , Icctosque ad lussa ministros : 
Usquc adeojixa antiqui stat gratin facti . 

Nec minus etnostras audistis saepc qucrdasl 
yidistisquegraves fiammati pectoris aestus : 

Tane quum prima novas egit dementia gentes 
drhoris auricomae cadestia cal-pere poma : 

Poma gravi scros gusta laesura nepotes . 

Munere quia superum indignas spoliastis , et umbra 
Sacronim late nemoruni : adsiditoquc labore 
Multastis iniseras , vitae et brevioribus annis . 
Quid rcpetam veteri sumtas de crimine , poenas ?J 
Exsiliumque informe Èrebi ytenebrasque repostas? 
Quae tacito mecum spectastis lamine : & iidein 
Terrarumsortem maesti indoluistis acerbatn . 

Aut etiam ut nostri longo post temporetandem 
Pectorìsindomitas dementia vicerìt iras ? 

Visqae arcana Icves sensim demissa per auras 
Fcecundam intactae complerit Virginis alvum ? 

4n temere hoc, millaque actum ratione putatis ? 
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Stuolo fedel meco restaste, e alfine 
Provato avendo ogni periglio estremo. 

Le vincitrici insegne in ciel portaste ; 

Ed eterno trofè» sull’ alta rocca 
Piantaste , a cui di palma insigne dono 
lo feci ai meni eguale , e a parte ammisi 
E del regno , e dell’ opre ; e poi vi tenni 
Per primi , e scelti a’ miei voler Ministri ; 
Cotanto fissa nel mio cuor rimane 
La rimembranza dell’ antica impresa. 
Sovente ancor le mie querele udiste , 

E i gravi moti deli’ acceso petto 
Vedeste, allor, che il primo error indusse 
Le nuove genti a tor dell’ aurea Pianta 
Celesti pomi: malgustati pomi. 

Che ai figli loro esser dovean dannosi . 
Anzi r indegne del superni doni , 

E dell’ ombra degli ampli e sacri boschi 
Spogliaste, e le infelici colla pena 
D’ incessante fatica , e con più brevi 
Anni prescritti al viver lor, puni.ste. 

Ma perchè rammentando io più le pene 
Andrò del vendicato antico fallo, 

E r esilio fune.sto, e dell’ Inferno 
Le tenebre profonde? che miraste 
Meco con occhio attonito , e voi sres.si 
Mesti , gran doglia dell’ umana acerba 
Sorte sentiste : ovvero , ancor , siccome 
Dopo gran tempo alfin del nostro petto 
Flecìi vincesse le implacabil’ ire? 

E come arcana forza a poco a poco 
In giù per le leggieri aure mandata. 

V una Vergine intatta il sen fecondo 
endesse? Senza alcun consiglio, e senza 
Ugione alcuna voi forse pensate 
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Quippe ita mansuras iecuìt me ponere leges : 

Quo terraccpie, polusque , homines , divique vicissìm 
Focderibus starent certis, à" pignorc tanto 
Servarent memorem cognatae stirpis amorem . 
Quare agite , Ù iam mine Humana capessitejlita: 
Ac prìmum durls parvi sub cautibus antri 
Cramineos lustrate toros : lustrate bcatam 
Paupenhus sedem calamis: cunctique recentes 
Suhmissi cunas adeedite , duin pia Mater 
Complexu in molli Natumfovet , ubera pernox 
Indulgcns tenerla Putrì rorantia labris:%- ^ 

Nec procul in stipula demisso pectore mutum 
Procumbit peciis , & Domini vestigialambens 
Pervìgilat . longos Jlindit duin tibia cantus. 
Hiefaustos ortus Pueri , noctemque vereniam 
Dìscursu per inane levi, passimque canoris 
Laudibus cxcìpite , Ìj plausu celebrate Jdventes 
Omnia Jèlicem ventura in saccaia pacem , 
Certatimque renasccntis cunabula mundi , 

Victum anguem , victumque anguis furiale venenum 
Sic placituin, sic aversos coniungere terris 
Caelicolas ; sic jferre homines ad sidera certum est , 
Hacc ubi dieta : novum Superis inspirai amorem ^ 
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Che ciò sia fatto? In questa guisa al certo 
Convenne a me di porre eterne leggi, 
Afhnchè terra e cielo, uomini e Dei 
Stesser con fermi patti uniti insieme, ° 

E serbassero ognor con sì gran pegno 
Della congiunta stirpe un vivo amore. 

Voi dunque ciò, che intorno all* uom dispetto 
Ha il divino volere, ora intendete. 

E in prima ite a veder sotto aspri sassi 
Di piccol antro gramignoso Ietto: 

Ite a veder quella beata stanza 
Tutta di canne povere tessuta; 

, E tutti umili alla novella Culla 
Accostatevi, allor che in dolce amplesso 
Strignesi al sen la santa Madre il Figlio, 
Alle tenere sue labbra porgendo 
L’ intera notte le stillanti mamme. 

Nè quindi 'lunge sulla paglia giace 
Coir inchinato petto il muto armento, 

E i pie’ lambendo al suo Signor, vegllaatt 
Molto tempo si sta, mentre diffonde 
Un lungo suon la pastoral sampogna. 

Quivi del pargoletto il fortunato 
Natale, e quella veneranda notte. 

Per r aer lievi discorrendo , intorno 
Ite onorando con canore laudi; 

E con segni di plauso celebrate 
La futura felice eterna pace 
E con festiva gara il di novello 
Del rinascente mon^o, e il Serpe vinto, 

E vinto in un del serpe il rio veleno. 

Così voglio : così d^ùnir gli avversi 
Del cielo abitatori colla terra; 

Così r uomo alle stelle alzar risolvo. 

Ciò detto ; un nuovo amore inspira in quelli 
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Quo subito veteres deponantpectoris iras : 

Obliti scelerum ; Patrisque exempla secuti , 

T'errarum fiagrent studio , Ò" mortaìia. curent . 
Nccmora : Laetitiam choreis tum forte vacantem 
Advocat : ha.ec magni motusque , animosque tonan- 
■ tis 

Temperai , & vultum discussa nube serenai'. 
Laetitiam , quae caelicolum per limina semper 
Discursat fTaroque imas petit hospita terras’. 
Curarumque expers , lacrimasque exosa vir ago / 
Exsultat , totoque abigit suspiria caelo. 

Ut stetit ante Patrem , terrasque adcedere lussa est > 
Móbilibus pietas humeris adcommodat alas: 
Lenimenque viaecomitcs vocat . Ilicet adsunt 
Jucundaevisu facies Cantusque , Chorique , 
Oandiaque,Plaususque, Ù honestis ignilms ardens 
Rectus amor, quem nuda Fides, Spesque inscia 
luctus 

V, • 

Vadentem , mira unanimes pietate sorores 
Observant : sequitur mox inculpata Voluptas , 
Cratiaque, & niveam suadens Concordia pacem . 
Quumque propinquasset portaequae maxima caelo 
Dicitur , aetemumque micat radiata coruscis 
Astrorum signis : quando mortalibus aegrìs 
J^ant riìmbos alide , & damnantcaligine terras : 



... . 
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Supremi spirti, onde gli antichi sdegni 
Depongan tosto , cd obbliando i falli , 

E del padre gli esempi seguitando , 

Ardano di desio pel ben del mondo, 

E le cose mortali abbiano a cuore . 

Nè più si tarda: a se Letizia chiama 
Tutta forse in quel tempo a balli intesa. 

Questa il voler del gran Tonante, e i moti 
Tèmpra, e il volto divino rasserena. 

Le nubi disgombrandone) Letizia, 

Che de’ celesti cittadini ognora 
Per le soglie discorre: e rare volte 
Nel basso mondo ad albergar discen^; 
Donna di cuor virile, e dalle cure 
Scevra, e di pianti odiatrice, esulta. 

Ed i sospir da tutto il ciel discaccia. 

Come fu giunta innanzi al Padre, e fulle 
.Da lui commesso di portarsi in terra ; 

Alle mobili spalle adatta 1’ ali 
Dipinte, e chiama, del cammin sollievo, ^ 
Le sue compagne. In un momento appaiono 
Volti a veder giocondi, e canti, e cori, 

E gioie, e plausi, ed amor giusto, ardente 
D’ onesto fuoco: cui la nuda fede, 

E speme, che non sa che cosa sia 
Pianto , fra loro unanimi sorelle 
Con mirabil pietade, andante osservano. 

L’ innocente Piacer poi segue, e Grazia, 

E Concordia, che induce a vera pace. 

E com’ ella fu presso a quella porta , 

Che in ciel vien detta Massima , e che splende 
Irradiata dai fulgenti segni 
Degli astri eternamente: allor che 1’ altre 
Mandano nembi ai miseri mortali , 

E alla notte condannano la terra: 

t . . 



\ 
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Subcinctaeoccurrunt Horae properanfibus alts ; 
Insomnes Horae inamque hisfulgentia Divum 
Limino . , à" ingcrtùs custodia eredita cadi . 

Protinus aeratos impulso cardine postes 
Cuni sonitu, magnoque polos quassante fragore 
Praepandunt ohnixae humeris : volai illa per auras 
Qbscura subnocte nitens : gratantur eunti 
Sidera: iamfestas meditatur Luna choreas . 
Exsulta»t Hyades : gaudet mutata Bootes 
Plaustro auro , totosque aurofulgere iuvencos . 
Tane primum viso est, miseri post fata parentiSt 
Risisse Erigane , et longum posuisse dolorem ; 
Armatoque ensis suhducitur Orioni . 

Ut vero umbrosis posuit vestìgio silvie ; 

Culmina conscendit pastorum ; atque omnia late 
Perlustrane taeitis oculis loca , concutit alas 
Adplaudens ; pictosque sinus sub nocte coruscant 
Subrisit laetum » puraque in luce refulsit . 

Primi illam sensere canes : sensere iacentes 
Hoedorum passim perdura cubilia matres : 
Balatuqiie ovium vallee souuere propìnquae * 
Saxaque , et adtonitì caput erexere magistri , 

Tane ait : 0 parvi vigiles gregie , o bona pubes 
Silvarum, Superisgratumgenus ^ite^heati 



. . * 
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Succinte 1’ Ore con veloci penne, 
Incontro le si fan : V Ore ognor deste ; 
poiché a costor le risplendenti soglie 
De i Divi, e il ciel di custodire è dato: 
Subitamente i cardini sospinti 
Con suono, e gran fragor crollante i poli , 
Apronle avanti le ferrate porte , 

Usando colle spalle ogni lor forza 
Quella vola per T aria, nell’ oscura 
Notte splendendo: seco si congratulano 
Gli astri: la Luna già festive danze 
Muove : esultan le lade •• Boote 
Gode in veder cangiato in oro il carro, 
E splender tutti d’ oro i suoi giovenchi , 
La prima volta allor, dopo la morte 
Deir infelice genitore, Erigone 
Rider fu vista, e il lungo duol deporre: 
E air armato Orlon tolta è la spada. 

Ma come il piede negli ombrosi boschi 
Pose, su i tetti de’ pastori ascende, 

E con taciti sguardi il tutto intorno 
.Mirando attentamente , 1’ ali scuote , 
Plauso facendo, e i lor dipinti seni 
Nottetempo vibrando , lietamente 
Sortise , e in pura luce ella rifulse. 

Primi di tutti, lei sentirò i cani; 
Sentironla le madri de i capretti. 

Sparse qua e là sul duro suol giacenti.* 

E le vicine valli risonato 

'Al belar delle pecore, ed i colli: 

E il capo alzato i guardiani attoniti. 

Ella allor disse; o voi di piccol gregge 
Custodi ; o buona gioventù , di selve 
Abitatrice, al ciel diletta stirpe. 

Fortunati pastori , andate , andate ; 



Lo speco ornate di novelli serti: 

Già già il Reggitor dell’ alto Olimpo 
Di veder vi concede ( o certa fede ! ) 

Presso alla culla la Regina , e il Rege 
Posto sul fieno. Ite veloci; e doni 
Di nuovo latte e tiepido , e col suo 
Sughero il mele ivi riposto offrite ; 

E per le selve insoliti ad udirsi 
Carmi sulla sampogna ornai tessete. 

Nè più altro dicendo, nelle nubi 
Tacita ritirossi, e nelle nere 
Ombre di notte si celò del tutto. 

Quelli con vario ragionar fra lortì 
Pensando van, che cosa il del mai vegliar 
Quai culle ricercar, quai Re, quali antri 
Debban cigner di frondi. Immantenente 
Diversi rami alle lor tempie intrecciano; 
Intrecciasi e il lenticchio, e d’ ombra opaca 
II corbezzolo, e il bosso, e il ramerino 
E colla densa chioma il terebinto : 

E di serto frondoso ognun s’ adorna. 

Poi tutto il bosco cercano , e i riposti 
Paschi girando van con faci accese; 

Arder diresti , da lontan mirando , 

I campi, e tutto fiammeggiare il monte. 
Stanchi fra i pruni alfin sotto incavata 
Rupe miran la Grotta , e del ragliante 
Asinèlio la voce odono, e Lui 
Veggiono, e il bove, e ’l Vecchio antico, e al 
lume 

Star la Madre vegliante , e stretto in bracci*' 
Tenendol, riscaldar T amato Pegno. - 
Dunque del don dell’ insperata sorte 
Lieti, subitamente un gratnde alloro 
Di Ipngo fusto, e svelta infin dall’ ime 
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Adtollunt humeris : perque intervalla canente$ 
Cumplausu, chareìsque, et multisono modulata 
Vestibuli ante aditimi statuunt: omnemque coronari 
Fronde locum : grandes oleas , cedrosque comantes 
Adjigunt: longisque advelant limina sertis : 

Et late Idaliam spargunfcum haccare myrtum . 

Quos bonus ex antro dictis ingressus amicis 
Compellat Senior ; placidaque haec voce projàtur : 
Dicite , pastores ( neqiie enim sine numine, credo , 
Tarn certum tcnuistis iter ) cui tanta paratis 
Munera ? cui virides ramisjrondentibiis umhras 
Texitis ? anne aliquis Supcrum Patre missus ah alto 
Has dociiit sedes , locaque haec adcedere iussit ? 

Sic memoravs, se se laetum venientibus ohfert. 

JUi autem : Nova per tenebras , nova lucis imago^ 
0 Genitor, media visa est modo lumina silva 
Spargere, et in nostras diffìmdcre gaudia mentis'. 
Sive Deus cado venìens , seti forte Deorum 
Nunàus, in dubio est: nos vultum, habitumque 
loquentìs 

Vidinius: et motas per noctem audivimuo^alas. 

Sic fati , iungunt dextras : max ordine longo 
Antrum introgressi,caìathis silvestria plenis 
Donaferunt : Matremetlaeto simul ore salutant. 




3»9 

Radici an* alta palma, in sulle spalle 
Porranli , e con applauso ad ora ad ora 
Cantando, e carolando, e con sonora 
Grande armonia li piantano davanti 
Al primo entrar della spelonca , e tutto 
Coronano di fronde il luogo, e affigonvi 
De* grandi ulivi, e de’ fogliosi cedri; 

E il limitar con lunghi serti adombrano , 

E spargon da per tutto Idalio mirto , ‘ . 

Con bacchera odorata . I quai dall’ antro 
Con parale amichevoli il buon Vecchio 
Salutando, li chiama; e le seguenti 
Cose con voce placida lor dice : 

Dite, ò' pastori ( poiché io già non credo, 
Che senza scorta di celeste Nume, 

Così certo cammin tenuto abbiate) 

Cui preparate voi cotanti doni ? 

Cui le verdi ombre co i frondosi rami 
Tessete? Forse queste sedi alcuno 
Mes saggiar v’ insegnò del sommo Padre? 

E in questi luoghi di venir v’ impose? 

Così dicendo, incontro a lor va lieto. 

Es sì allora ; Una nuova in mezzo all’ ombro 
Nuova iramagin di luce, o Padre, dianzi 
Sparger,, raggi si vide in mezzo al bosco, 

E nelle nostre menti infonder gioia . 

S’ egli sia Dio dal del disceso, o pure 
Di Dio messaggio in dubbio ancor ci resta. 
Noi medesimi 1’ abito, ed il volto 
Di chi parlò vedemmo: e nella notte 
Dell’ ali il moto udimmo . Indi , ciò detto , 
Giungono mano a mano, e in ordin lungò 
Nella spelonca entrati, ì lor canestri 
Recano colmi di silvestri doni : 

E tutti insieme con sembiante allegro 



Tuin Puero adstantes Lycidas , et maximus Aegon 
Aegon , Getulisccntum cuipascua campìs , 

Ceriteni per rara greges Mcissyla vagantur : 

Ipse caput late , qua Bagrada, qua vagus errat 
Triton , Cinyphiac qua devolvuntur arenae y 
Ingcns agricolis , ingens pastoribu,s Aegon . 

At Lyciias vix urbe sua , Ax colle propinquo 
Cognitus , aequoreas carmen defiexit ad undas r 
Et timen hi non voce pares , non viribus aequis » 
Jntcr adorantum choreas, plaususque deorunt 
Rustica septena módulantur carmina canna : 

Hoc crai, àlthe Puer,patriisqaod naifrer in antris 
Titynis adtntae sprevit rude carmen a’senaCy 
Etcecinit dignas Romano constile silvas : 
ultima Cuinaei venìt iam carminis aetas 
Magna per exactosrenovantur saecula cursus. 
Scilicct liaec Virgo est , haec sunt Saturnia regna : 
Haec nova progcnies cado descendit ah alto , 

Prog enies , per quam tato gens aurea irtìindo 
Siirget y& in mediis palmes florcbit aristis . 

Qua dace , siqua manent sceleris vestigia nostri. 
Irrita perpetua solvent formuline terras : 

Et iietìtum magni pandeturVimen olympi: 

Occidet & serpens , miserosquae prima parentes 
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Salutano la Mailre. Avanti al figlfò 
Poicla Lieida stando , e il grande Egone i 
Egone , al quale ne' Geculi campi 
Son cento paschi , e cento gregge erranti 
Per le Massilie ville. Eijli il maggiore 
In molti luoghi là, dove sen corre 
Bagrada, dove erra Tritone, dove 
Cadono al basso le Ciniiie arene: 

Grande in cultori Egòn , grande in pastori. 
Ma nella sua città Lìcida appena 
Noto, ed appena nel vicino colle. 

Rivolse alle manne onde il suo canto. 

E pur costoro non di voce eguali , 

Non eguali di forze, fra le danze 
D' umani adoratori, e fra gli applausi 
De i divi spirti , rusticani versi 
Cantano al suon di pastoral siringa, . 

Per questo, almo Fanciullo, il nostro Titiro 
Negli alberghi paterni il rozzo carme 
Già disprezzò d* umil sampogna, e degne 
Di console Roman cantò le selve: 

L’ ultima età della Carnea Sibilla , 

Ne* suoi carmi predetta , è già venuta . 
Secoli illustri , dopo un lungo corso 
D’ anni, si rinnovellano : ella è certo 
La Vergin questa: questi di Saturno 
I regni son : questa novella Prole 
Scese dall* alto ciel ; Prole per cui 
Un’ aurea gente sorgerà nel mondo » 

E fra le^wighe fiorirà la vite. ^ 

Colla cai'%àBm, se vestigio alcuno 
In noi riinan del nostro error, fia tolto, 

E liberata da perpetua tema 

La terra : e s’ aprirà del grande Olimpo 

La porta a noi vietata: ed il serpente 

X 
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Ulusit , portentìficìs imhuta v£nenis . 

Tune deum vitam accipies ? divisque videbis 
Permistos heroas , & ipse videberis illisì 
Pacatumque reges patriis vìrputibus orbem ? 
Adspice. felici diffusum lamine caelum , . 

Camposque,flaviosqueàpsasquc in montibus herbas 
Adspice , venturo laetentar ut omnia saeclo, 
fpsae lacte domum referent distenta eapellae 
Ubera : nec magnos metuent armenta leones ; 
Agnaque per gladios ihitsecura nocentes : 

Bisque superfusos servabit tincta rubores . 
Intereatibi , parve Pucr ^munuscula prèma ^ 

Contingant , hederaeque , intermìstique corymbi^^ 
ìpsa ubi blandos jundent cunabulaflores : ^ ■ 

Et durae quercus sudabunt roscida mella : 

Mella dabant quefcus : omnìsferet omnia tellus, 

At postquam firmata vìrum tefecerlt aetas , 

Et tua iota totum notescentfacta per, orbem : 

Alter erit tum Tiphys , & altera quae vehat Arga 
Delectos heroas : erunt etiam altera bella : 

Atque ingens Stygias ibis praedator ad undas . 
Incìpey parve Puer,risu cognoscere Matrem , 

Cara Dei Soboles , magnum caeli incrementum, 
Talia dum refèrunt pastores : avia longe . 
Pcsponsant. neniora : ù" voces ad sidera iactant 
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Cadrà , che il primd di tnortkl > 

Tinta', i nostri ingannò miseri padri * . 

Dunque Tu degli Dei la vita avrai ? ^ ’ .V 

E con gli Dei vedrai misti gli' Eròi? * ' ' 

B Tu stesso da lor sarai ve^to?- J i- ' . 

E reggerai collo virtùtpaterne ^ 

In pace il mondo ? Di propizia luco ^ ^ 

Mira cosperso il cielo , e i campi , e i fionu'r 
E r 'erbe istesse sopra i monti. Mita- s-'i- 
Come per la vicina età futura : ^ t„-.V 

Ogni cosa s’ allegri. Le^caprerte^ : ^ 

Medesme a casa le mammelle piene “ ^ 

Riporteran di latte',’ e i nostri armeni'- " '*"'- 
Non'avran' più «mor de iv.gran leoni: t 

E in. mezzo a crude spade andrà l’_ agnellai^ 
Sicura , e il soprasparso rosseggiante ^ .. .. 

Colore serberà due volte tinta. ^ ~ ^ - - i 

Intanto piccol r-i .. 
Edere, e infra di Ibr misti corimbi- . 

Per te saranno: a te 1’ istessa culla ^ 

Spargerà vaghi fiori , e stilleranno - 

Le dure querce rugiadoso mele.* -i" 

Mele daran le querce, e da «''tutte. 

Le cose produrrà tutta la terra.; 

Ma poiché tu sarai per la robusta ' 

Etade' uom fatto "ì'c già mondo tm*d 
Le tue gesta fien note: allor vedrassi . m 
Altro Tifi,, ed altr Argo, che conducf 
Scelti Eroi, ed ancor fien altre guerre; 

E air ombre stigie. Predator possènte ' 

N’ andrai. *C6mincia ','■0 Pai^olettó^.-arrise^-^ 
A conoscer la Madre i o cara Prolè : , u«adlL 
Di Dio , del cìel grande incremento, Of.m| CTt rCA< 
Tai cose' i pastor cà'niario, da lungi 
A lor fann’ eco i più solinghi boschi. 
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Intonsi montmiìpsaeperconfiaga mpet ì ) . >' ' "> 
Ipsa sonajtt arbusta; Deus, Devsille,Afenalea/, • 
Hic subito, fiiagnum visi per inantvolatus 
Caeltstum , cursusque alucres , alxcresque recursut: 
Auditaeque procul voces , sonitusque rotarum . - * 

ScUicet Innocuis persudum excrcitus armìs 
Jbat ovans : divisae acies , terna agmina ternit 
Jnstr lieta ordinibus belli simulaera ciebant . 

Ter clypeis iameedentes invadere nubes 
Adspiceres : vacuas ter mittere tela per auras : ' 
Ter clamare dneem : mox dissita cogere signa ; 
Atquc unant laetaeficiem praejèrre phalangis i i 
JLursus & aerìos percurrere milite campos : " ^ 

Semotosque alios constanti incedere passa 
ì^ubila per , latasque vias Ù inngere ncxa 
Brachi» , perpetuis quatientes motibus alas, 
Cettantesque manu nostrae argumenta salutis, 
Spinasque , clavosque , borrenti & vimine fasce» , 
Haesuramque hastam Interi , medicataque felle 
Poetila, suhlimemqtie crucem , immanemqae cola- 

Jbant, & dulci muleebantaethera canta. 
Jjnnurnéràs atX laude» magna Parentis 

^aeta eanunt : Ut prima novi fundaverit orbi» 
Moania , uUttremqae vagi» discluserit undi»t 
Vb pcMM vario» svolo sutpondmt ^»» i 
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E «1 elei manitn le ▼oei ! «orni incolti t *. 
L’ istesse alpestri rupi, ove diversi 
Soffiano venti, e gli albereti isto'il 
Risuonàn : Dio, quegli, o Manalca, è Dio; 
Qui per r aria un volar tosto velino 
Fu di spirti celesti *.e un correr lieto, 

E4 un lieto tornare ; e di lontano 
Fur voci udite , ed un sonar di ruote , 

Era questo un esercito , che d’ armi - ^ 

Innocenti guernito, iva festoso 

Per lo seren: partite eran le schiere* 

Tre corpi d* esso in tre ordin distinti, ' 
Sembianza aveaù di guerra. Ora tre volte 
Li vedevi assalir le già cedenti 
Nuvole cr>n gli scudi i or per le vane 
Aure dardi lanciar tre volte f ed ora 
• Chiamar tre volre il capitano* e poscia 
Raccor le «parse insegne, e d* nna lieta 
t Falange altrui far mostra : e nuovamente 
Discorrer tutti per gli aerei campi; 

E gir con grave passo altri in disparte 
Per te nubi , e le strade am^ie , e le braccia 
Tra loro in'ierae unir , con incessanti 
M ni T'ali scotendo, e gli strumenti 
Della nostra salare in man portando* 

E spine . e chiodi , e orrende verghe, e T asta,' 
Che aprir doveva il fianco, e la bevanda 
Mista col fiele, e T alta croce, e T aspra 
^Colonna In guisa tal sen giano, e T etra 
Empievan tutto di soave canto, 

Le lodi altri' Infinite , e le grand’ opre 
Canran del Genitore com’ egli i primi 
Fondamenti locò del nuovo mondo, 

E dal suoi le vaganti acque disgiunse * 

Come per tutto il ciel divorsi lumi 
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tiinamque', steìlasque :ut magni lumina Solita ^ 
Jivn late extremo tenebris Oriente figatis > M 

Priitulerit . Tu lelligeras , metuende , cqÌiortè9' ^ 
Deiicis , exturhasque fola : tu fulmine quassas 
Cum Duce signa suo', nigrorj^e involvis Averno, f! t 
Cocstumque iabes,tristesque habitare' tacunàé ^ ^ 

. U._ il ^ ..Ufi Ijy V 

le gemmi cecinere axes, te maxima teUu 9 \ 
Victorem cecinit vastis cumfluctibusaequor i> - fi 
Ne: te hóminumfrau^es , nòn'avertere ntfanda ^ 
Qrùnina'. ,9^1 laeto ^pecfa^ mortalia ì/lultu i* 
Dignatasque tuo Solaris nundue perras La/ «» 
Salve , yfiagns Oplfex • cadi , Rex maxime divton 
Terramfu^e , fiominuntqùe'^'salus x'qdérh àrdeva 
quemSol, . _ ^ y 

Quem metauntregestenebrarum\ ^ Vartanis ingenM 
Cui late hùmànum sérvit genas : omnia solus • 

Qui regisj omnia amaspanfen tibi nòìninajnilk % 
MUe potestatum tregnorumingignia milloi : . i 
Salve , Attctor ; salve , immensi Pominator olympi 
Et nobisfefix, terrisqùe labàniibus adsisl ’ 

. t» .*o , i *■ i . , _ t 

/ng^minant plausum nubes '- lateque per auras , ^ 
Piéeitroett.vox cadi convexa residtant j-. • K 

Herbosvtum forte toro-, urfdisa/ùique'sub antdt 
yeaturas tacitò'vòlvebat poetare sortes ! . 

Caeraleus rete » humg»titm ^enerator aquarim 

' — ^ /.%: ’ ’ r: i 

' - r •. 1 - ' • 

! —»,-j f rvq ■' 



Digitized by GoogJe 




Sospese , e luna , e stelle , e del gran sole 
La luce, già dall’ oriente estremo 
Messe in fuga le tenebre , produsse . 

Tu , terribil Signor , le guerreggianti _ 
Squadre discacci, e giù dal del le spingi; 
Tu col lor duce, fulminando, atterri 
Le loro insegne, e nell’ oscuro averno 
Le involgi , e vuoi , che per eterna stanza 
Abbian Cocìto , e 1’ atre sue lagune. 

Te i Poli ambo cantaro , e Te la terra 
Immensa ; Il mar Te vincitor co i vasti 
Flutti cantò : nè Te 1’ umane frodi 
Allontanare , o le nefande colpe ; 

Ma con lieto sembiante le mortali 
Cose riguardi, e colla tua presenza. 

Fattoi degno di Te, consoli il mondo ^ 

Sia gloria a Te, gran Facitor del cielo, , 
Re supremo de’ Divi , e della terra : 

Salute de’ mortali, cui le stelle 
Temono, e il sole, e degli abissi i regi: 

Cui serve in molte parti il germe umano : 
Che solo il tutto reggi, ed ami il tutto 
Pur anche. A Te son mille nomi, e mille 
Di regni j e di domini insegne mille. 

A Te sia gloria , autor del tutto , e gloria 
A Te dominator del vasto Olimpo.- . • 

E a noi propizio arridi , e al mondo errante. 
Raddoppiano le nuvole 1’ applauso, 'J __ 

E largamente quà , e là la voce - - - 

Per V aria scorre , e tutto il del rimbomba 
, Allora a caso entro il suo letto erboso, 

* Sotto r antro per fnprte onde sonoro. 

Nel suo -pensiero tacito le sorti ' * 

Future rivolgendo iva^il Giordano; ’- 
Ceruleo Re, dell’ umide acque pjidr?-, ^ 
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lordanes ; quem iuxta hìlarìfamvdantia vultu , . 
Agmina densentur natte , pulcherrima Glauce, 
Dotoque , Protoque , Oalenaque , Lamprothoeque 
Nudae humeroe , nudis discincta veste papillis : 
Callirhoe , Byroque , Pherusaque , Dinameneque , 
Asphaltisque adsueta leves fluitare per undas : ■ 
Fpsaque odoratis perjusa liquoribus Anthis : 

Anthis , qua non alla novus miscere colcres 
Doctior , aut pictis caput exornare coronis . 

AJox Hyale , atque Thoe ù' vultu nitidissima Crene 
Congisteque , Rhoeque , C" candida Limnoria , 

Et Dryope , & virides Botane resoluta capillos . 

Ore omncs formosae albis in vestibus omnes > i 
Omaes puniceis evinctae crura cothurnis . 

Jpse antro medius , pronaque adclivis in urna , 
Fundit aquas . Nitet urna novis variata figuris 
Cry stallo ex alba , & puro psrlucida vitro 
Egregium decus, & superum mirabile donum . 
Umbrosis hic silva comis , densisque virebat 
Arhonbus . Cervi passim , capreaequefugaces 
Aestivum viridi captabantfrigus in umbra . 

In medio, auratis effulgens fluctibus , amnis 
Errabat campo , & cursu laeta arva secabat. 

Hic luvenisfulvis velatus corpora setis 

Stans Celso in scopulo, Regem, Dominumque deorti^ 

Vorticibus rapidis , medioque in fonte lavabat . 

At viridi in ripa ledi de more ministri 
Subcincti exspectant : pronisque in flumina palmis 
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Presso cui stanno con allegra faccia 
Molte sue figlie , servitrici schiere ; 

La bellissima Glauce, c Doto, e Proto ^ 

E Galena, e Lamprotoe , il petto, e gli omeri 
Nude, e discinte, e Dinanene, e Biro 
E Ferùsa, e Calliroe, e Asfalto avvezza 
Correr per le leggieri onde notando; 

E di liquidi odori And cospersa : • 

And, di cui non v’ ha chi meglio sap[»a • 
Novelli mescolar colori, ovvero 
Di dipinte corone ornar la' tèsta. _ 

Quindi lale , e Toe, e Crene lucidissima, 

E Driope, e i verdi crin .Botane sciolta,,.- 
Belle tutte di volto, e tutte in veste , 
Candida , e tutte ancor le gambe cinte 
Di vermigli coturni . All’ antro in mezzo 
Egli alquanto sull’ urna inchina, alzato 
Versa 1’ acque . Di varie ornata , e nuove , 
Figure 1’ urna trasparente splende 
Per candido cristallo, e puro vetro: 
Eccellente lavoro, e de i celesti ■ 

Mirabil dono . Con ombrose chiome , 

E cdn alberi spessi un bosco quivi 
Verdeggiava. Per tutto e cèrvi, e capre ^ 
Fugaci alla verd’ ombra, il fresco estivo 
A goder se ne stavano. Nel mezzo, v 
Assai lucente per dorati flutti , 

Un fiume intorno intorno errando andava , 
E i lieti campi dividea col corsa . ^ 

Ivi , di fulve setole coperto , sì.’ ^ 
Giovane stando sovra scoglio eccelso, 

Il Re de’ Regi, e degli Dei Signore 
In mezzo a i gorghi rapidi lavavaV'^ 

Ma, giusta 1’ uso, in sulla verde riva 
Scelti Ministri aspettano suacinti , 
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Protendunt nheas caelestia lìnlet. vestes . 

Jpse Pater cado late mfinifesta sereno 

Signa dabst , Natoque levem per inane Columbam 

Insignent radiis mittebat , & igne corusco . 

Adtonìtae circum venerantur numìna Nyinphae : 
^tjlu.vius rejhgas adjbntetn convocai iindas • ^ 

Talia caciaia genitor dum special in urna 
Fatorum ignarus^ oculosque ad siiigula volvit 
Admirans : videi insolitos erumperc fontes : ^ 

Ingentetnque andare domum \cavaqiie ’antra repleri 
Fluctibus t atquc npvum latices sumpsìsse saporem * 
Dutnque haeret , pavitatqioe sithul, dum subleyat 
undis ’ 

Muscosuni caput taurino cornua yultu : 

Adspicit insuctas late fiorescere ripas , 

Claraque per densas discuvKre luminasilvas 
Pastorum ludo : & laetos ad sidera cantus , 
Divinasque audit voces & numina passini 
Advenisse Deum testantia , protinus arnpas 
Adcaelumpalmashilaris'cum voce letendit : 

O rnar'iSj o lerrae , divum^uc, honiinuinque rcpertof 
Quis tua vel magno decr^tfL incognita cado 
Detulit hucaudax , mediisque abscondit in undis ? 
Ipse mihi haec quondam ( fh^fnini ) dum talià mccujn 
$4upe agitati repetitqueyqLens , narrare splebat 

£V:i r ili: V. . 1 " . 
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E pi«Sat« inverso il fia^ne , 

Cah3iae vesti di celeste lino 
Sporgón tessute. Il Oenitore iste^o 
Dava dal cicl’ sereno aperti segni; .. 

-sul figlip per, 1\ -.aria agii colomba , ^ 

Spedìa di raggi, e di bel fuoco adorna 
1 Numi venerar veggionsi intorno '* • " ‘ 

Attonite le Ninfe e alla sua fonte d ‘- ‘jì ; * 



Il -Aume fle fuggenti ^ncque ra^na.M, 

Mentre nella scoìpita ,urna tai coso ^ 

Scorge li padre uferd'à'nS'de’ fati ignaro,' 

E in Tór'gli occhi- rivolge a parte- a" parte ,‘ 
Insolite scoppiar fonti «mira 
Stupido,, ed inondar r immensa casa, 

E. tutto d’ acque il cavo speco empirsi , 

Ed un nuovo sapor quelle aver preso : 

E mentre in dubbio ei resta , e in un paventa ; 

, Mentre on<ie, - 

È col viso di tore arabe le corna: 

^ Tutte vede fiorire oltra il costume * 

* ìté^-'Vivè V“€ chiàri per -le folte selve, 

Per giuoco de’“ pastai; „idiscorrer h»aiL* 

E lieti e.d alti canti 0e , e divinè ^ ^ 
Voci ,' e spiriti Angelici per tutto " 

Far fede' in terra esser disceso " 



Égli subho allori' afabe lo roani < , tiA 

3 Pisteseci#il' ciel con, , giulivi accenti ^ j 
0 Greatop del cielo , e della terra , ^ ^ 

E degli umàni, e d^' celesti spirti.* 

•decreti i al «ielo ancora ' ignoti y ’ ■- 
ardimento ^ 

E di celarli poscia entro a quest’ acque? 
Già queste cose a me ( ben mi ricorda ) 
Poiché meco sovente ne ragiona, 

E con ;giacer pur le ridice, Proteo 







Non tdmen ff.oc vjnas effudit cjrnine voces • 
MvenieC, libi fordanes , properantibus annis , 
Adveniet , mihi crede , ìnquit t ( certissima caelum 
S^na dedit : nec me delusum oracula fiUunti J 
Qui te olim Nili supra septemplicis ortus , 

Supra Indum, Ù Gangen Jontemque binominis fsP 
Adtolletjàma : qui te Tiberique, Padoque 
Praejeret , atque tuos astris aequabit honures 

Cuius in adventu tristes discedere morbi - • 

Corporibus passim incipient . lam vieta repente 
Cessabit , tiirpes squamas macu.asque remittet 
Dira ìues : lacerosque elephas effusus in artus » ^ 
l/Lcera sanguineo sistct manantia tubo . 

QuitCù letahsl dieta mirabile ' )febres 
Diffugicnt iussae , posscssaque membra relinquent • 
Cedei & injestae violeniior ira Dianae : 

Ira nocens , quae fulminea velut icta mina » 

Corpora cum gemila ad terram prosternit , ^ 
Interdum , nane perdere aqua{ miseralàle vwu! ) 
Festinat . Stygio nimiruth armata vtneno ^ 

Exsuperat vis , spumasagit ore tumentes • 

Nec iam ultra longo vires minuente vetemo • 
Tabificus per aperta impune vagabitur hydroft ‘ 
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Di ceroleo color, narrtr soleva: 

Se fa mendace in altre cose Proteo , 

Noi fu però , cantando in queste voci : 
Verr^, Giordano, coll’ andar degli anni, . ^ 
A te verrà, Cicdi c me pare, ei disse; 

( Il ciel segni certissimi ne diede: 

Nè gli oracoli me rendon deluso > 

Chi te sopra l’ ojigine del Nilo • 

Entrante in mar con sette bocche, e sopra 
L’ Indo, ed il Gange, e la sorgente d’ latro 
Doppio di nome, innaUerà per fama: 

Chi al Tebro, e al Pò ti farà gire innanzi, 
E gli onor tuoi pareggerh con gli astri. 

Alla costui venuta i tristi morbi 
Cominceranne a dipartir per tutto 
Da i corpi:, vinta cesserà ben to*ito , 

E deporrà le brutte croste , e macchie ^ 
C aspra scabbia , e la lebbra per li membri 
Laceri sparsa , 1’ ulcere stillanti 
Ristagnerà di sanguinosa marcia. 

Anzi le febbri ancor ( mirabll cosa ! ) 
Mortali , fuggiranno ad un suo cenno , 

E lascerk le possedute membra. 

Cederà pur della molesta luna 
L’ ira più violenta, ira dannosa, 

Che con gemito i corpi atterrà, com® 

Da ruinoso fulmine percossi; 

B gli spigne a cacciarai ora nel fuoco 
( O miserabil vista ? ) ed or nell’ acqua ; 
Ferò Che armata d* infcrnal veleno 
Oltrepassa la forza, e dalla bocca 
Getta tamide tcbiome. Or più col lungo 
Di robustezza icemator letargo 
Non andrà senza freno entro le vene 
La corrottrica idropisia vagando. 




Exitio obrepens mlsefonimijìtqtìe omnia latè"* ^ 

Viscera per Varios perdei tumefacta dolores . 

Non alias^vinctac tam crebra- silantia Itnguae 
Mrumpent : noctem atti totie!r, ’tenebra^que priores 
Excuticnt Odili , qui numquam sidera , numquarn ^ 

Ardentem magni viderunt lampada Solis . ^ 

Multa, quidem malora fide ,sed vera , sed ipfios I 

Quae teneant spectantum oculos,possum ore^rejèrret ^ 

Sed propero i ventura tamen mirabitur aetas . , 

Cernere erit, claudos passim geiiua aegra trahentes 
Firmato subitos extendere poplite gressus . . 

Tumnervis labejàcta,diuque trementia membra ^ 

( Quis credat, nisi certa meiis mihi cantet Apollo^ y ^ 
Restringi , à validas cum robere sumere vires . ' 

Atque alias rapto iussus corisurgere lecto i ‘ 

Haud mora , prosiliet ; passuque in tempia citato /_ 
Contcndens , onus ipse humeris portabit : Ibi ingtos 

Clamor.&innumerae circum donarla voces 

’ • i .• -• 

Spectantis papali , u rerum novitate paventis^^ . . 

Parte alià exstinctam penitus,sensuquecarentept ► 

Ad sua iqm cernes 'f evocari miinerà dextratti ’ 

Nect^inus& tactacampesci veste cruoreiìi ^ . . 

Fcmìnciim : ^xsanguesqws Oftus ,pallentiaqiie ortt ^ I 

r 2"'' 5 'T-* t .. ^ 

i: j „.:j x>' ^tr r- 
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Cheta a danno de i Btiseri serpendo : 

Nè fia, che fra dolori in ampia guisa 
Tutte le gonfie viscere, distrugga. , , t 
Non altramenti le annodate., lingue 
11 lor silenzio romperai sì spesso: 

O tante volte scoteran la notte, ' '' ' " 

E le antiche lor tenebre quegli ocelli, ' i 
Che non vider giammai le stelle, e mai 
Del vasto sol la sfolgorante lampa . _ . ; 

Molte cose narrar maggiori al certo 
D’ ogni credenza io ti potrei, ma' vere; ' 
Ma tali ancer, che sieno a render'atte 
Stupidi gli oechi a i riguardanti istessi, . - 
Ma corto dico ; e ben 1’ età futura 
Maraviglia n’ avrà . Per tutto i zoppi , ' 
Strascinantis! i deboli ginocchi, 

Vedransi allor con' gli assodati muscoli 
Stender subiti passi, e le snervate,... , , 
E già lunga stagion tremanti membri 
( Chi ’l crederebbe mai, se cose certe 
Non mi dettasse il mio verace Apollo?) 
Ristrignersi , e pigliar robuste forze. .. 
Ed altri comandato a sorger, tosto 
Salterà fuora , il suo letto prendendo , ' 

E con veloce passo al tempio andando, 
Sulle sue spalle porterà quel peso 
Eglijstesso. Ivi udrassi alto clamore, 
voci ^innumerabili , d’ intorno 
A i sacri doni, dello spettatore i 
Popote'.paventoso al nuovotfatta ^ 

Dall’ altra'ìlì^rte^ irtaridita al tutto , ~ 

E di senso la man priva , vedrai 
Già richiamarsi a’ suoi primieri ufici. 

E non men di sua veste al sol contatto 
Stagnarsi il sangue femminile, e i membri 
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Ilicet obstructis calefacta rubescere venis 
fytasquin etiam Furiassub Tartara pelli , 
Imnutnes Èrebi Furias : tutti fessa levati 
Pectora , vexatosque tnalis cruciatibus artus : 

Hinc vacuas late impleri stridoribus auras 
Dir ararti frustra clamantum , acsaeva treinentum 
Verbera , perque cavas cotiantutn evadere tiubes . 
/am deploratis vitam post furierà reddi 
Corporibus video', iatn moestam incedere pompam : 
Feralemque anteire tubam : mox gaadia matrutn 
Insperata , patrumque hilares verso ordine fletus > 
Et circumfusam populis laetantihus urbern , 

Huic tu nutantes quoties adsurgere montes , 
£t( mirum) insuetas curvare cacumina silvas 
Adspicies : quoties humenti in gramine ripae 
Aut solantem aestus , aut lenes pectore somnos 
€arpentem , tenui adsuesces mulcere susurro ! 
Macie tuis merito ripis ,tnacte omnibus undis.. 

Ad te deposito properabuntnumina fasta: 
Kudabuntqae sacros artus , & carmina dicent 
Ad numerum : quum tufelix iam flamine sanato 
Auctorem rerum , divamque^ hominumque Parentem 
( Tantut honos, laus tanta tuo, Rex maxime, fonti ) 
Exutum veste aecipies : atque hospite tanto 
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Languenti , e il viso pallido per vene 
Chiuse , scaldato rosseggiar repente : 

Anzi le furie istesse, entro T Inferno, 

Furie orrende dell’ Èrebo, scacciarsi^ < 

GH Slancili corpi intanto, e i membri afflitti 
Dai gran tormenti lor prender ristoro; 

I Quindi r aere di strida empiersi tutto 

Delle infernali Dee gridanti in vano. 

Ed aventi in orror 1’ aspre sferzate. 

Di sfuggirle tentando entro le nubi . 

Veggo ai già morti , e deploratji corpi 
Ritornarsi la vita e già la pompa 
Funebre incamminarsi, e la ferale 
Preceder tromba: indi il non mai speratò 
Giubbilo delle madri, e 1* ordin volto 
Dei padri il lieto pianto, e la cittade 
Di festeggiante popolo ripiena. 

Quante volte chinando il capo altero 
A lui vedrai far riverènza i monti ; 

E piegar le lor cime, oh maraviglia, 

Fuor dell’ usato i boschi ! E quante volte* 
Mentr’ Egli sulle fresche erbose rive, 

O ristoro dal caldo, o pur soavi 
Sonni prendendo andra, di ricrearlo 
Con sottil mormorio in uso avrai ! 

Esulta a gran ragion, eolie tue sponde, 
aCon tutte r onde tue. Giordano, esulta. 

A te., deposto ogni lor fasto i Numi, 

Tosto verranno e nuderanno i sacri 

[ Mèmbri , cantando armoniosi carmi; 

Allorchà tu dentro alle tue sant’ acque , 
Avventuroso, ornai 1’ Autor del tutto, 

E degli uomini il Padre, e degli Dei 
( Tane’ onor, tanta lode alla tua fronte. 
Gran Re, si serba ) accoglierai ignudo; 

Y 
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Ite citae , date thura pias addenda per aras , 
Caeruleae cowites : viridi^ue sedilia musco 
Instruìte : à" vitreis suspendite serta columnìs. 
Purpureas misccte rosas : miscele hyacinthos • 
LUiaque, & pulchro Regem conspergite nimbo. 

Tane nomea late clarum lordanis ad auras 
^ Adtollent montes : lorJanen maxima circum 
Aequora JorJanen silvaeque , amnesque sonahuni • 
Illa antem humanis quamvis latura ruinis 
Auxìlium , jinemque dies , gratissima quamvis 
Urbibus adveniat , totumque optando per orbeml 
Flaminibus tamen , & nostrìs Jelicior undis 
( Si quajides , si qua est veri priidentia Proteo ) 
Ostendet roseos stellis ridentibus ortus . 
Quandoquidem non divitias , non quaeret honores 
/Ile Patris dectis , ac virtus ì mortalia postquam 
Membra sibi, &fragileiìam sponte induxerit artus. 
Non sceptrum invadet Cypri ; non Caspia regna 
Diripiet : non exuvìis Babylona superbam 
Eruet : aut alto scandet CapitoUa curru , 

AfHitibus circum , & laeto comitante senatu. 

Sed marie undisoni tractus , àt li torà longe 
Curw secans , media socios sibi quaeret in acta ; 
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K con tai voci ,a tanto Ospite attonito 
Esorterai le timide Napèe.* 

Andate frettolose: offrite incensi 
Da far ardere intorno ai sacri altari , 

>Iie cerulee compagne : e tutti ornato 
Di verde musco i seggi , e a cristalline 
Colonne le ghirlande sospendete: 

Purpuree rose unite insieme: unite 
Giacinti e gigli ; e di bel- nembo fate , ' ’ 

Che sia da voi quel divin Re cosperso. 
Allor per tutto infino al cielo i monti 
Alzeran di Giordano il chiaro nome: 
Giordan d’ intorno 1’ oceàno immenso , 

E soneran Giordano e selve e fiumi. 

Ma quel, quantunque alle ruina umane 
Giorno sia per recar conforto , e fine : 
Quantunque alle città giunger gratissimo, 

E bramato esser debba in rutto il mondo : 
Pur più felice ai fiumi , e alle nostr’ onde 
( Se dar fede si può; se il vero è noto 
A Proteo ) mostrerà colle ridenti 
Stelle, il nascente suo roseo sembiante. 
Perocché non ricchezze, e non onori 
Quei cercherà, virtù del Padre, e gloria, 

Da che vestite avrà mortali spoglie, 

E di proprio .voler fragili membra. 

Non lo scettro di Cipro Ei fia che assagl^a* 
Nè toglierà per forza i Caspi! regni, , 
Nè Babbiionia disfarà superba 
Per predati tesori; ò in Campidoglio 
Sovr’ aitò ^Ibcchio salirà col lieto 
Senato intorno, e da soldati cinto; 

Ma del sonante mar le rive, e i curvi 
Lidi tutti scorrendo , a se compagni 
In mezzo della spiaggia andrà cercando; 




Bispersosqué mari nautaf , nudosque colono» * 
l>'ndarum , sinuosa fretis iactare parante» 

J^etia , velata» aut iam reparare sagena» 

Sollicuo» , Patri» ad solium , ac sua teda vocabit . 
Atque olii» iu» omne , potestatemque medendi 
Adiiciet ; pellent morbo» ^ dentesque retundent 
Vipereo». :Orcique acies , ac monstra fugabunt. 

Quia & custode» fot ibus radianti» olyinpi 
Praeficiet ".'servare adita» , Ù clànstra iubebit. 

Aurea ; quei» non alla queat vis saeva nocere 
Eumenidum^ , durique umbrarum obsistere poste» . 
Tum fede» passim emcritis duodena per astra 
Jnstittiet : distincta suo» de more sequetur 
Turba duce» ; illileges & sancta vacati» 

Jura dabunt , plausu sociorum ■, atque agmine laeti.. 
Felice » , qui iam cymba ,remisque relicti » , 

Alta serenati conscendent culmina cadi . 

Praeterea ( si certa fide» , nec vana futuri 
Caudia ) cognata» edam spectabimu» undas 
tenaeos verti in latice» i ea prima deum Rex 
Ararla , ho» primo» per signa ostendet honore» 
Accepti late imperii . Mirabitut auctu» 
t,y^mpha suos.^ iussa insuetum spumare capace» 
Per patera» largeque novum diffimdere nectar^ 

§t mensa» hUararq felice» kyrnenaeg» ^ 



Digitized by Google 




> 



34» 

E marinari sparsl-^r le salse 
Onde, e dell’ acque abitatori ignudi 
In atto di gettar le sinuose 
Reti, o pur rotte a rassettarle intenti; 

Ai tetti, e al soglio chiamerà paterno: 

E darà loro ogni possanza , e dritto 
Di medicar : discacceranno i morbi : 
Rintuzzeran gli avvelenati denti: 

E Stigie squadre fugheranno , e mostrL 
Anzi alle porte del raggiante Olimpo 
Gli preporrà custodi, e di guardarne 
L’entrata imporra loro, e gli aurei chiostri 
Cui delle furie alcuna orribil forza 
Nuocer non possa , e le infernali e’ nert 
Porte far resistenza. A questi poscia 
Fidi seguaci suoi stabili sedi 
Nei dodici darà stelLanti segni . 

Seguirà, dopa lai, siccome è -in wo. 

Una turba distinta i duci suoi : 

Leggi, e santi precetti ai lor chiamati 
Quelli daranno, per 1’ applauso lieti ^ 

De’ lor compagni , e per sì' gran concorso^ 
Felici lor, che già la barca, e i remi 
Lasciati , saliran sull’ alto cielo. 

Oltre a ciò ( se pur certa al ben futuro 
Dar fè si puote , nè il gioirne è vano ) 
Cangiarsi ancora nel Lenèo liquore • - • 
Vedrem F acque cognate. Il Re divino _ 
Fia , che per mezzo di prodigi , questi 
Primieri arcani, e questi primi onori 
Mostri det'-geande ricevuto impero. 

Stupirà 1’ acqua, al crescer suo, costretta 
Fuor dell’ uso a spumar per le gran tazze 
E a sparger largamente un nettar nuovo: 
£ mense e nozze rallegrar felici . 
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Sec semel lite altatn remis evectus in aequor > 4 

Quum iam frustrato socios rediisse labore ^ 

^ccipiet , praeda ingenti ditablt , ir udos 
Squamigerum strata cuinulos exponet in alga . 
Jratos edam ftuctus , tumidasqne procellas t 
Miscentesque imo turhatam gurgite arenam , 
Jamque superiecto mersuras acquare puppim , 
Imperio premei increpitans : cadet arduus andae 
Impetus : atque audisse minantis lussa putares 
Eurosque , Zephyrosque , & ovantes turbine Coros. 
Quid loquar , ut gemino numerosas pisce catervas, 
Alunere & exìguo Cereria , miserabile vulgus 
Alatres, atque vìros pariter per gramina pascei ; 
Vtiam bis senis redeantfragmenta canistris? 

Aut infempesta gradiens ut nocte per altura ' 
libera substrato ponet vestigia ponto: 

VUrque undassitco tange-tpede? scilicet olii 
Adnabunt blandae Nereides. : humida passim 
Sternent se freta : tumfundo Neptunus ab imo 
Excitus , agnoscet Dominum : positoque tridente 
Cum Phorco , Claucoque, Ù semifero comitatu 
frosiliet t trepidusque sacris dabit oscula plantìs. 
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C mense e nozze rallegrar felici . 

Quegli più d- una volta in alto mare 
Portato a remi > allorché dopo lunga 
Ed inutil fatica i suoi compagni 
Esser tornati intenderà: di grande 
Preda gli farà ricchi, e sopra 1’ alga 
Umidi monti sbarcherà di pesci. 

Egli pur anco r cavalloni irati , 

E le procelle tumide, e mischianti 
Dall’ imo gorgo la sconvolta -arena ; 

E che già stan per affondar la nave 
Col sormontante mar ; della sua voce 
A un cenno sol, reprimerà sgridandoli, • 
Cadrà dell’ acque 1‘ impeto orgoglioso: 

E aver diresti i gran comandi uditi 
Del Signor minacciante ed Euri, e Zefiri, 

E Maestri per turbine esultanti. 

Che dirò? quando numerose turbe. 

Sol con due pesci, e poco p:;n, sull’ erba 
Sparsi, satollerà, povero volgo. 

Uomini, e donne; onde ritornin pieni 
Di frammenti ben dodici canestri ? 

O pur quand’ egli, intempestivamente 
Di notte passeggiando in alto mare. 
Imprimerà sugli appianati flutti 
Libere 1’ orme, e con asciutto piede \ 
Toccherà 1’ acque appena? A lui le vaghe 
Nereidi d’ intorno andran notando; ^ 

Per ogni parte abbasseransi 1’ onde. 
Commosso allor dal più riposto fondo 
Il suo Signor conoscerà Nettunno; 

E deposto il tridente, in un con Forco 
E Glauco, e il suo semiferin corteggio , 
Uscirà fuora, e alle sacrate piante 
Darà tremando ossequiosi baci. 



S44 

Sed quid ego exili vectus super alta phasela 
Cunctii scquor memorans ? non si Parnassio. Musae 
Antro mihi , sacrosquc aditus, atque aurea pandant 
Limino : suffidam : non si mihiferrea centum 
Ora sonent , centumque aerato e gutture linguae 
V ocibus expument agitantem pectora Phocbumi 
Laudatos valeam venturi Prinoipis actus 
Enumerare , novoque amplecti sìngula canta . 

Idoec senior quondamfelìci pectore Proteas 
y aticinans ( utforte meo diverterat antro ) 
Proemonuit : nane eventus stai signa futuri 
Expectore , Nitor roseo sedfulsit ab ortu ^ 
Clarior: Ù" rodiisdux praevia matutinis 
Oceani procul extremo se litore tollit 
Exoiìens Aurora : sinusque induta rubenteSt 
Ante diem citai auricomos ad frena iugales. 

Et lam consuetis tempus me currere ripis 
Undantem , magnosque lacus, prato secantem 
Vorticibus: videa’, ut nostrosagit impetus amnesì 
lordanemque vocat tumidarum murmur aquarumì 
' Sic fitus , confestim humcris circumdat amictits 
Insolitos : quos puLkrae udk neverc sub antris 
Naiades, molli ducentcs stamina musco i 
Sidonioque rndes soturantes murice telos , 

Aurea cousperso variar un t sidera limbo: 

4tq[uc ita se tandem currenti reddidit alvety 
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Ma che vo* io, per alto mar portato 
Su debil legnò , il tutto ora narrando ? 

Nè pur, se gli antri di Parnaso, e i sacti 
Aditi lor le Muse, e 1* auree porte 
M’ aprissero, il potrei;; e uon, se cento • . 
A me bocche sonassero di ferro : 

E cwito ancor dal gorgozzul di bronzo 
Spumasser lingue , alto furor Febèo 
Spiranti colle voci , i fatti egregi ■■ - '.A 
Annoverar potrei del Re venturo , 

E dir con nuovo canto a parte a parte, 

Tai cose un giorno, con felice spirto. 
Vaticinando il vecchio Proteo ( a caso •• • • 
Air antro mio venuto ) a me predisi: 

Ora i segni aspettar convien di questo 
Futuro evento. Ma splendor refulse 
Dall’ oriente di color di rose , 

Chiaro più dell’ usato : e già del giorno 
La messaggiera rinascente aurora 
Co’ mattutini raggi in alto sorge , 

E vestita a vermiglio avanti al giorno 
1 dorati cavalli al freno chiama. 

E tempo è ornai, eh’ entro all’ usate rive 
Ondante io vada discorrendo , e gli ampli ‘ 
Laghi, e i prati co i vortici solcando. 

Vedi tu come forte impeto cagcia 

I nostri fiumi, e delle tumid’ onde 

II roco mormorio chiama Giordano? 

Ciò detto, di repente adatta agli omeri 
Un’ insolita veste, cui le belle 
Ninfe iilaro entro a’ lor umidi antri, 
Traendo il fil dal delicato musco, 

E tingendo di porpora le rozze 
Tele, di stelle d’ or sparsero il lembo. 

£ cosi alfia nel suo corrente letto 

•C 



Spumeus , & motas adspergine miicmt undas , 
Hdctenus , o Superi, PARTUS tentasse verendós 
Sit satis : optatam piìscit meduìcis ad umbram 
Pausilypus , poscunt Neptunia litora , & udi 
Tritones, Nereusque senex, Panopeque , Ephyreque^ 
Et Melite , quaeque in primis mihigrata ministrai 
€tia , Musarumque cavas per saxa latebras , 
Mergillina ; novosfundunt ubi citriaflores , 

Citrìa Medorum sacros referentia lucos: 

Et mihi non solita nectit de fronde coronam « 
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Sen ritornò spumando , e con lo sprazzo 
L’ onde mosse , attuffandosi , confuse . 

Fin qui d’ avere 41 venerando PARTO 
Tentato di cantar , celesti Spirti , 

Basti . Alla desiata ombra me chiama 
Ora il dolce Pausilipo: me chiamano 
1 lidi di Nettunno , e il vecchio Nereo» 

E gli umidi Tritoni, e Panapèa , 

E Melite , ed tffire : e quella in prima » 
Che bell’ ozio gradito, e delle Muse 
Infra le pietre, concave spelonche, 
Mergellina mi porge, ove diffondono 
Cedri novelli fior : cedri , che i sacri^ 
Boschi de’ Medi sembrano: e corona 
Di non usate frondi al crin m’ intreccia . 



FINE. 
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II^DICE DE’ SONETTI. 




A 

Aci , in me solo il tuo gentil sembiante . y. 

Aci, non ti partir, stiam cheti e bassi. io. 

Ahi , eh’ io son morto : Ahi , eh’ infernal 
Vesuvio . 

Allor , che son più solo , e che non sento . 4_. 
Alme Donzelle, voi, c^e il seno e ’l crine. 34. 
Arbor gentil, che fin dai prischi tempi . 



Bella d Amore e di Salute insegna. 34. 

Ben ci.scorgea quel dì benigna Stella. 33. 
Ben vedi, e visto hai spesso a’ dì vetusti. 44. 

C 

Certo il divino avito fuoco, ond’ arse. 50. 
Certo non tanti nel suo scuro seno. ai. 

Che duro campo di battaglia è questa. 1 S. 



Colti v’ ho pur , fischiando allor qua,l angue, ir. 

D 

D’ alto valore in nuova guerra armato. 3^. 
Dell’ uora piccolo è il cuor , ma 1 ’ alta 
immensa» 17. 



Desiando talor, eh’ alto,. e in disparte. 2. 

E 

Eccelsa Pianta, alla cui ombra intorno . 38. 

Ecco, o Paoli, 1’ Altare; Or Tu qui porta. 4^ 
Ei non però volge ad Amor le spalle. m. 

F 

Facciasi , disse il divin Verbo ; e mole . go. 
Fra due voler, tra loro a mortai guerra, 

H 

Ha già la nostra piccoletta Barca . ^ 
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Il primo dì, che deffl’ oscure porte. 

In dolce gara di piacer festeggia. 

In quel gran dì, che a disserrar le porto. 

Io parto , e il vede , e non curarlo ei finge. 

L 

Là mia possente tazza è vota, e sgravida. 

L’immensa luce, onde veggiam Natura. 

Lungi da quel che piace ai volgo insano . aa,. 

M 

Ma qual orrendo risonar bisbiglio. 

Mirzia quel già sì tenero virgulto. 

Mortai plauso non curi , e non ascolti 
Mosser nobil contesa un dì fra loro. 

• N 

Nel cupo sen di quella orribil fossa. 

Nella parte del Ciel la più lucenti. 

Nel Sangue de’ suoi Figli arrende e folte. 

Non così ratta allor che intorno intorno . 

Non d’ alta notte il fido orrore attende . 

Non lece nò , che da radice infetta . 

Non mai sì vaga a rallegrar la terra. 

Non perchè sparso abbia d’ argento e d* oro. ^ 
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49 . 



28. 
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ì Nuovo Calvario in sul Calvario istesso. 

O 

•' O Cetra, un dì dolce mia cura eletta, 

O di Figlia maggior gran Madre, e rara, 

Qdi Italia , e 1 miei detti intendi : altero . 

Q dolce Nome , o per quest’ aspro , indegno, 29. 
' O dolce vin , mio solo Amor , mia Dea , la, 
O forsennato chi primier già diede . 19. 

Q Passeggier , che per le nostre amate , 4^ 

O Peregrin, che per 1 ’ Esquilio Colle. ’ 35, 

Or che il Ciel Xe destina a darci un degno. 

Ove^ eh' io vada , ove eh’ io volga il ciglia ao. 
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Or’ è Italia, Il no fasto! Ove II guerriero. 40» 

P ‘ 

Parte audace Nocchier dal patrio Udo. 

Passa il mio debil Cocchio, e corre, egira 
Fassa la Nave altrui ricca di spene. 

Peccai, Padre, peccai': d’ èsser tuo figlio. 
Perchè tutto Costei negli occhi spiega. 

Per entro a cupe oblique vie sotterra. 

Per far del suo poter V ultime prove. 

Per via de* sensi entra il malvagio oggetto, sao- 
Piantò già buon Cultor Vigna diletta. 4^ 

Poich’ ebbe Amor con lusinghiero inganno. L, 
Poiché sotto il gran sasso Aci sepolto. I L- 
Porgi ad Elena tua pur lieto il core. 40 « 
Pura e intatta è Maria ; Neve , che ardore. 3 
Pur troppo è -ver»* che inaccessibil «orge. 24» 
Poiché la mia spietata aspra ventura. 

Q 

Qual Peregrin, che sul morir del giorno. 
Quando del buon Davidde in Tosco stile. 
Quando la Fe, Signòr. di sfera in sfera. 
Quando vide Nettuno in mezzo all’ onde. 
Quando al Ciel giunse, e ’n quel bel lume 
adorno. 5 ^ 

Quel che sul Sina in dar sua legge al mondo. 48. 
Questa , che già col biondo crine il core. 4P» 
Questi, che illustri ampi trofei diversi. 

R ' » 

Rabbioso mare infra Cariddi e Scilla. 

Ragion talor della mia, mente in cima. 

S 

Scesa alfine sul lido. Amore, or dove. g. 
Se a questo , d’ atre insegne ornato , e tutto. 3^ 
Se-air Òpre eccelse , onde s’ adorna il Mondo. 3S 



. 43 » 
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12. 

21. 
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Sebben Costei di trionfale alloro. 40. 

Se del tao chiaro Urbino il nuovo Apelle.44. 
Se il ferro stringi , e la pià bella P^rte. 

Sei lustri interi alto Ocean crudele. 3. 

Se mai l’ Amor , che a desiar m’ invoglia. 3^' 
Se mai non fù largo perdon conteso. ft. 

Semplice Abitator di balze alpine . 17. 

Se pria, che gli occhi a questa luce aprissi . 18. 
Se re di ferro armato, e di bell* ira. 45. 
Signor, se il grave mio peccato immondo. 51. 
, Sorge, nè Sol che ardenti rai saetta. 31. 

Sorto dall’ Occidente ecco sen viene. 42. 

Spesso i’ grido: Ah vorrei pure una volta. 6. 
Sposa è Maria . Co’ tuoi profani acccuti . 30. 
Su Cocchio luminoso ecco tra mille. 35' 

Sull’ ali alzato di mia dolce speme . 

Sull’ ali assisa di beata schiera . 32 

T 

Talora io sento nel mio cuor destarsi. 52. 

Tanta luce, nè fuoco intorno sparse. 23 

Te pur di terra in breve angolo invesca. 8. 
Tu che d’ alta Virtù Pianta sublime. S^i. 
Tu, che sprezzante in alto Cocchio aurato. 15. 

V 

Vanne Umberto, Iddio disse: io vo* , ohe 
all’ empio . 4^. 

Vassene Donna ai divin piè, nè sono, 26. 
Vide già Roma in alto cocchio assiso. 41. 

Uscir dal comun nulla, e nato appena. 43. 

Uscito fuor dall’ Oceano infido. 24. 
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ENDICE DELLE. 
CANZONI. 



Dal profondo silenzio in cui si giacque. 84. 
Dappoi, che per tane' anni in mar di sangue. 74. 
Deir alta rroia alla fatai ruina. oi. 

E quando fia, che bella pace amica. 

Figlia, mio so Amo, e più d’ Italia onore. 79. 
Musa, qual max maravigUosa , e nuova. 65 
Non chi gemmato il crine. 59 - 

Non più di Filli, o Glori, 62. 

Se quel liume ampio famoso. 68. 

Sovra r Aonie cime. 9 Z* 



Tempo già fu , che sul mio crine avvolti. 1 30. 
Valor , che per gran gemme , e^in aureo trono. 56. 



I Parto della Vergine 323. ' 

a Proverbi di Salomone 119. 
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